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A V V I S O 

, D -E  L l'  EDITORE. 

NOn  effendocì  riufcito  inferire  nel  Tomo  antecedente  la 
feconda  Parte  del  Trartato  della  Comunione,  non 
tralafciamo  pubblicarla  nel  primo  luogo  dt  quedo  Tomo,» 
neppur  tralafciamo  dar  conto  di  quanto  in  offa  contienli .. 

, Nella  feconda  parte , ove  t'attaf  di  efporre  i pnncipj  , 
su  cu-  è fondata  la  pratica  della  C h iefa  , Af.  di  Meaux 
J labili  [ulte  prime , che  intorno  a cò,  che  riguarda  i Sa- 
gramene! , la  Cbiefa  non  ha  mai  creduto  poter  difpen- 
fare  da  quel  che  formane  la  foftanza  . Qttando  adunque 
ba  pre/criita  la  comunione  fotte  una , o due  / pecie  ì la  jua 
condotta  è [lata  fondata  fulla  gran  verità  , ohe  in  una  fo- 
la fpecie  la  foftanza  del  Sagramento  è del  pari  intera, 
che  lotto  tutt’  e due  . Qttefle  due  fpecie  fono  in  ve-o  ne - 
ceffarie  per  efprimere  il  j.tgrifigjo  ; ma  per  t'  applica^  one, 
che  fi  nè  fa  a'  fedeli  , una  fola  bufa  , contenendo  etfa  la 
vini?  del  tutto . 

In  vano  gridano  i Protellanti  , che  ne'  Sa gr amenti  ftefi 
obbligato  fare  tutto  quel  che  G.  C.  ha  fatto  , poiché  M. 
Boffuet  fa  loro  offtvare  , che  quel  chi  confiderar  h' fogna 
p'incipalmente  fi  è la  foflanra  , e f effetto  effeno^ale  del 
jagramentS . Li  mette  quindi  in  contradd- f orte  con  loro  me- 
de  fimi  , moflrando  loro , eh' :fft  fi  fono  difpenfati  dall?  imi- 
tar G.  C.  in  tutto  ciò,  eh' ei.  fece  nella  Cena  ^ poiché  fe- 
condo il  Vir.  articolo  del  capo  XI(.  della  lo>o  d-Jciplina, 
ejmtan  e fi  dal  calice,  qui1  che  ripugnano  di  bere  il  vino, . 
N m con/agrano  efji  , e difpenfano  /’  Bucar r fli a dopo  la  ce- 
na, corti' è flato  praticato  da  G.C.;  quando  eglino  battez- 
zano , non  tuffano  il  batte^undo  nell'  a. qua  . Son  dunque 
t/fi  obbligati  a confeffare , che  vi  fono  fiale  delle  cefe  pra- 
ticate^ da  G.  C.  , e da'  juot  -Apojìoli  , le  quali  non  fammi 
tenuti  a fate.  , ' 

Fondato  / ulta  fìeffa  m - fìnta  , che  nella  pratica  d’  Sa- 
gra menti  dipartir/]  non  bijogna  da  quel  che  Gefucrifoyha 
fatto,  il  Minijlro  Jurteu  nel  juo  Prefervativo  &c.  conti ad- 
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* Era  nofira  ri  fai  unione  di  pubblicare  dopati  Trattato  del- 
la Comunione,  &c.  la  Tradizione  difefa  circa  la  mare* 

• ria  della  Comunione  folto  una  fpecie  , opera  bn  de^na  ' 

del  /uo  .Autore  , ed  opera  compofia  da  M.  Boffuet  per  mo- 
tivo del  Trattato  della  Comunione  , come  a (no  luo- 
go ved  raffi . Effondo  però,  che  la  Tradizione  difefa  richie- 
de un  intero  Volume  , per  non  dime%?arla  , farà  da  noi 
pubblicata  nel  Tomo  jeguente  , contentandoci  aggtugner  ora  '■ 

in  quefio  Tomo  le  Lettere  da  M.  Boffuet  fcntte  a Ma- 
dama Corneau , giovane  j che  , rimafla  vedova  T era  fi  rin- 

• chiù  fa  in  una  comunità  di  dinne  nell  a T erte  fatto  Jovarra..» 

In  tali  Lettere  non  fi  troverrà  quello  fide  forte  , e (u- 

• blime  , che  notafi  in  tutte  le  opere  di  M.  di  Meau x .*  al- 

■ tro  effe  non  fono  , che  fatatati  avvifi  rapidamente  fparfi 

falla  carta.  Ciò  però  nulla  ofiante  trai  femplice  Hnquag- 
, gio  di  pietà,  che  le  adorna,  veggonfi  t favillar  faeilmen- 

. te  certe  (cintille  , che  caratterizzano  il  gran  Ve J covo  , il  - 

quale  n'  è l*  tutore  . 

i La  Dama , cui  quefie  Lettere  furono-  indiritte , fin  da* 

, primi  giorni  dello  fiato  vedovile  pen/ato  aveva  ad  abban- 

, donare  il  Mondo  , ed  avea  pur  fatto  voto  di  entrare  ih 

, Religione . Or  effendofi  ritirata  nella  Tettò,  ebbe  campo  di 

; vedere  M.  di  Meaux  , quando  colà  quefti  ne  andiede  nel 

> 168 1.  vi fatando  per  la  prima  volta  la  fua  Diocefi  . La 

flitna  grande  j che  aveafi  per  quefto  Prelato  , determinò 
j ubito  Madama  a pregarlo  di  volerla  dirigere,  ed  a con-, 
fidargli  le  pene  fue , ed  i (noi  (crupoli . 

Confanti  il  Prelato  a caricar fi  di  una  tal  direzione  ; 
ma  come  le  fue  ferie  occupazioni  non  gli  permetteano , giu- 
fta  -il  gran  de  fiderio,  di  trovarfi  nella  fua  Diocefi  e fpefa 
fo,  e per  lungo  tempo,  permifa  alla  fua  Penitente  il  con- 
fallarlo  per  i faritto  . Ecco 'il  motivo  delle  Lettere , che  ve- 
niamo a dare  alla  luce . 

, Continuò  quefio  comrnerzio  Epifiolare  dall'  anno  1 686. 

fino  al  1701.  anno',  in  cui  M.  Boffuet  , per  le  fue  infer- 
mità, fu  nell'  obbligo  di  renderlo  meno  frequente  . Un  ta- 
le interrompimento  rtufcì  finibile  a Madama  Corneau,  la 
quale  temendo  che  M.  di  Meaux  non  lafaìaffe  di  avere 
della  bontà  per  lei  , glie  n'  e/pofe  il  dolore  il  piit  jenfibt- 
le,  che  mai.  Aflìcuratevi , mia  figlia  , le  rifpofe  ilPte- 

la- 
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lato  con  la  pi/lola  Ad  q.  ofprile  1702.  che  io  non  lafcerfr 
mai  la  cura  della  voftra  condotta. La  pena,  che  di  pre- 
■lente  provo,  fcrivendo,è  la  fola  cagione , la  quale  rende 
meno  frequenti  le  mie  Lettere  , quali  però  non  vi  man- 
cheranno affitto  nel  fr  fogno  . 

Quando  M.  Ai  Meaux  le  fcriffe  quella  Lettera  , erari 
già  quattro  anni,  da  che  Madama  Corn-au  prefo  aveva 
il  v4o  tra  le  Benedettine  nd  Mon ■ fiere  Ai  T oroy , Dioceft 
Ai  Paridi  , dopo  averlo  ardentemente  Aefidera'o'  per  piti 
anni.  M.  Boffuet  giudicata  a ve  a nrceffaria  tal  lunghezza 
di  tempo  e per  rend-rft  li  nero  della  (ma  vocazione  , ed  ac- 
ciocché Madama , pria  di  un  tale  irrevocàbile  puffo , pren- 
der poteffe  gli  ejp'd  entt  propr)  riguardo  al  proprio  figlio  , 
di  cui  era  fiata  7 utrice.  In  una  Lettera  , che  qttefio  Pre- 
lato fcriffe  te  poco  pria  della  /uà  profejfioni , ve  defi  un  lu- 
minalo efempio  d-lla  foggia  , e prudente  condotta  , che  a - 
ver  debbono  i Direttori  co'  loro  Pen  tenti  , circa  le  fonda- 
zioni , e le  leggi  in  favore  della  Chiefa . Quefio  Prelato  , 
lungi  dall'  approvare  quelle  larghe  Aifpo fictoni , quelle  fon- 
Utoje  limoline  , che  il  più  delle  volte  altro  non  fono  , fe 
npn  ingiujlizte  mantfefie  , e veri  furti  fatti  alle  famiglie , 
riflrinje  a poco  qualche  Aifpofictone  , che  Madama  Cor- 
neau far  volta  , pria  di  pronunciare  i fuoi  voti / ed  allo- 
ra finalmente  vi  diede  il  confenlo , quando  vide  , che  il  fi- 
glio di  quefia  Dama  non  ne  riportava  alcun  detrimento . 
Potete  fate  il  contratto,  di  cui  mi  parlate,  It  fcriffe  in 
una  Lettera  de'  5-  Marco  1698,  pria  della  voftra  profef- 
iione , fe  così  aggrada  alle  voftre  fuperioti  : foprattutto 
non  levar#  cola  alcuna  a voftro  fignor  figlio  . 

Nel  mefe  di  Magg-o  feguente  , nel  Giovedì  fra  P otta- 
va dt  Pcntecofle , fece  projefiione  Madama  Corneau  . M. 
Boffuet  , che  da  più  anni  affi  fitta  a ve  a quefia  Dama  co' 
fuoi  configli  , fi  trovò  prefente  alta  con  fumaci  one  del  filo 
[agtific'à,  e vi  recitò  un  Jtrmone  , dal  quale  la  Profeta 
rimate  fi  vivamente  penetrata  , che  molto  tempo  dopo  (ap- 
plicò con  il  Prelato  a votemele  comunicare  il  ma- 

nufcritto,  affin-bè  col  leggerlo  frequentem'nte  imprimer  po- 
teffe più  a fondo  nello  fpirito  [no , e nel  fuo  cuore , le  fan- 
te muffirne,  che  vi  erano  con-enute. 

Riujcito  farebbe  difficile  a M.  di  Meaux  il  joddiifara 

in- 
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trattamente  la  Penitente  fua  , circa  la  domanda  fattagli , 
e (fendo , cb'  egli  rare  volte  fcriveva  i / noi  fermoni  . Egli 
in  vero  di  tal  man'-er'a  Jludiata  aveva , e meditatala  Jan - 
ta  Scrittura , ed  i Padri  , che  aveane  raccolta  un'  abbon- 
dante provi  gioite . Urt’ta  quefla  alla  grande  naturale  facili- 
tà di  e/primerfi , lo  metteva  in  ijiato  di  parlare  alP  filan- 
te con  ordine , e[attexza  , e prectftone  ; coje  , che  ordina- 
riamente non  ritrovanft , fe  non  ne'  di/cor/i  lavorati  con  di- 
ligenza , e maturamente  ponderati . 

M.  di  Meaux  rimife  frattanto  a quefta  Dama  un  eflrat- 
to  del  fuo  fermone  . Ciò  fece  con  una  Lettera , che  le  / crtf - 
fe  . In  effa  pro  curò  rammentare  le  idee  lomm  niflrategli 
dal  Vangelo  del  giorno  della  Prof  efftone  ; Vangelo  , che  prt- 
Jo  uvea  non  \olo  pel  fuo  tefìo , ma  per  /’  ordine  del  Difcor - 
fo  . Il  mio  fermone  agg.ugne  qundi  in  d tta  Lettera , 
era  piuttofto  un  difeorfo  , che  un  fermone  meditato , e 
diftefo . Mettendomi  in  mano  il  Vangelo  corrente,  mi 
abbandonai  allo  fpirito  di  Dio,  per  dire  quel  , ch’egli 
m’ infpirò . 

Quelle  notizie  non  difpiaceran  punto  a' Lettori,  i quali , 
non  vedendo  P ejlratto  delle  Lettere  che  facciam  pubbliche  , 
ho»  avranno  di  che  dolerft , conojeendo  eglino  da  illumina * 
ti , che  fono  , che  una  tale  fatica  farebbe  fiata  ed  imttf 
le,  e nojofa. 
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TRA  TT  A T O 

DELLA 

COMUNIONE 

SOTTO  LE  DUE  SPECIE. 

L -■■~.L«J”— gggg-g-BS 

PARTE  SECONDA. 

w*  A 

Principi  sopra  i!  quali  sono  fondati 

I SENTIMENTI,  E LA  PRATICA  DELLA 

Chiesa  : i Pretesi  Riformati  si 

SERVONO  DI  QUESTI  PRINCIPJ 
NON  MENO  CHE  NOI, 

TAl’  è Rata  la.  pratica  della  Chiefa  t I 
Principi,  (opra  i quali  ella  fi  è fondar 
ta,non  fono  meno  certi  di  quello, che 
la  pratica  è (lata  collante.* 

1 Affinchè  non  redi  in  queda  materia  diffi- 
coltà alcuna,  non  riferirò  alcun  Principio,  che 
poflà  edere  contradato  da’Preteft  Riformati. 

BoJf.Trat. della  Com.T.XXF.  A I. 
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l.  Principio „ Non  v ha  cofa  alcuna  d'  indi - 
fptnfabilc  ne ' Sacramenti , [e  non  quello , 
cb'  è di  lor  fofìanza. 


I,  Il  primo  Principio  , che  io  ftahilifco  è , 
che  nell’  amminiftrazione  de’  Sacramenti  noi 
fiamo  obbligati  a fare,  non  tutto  ciò,  che  Ge- 
fucrifto ha  fatto,  ma  folo  tutto  ciò,  che  ap- 
partiene alla  follanza,  ' 

Quello  Principio  è incontra  (labile.  I Pretefi 
Riformati  non  immergono  i Bambini  nellac- 
qua  del  Battefimo,come  Gefucrifto  vi  fu  im- 
merfo  nel  Giordano,  quando  S,  Giambatifta 
lo  battezzi;  nè  danno  la  Cena  alla  Menfa  , 
ed  in  una  Cena  come  lo  fece  Gefucrifto  ; nè 
riguardano  come  neceflarie  molte  altre  cofe  , 
eh’  egli  ha  offrivate , 

JMa  fopra  ogni  cofa  importa  il  confiderai 
la  cerimonia  del  Battefimo  , chè  può  fervire 
di  fondamento  a molte  cofe  in  .quella  mate- 
ria . 

Battezzare  fignifica  immergere  , e tutti  ne 
fono  d’accordo. 

Quella  cerimonia  è Hata  tratta  dalle  purifi- 
cazioni degli  Ebrei  ; e come  la  più  perfetta  pu- 
rificazione .confi  Ile  a nell’  imraergerfi  affatto  nell’ 
acqua , Gefucriflo  , eh’  era  venuto  per  fantlfi- 
care  , e per  condurre  z perfezione  le  antiche 
cerimonie  , ha  voluto  elegger  quella  come  la 

più 
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Sotto  le  due  Specie . . % 

più  fignificativa,  e la  più  femplice,  per  efpri- 
mere  la  remiffione  de’ peccati , é la  rigenerazione 
.dell’  uomo  nuovo. 

Il  Battefimo  di  S.  Giambatifta  , che  fervi- 
va  di  preparazione  a quello  di  Qefucrifto,  è 
flato  fatto  immergendo.. 

La  prodigiofa  moltitudine  de’  Popoli  , che 
accorrevano  a quel  Battefimo  (a) , fece  che  S. 
Giambatifta  eleggelfe  i luoghi  vicini  al  Gior-  . 
dapo,  e fra’  luoghi  vicini  al  Giordano  il  pae- 
fe  di  Annon  prejjo  Saitm  , perchè  ivi  erario  /’ 
Acque  in  abbondanza , e vi  era  gran  facilità  d’ 
immergere  gli  Uomini,  che  venivano  a con- 
fagrarfi  alla  penitenza  colla  Santa  Cerimonia. 

Quando  Gefucrjfto  venne  a S.  Giovanni 
per  elevare  il  Battemmo  ad  un  effetto  più  ma- 
ravigliofo  nel  riceverlo , la  Scrittura  dice  ( ’b ) , 
che  ufcì  , e fi  alzò  dall ’ acque  del  Giordano , per 
moftrare  , che  tutto  intero  vi  era  flato  im- 
merfò. 

Non  fi  ha  negli  Atti  degli  A portoli  («■)>  che 
i tremila,  ed.i  cinquemila  Uomini  , che  fu- 
rono convertiti  alle  prime  prediche  di  S.  Pie- 
tro, fieno  flati  battezzati  d’altra  maniera;  ed 
jl  gran  numero  di  que’ coavertiti  non  è una  pro- 
ya , che  fodero  battezzati  per  afperfione  , co- 

' A i me 

(a)  Matt.  HI.  5.  6 Lue.  III.  i.Jutn.  III.  23. 

(b)  Matt,  IH.  16.  Marc.  I.  io. 

(0  ~4cl.  II.  42.  IV.  4. 
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Trattato  della  Comunione 


me  alcuni  1*  hanno  conghierturato.  Perchè,  ol. 
tra  il  non  effervi  cola  alcuna,  che. obblighi  a 
dire,  che  fieno  fiati  battezzati  nello  fteffo  gior- 
no, è cofa  certa,  che  S.Gumbatifla,  il  qua- 
le non  ne  battezzava  meno  , poiché^  tutfa  la 
Giudea  accorreva  ad  elfo  , non  lafciò  di  bat- 
tezzare immergendo;  ed  il  fuó  efempio  ci  ha 
fatto  vedere,  che  per  battezzare  un  gran  nu, 
mero  d’  Uomini  , fapeanfi  fcegliere  1 luoghi  , 
ue’quali  erano  molte  acque  : : aggiungati  ancora, 
che  i bagni  , e le  purificazioni  degli  antichi  , 
principalmente  quelle  degli  Ebrei,  rendeano  que- 
lla cerimonia  facile,  e lamiere  in  quei  tem- 

^ In  fine 'non  leggiamo  nella  Scrittura  , che 
fi  e fi  battezzato  d’altra  manièra  , e pofliamo 
far  vedere  dagli  Atti  de  Concilj,e  dagli  An- 
tichi Rituali  , che  per  mille  , e trècent  anni 
battezzati  in  quella  maniera m tutta  la  Chie- 
fa,  per  quanto  è fiato  pofiibile,^ 

U parola  lielfa,  della  quale  fi  fud  fervirjì 
ne’  Rituali  per  efptimere  l’azione  de  Compari, 
e delle  Comari  , dicendo  che  levano  il  Bam- 
bino da  Fonti  Battesimali , fa  vedere  a baltan- 
za,  che  vi  s’immergeano,  _ 

Benché  quelle  verjt'a  fieno  incontrallabni  , 
nè  noi, nè  i Pretefi  Riformati  non  afcoltiamo 
eli  Anabattisti, che  tengono  l’immerfione  perel- 
^nziale,  ed  iodilpeofabile , e non  abbiamo  te- 
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Sotto  le  due  Specie, 


muto, e gli  uni,  e gli  altri  di  cambiare  quell’ 
immerfione,  per  cosi  parlare  , del  Corpo  in- 
tero, in  una  femplice  afperfione,  ovvero  infu- 
sone fopra  una  parte  del  noftro  Corpo. 

Non  fi  può  rendere  altra  ragione  di  quello 
cambiamento  , fe  non  che  1’  immerfione  non 
è della  follanza  del  Battefimo;«ed  i Pretefi  Ri- 
formati eflendone  d1  accordo,  il  primo  Princi- 
pio da  noi  ftabilito  è incontraftabile.  - 


li.  Principio  . Per  cono f cere  la  ~fofian-z.it 
di  un  Sacramento , bi fogna  offervarne  . 

II.  Il  fecondo  Principio  è , che  ^erdillingue- 
re  in  un  Sacramento  quello  , che  appartiene  o 
non  appartiene  alla  follanza  , bifogna  confide- 
rà re  T effetto  efTeòziale  del  Sacramento. 

Cosi,  quantunque  le  parole  di  Gefucrillo  , 
Battezzate , come  di  già  è fiato  detto  , figni- 
fichino  Immergere,  uè  creduto,  che  1’  effetto  del 
Sacramento  non  foffe  attaccato  alla  quantità 
dell’ acqua  : di  maniera , che  il  Battefimo  per  ia- 
fufione,ed  alperfione,o  per  immerfione  paren- 
do avere  in  follanza  lo  fieffo  effetto  ,l’ una , e 
l’altra  maniera  è giudicata  valida. 

Ora  come  abbiamo  detto,  non  fi  può  ritro- 
vare nella  Eucariìlia  alcun  effetto  effenziale  del 
Corpo  diftinto  da  quello  del  Sangue  : cos't  la 

A 3 g*a. 
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^ mi  J , . '“'T'1 

grazia  dell’uno,  e dell’altro  nel  fondo,  e net- 
la  foftanza  hon  può  eflere  , che  la  ftefia. 

'Nulla  ferve  il  dire,  che  la  rapprefentazioné 
della  morte  di  Noftro  Signore  è più  efpreflà 
nelle  due  Specie;  lo  ammetto;  anche  la  rap- 
prefentazione  del  rinafcimento  del  Fedele  è più 
efpreflà  nella  imitìerfione  j che  nella  femplice 
infufione,  ovvero  afperfione:  perchè  il  Fedele 
immerfo  nell’acqua  del  Battefimo  è feppellito 
con  Gefucrijìo  (a)  , fecondo  1’  efpreffione-  dell’ 
Apoflolo  ed  il  Fedele  ufcendo  dell’  acqua , efce 
del  fepolcro  col  fuo  Salvatore  , e rapprefenta 
più 'perfettamente  il  Mifterio  di  Gefucriflo,  da 
cui  è rigenerato.  1/  immerfione*  nella  quale  l’- 
acqua è applicata  al  corpo  intero,  ed  a tutte 
le  fue  parti yifignifica  ancora  più  perfettamen- 
te y che  l’Uomo  è appieno  * ed  affatto  lavata 
dalle  fue  macchie  . È pure  il  Battemmo  dato 
per  l’immerfione  o per  lo  tuffamento  non  vai 
meglio  , che  il  Battefirrlo  dato  colla  femplice 
infufione,  e foprà  una  fc^a  parte  ; bada  che  l* 
efpreffione  del  Mifterio  di  Gefucriflo  , e dell’ 
effetto  della  grazia  fi  ritrovi  in  foftanza  nel 
Sacramento;  e l’ultima  efattezza  della  rappre- 
fentazione  noir  vi  è ricercata*  . • 

Così  nell’ Eucariftia , l’ efpreffione  delìà  mor- 
te di  Noftro  Signore  ritrovandoli  in  foftanza, 
quando  ci  vien  dato  il  Corpo  dato  per  noi , e 

1’  efpref-  , 
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refprelfione  della  grazia  del  Sacramento  ritro- 
vandovi!) ancora , quando  ci  è dato  folto  la  fpe- 
eie  del  Pane,  l’ immagine  del’  noftro  alimento 
Spirituale,  il  Sangue  che  non  fa  altro  l?non 
‘aggiugnervi  una  lignificazione  più  efprelTa , non 
vi  è aleutamente  neceflario.  - 

Tanto  molhano  manifellamente  le  parole 
ftefle  di  Noftro  Signore,  e la  rifleflìone  di  S. 
Paolo,  quando  nel  riferire  quefte  parole:  F«* 
te  queflo  in  memoria  di  me  ^ fubito  ne  conclu- 
de , che  ogni  volta , che  mangia ft  queflo  Pane , 
e beefl  quejlo  Calice , ft  annunzia  la  morte  del 
Signore.  Cosi -fecondo  l’interpretazione  del  Di- 
fcepolo , l’intenzióne  del  Maeftro  quando  or- 
dina di  ricorda rfi  di  lui  è,  che  fi  abbia  a ri- 
cordarli della  fua  morte  . A fine  dunque  di 
ben  intendere  fe  la  memoria  di  quella  morte 
lia  nella  fola  partecipazione  di  tutto  il  Milia- 
rio, o nella  partecipazione  di  ognuna  delle  fue 
parti,  non  fi  dee  fe  non  confiderare  , clie  il 
Salvatore  non  attende  , che  tutto  il  Millerio 
fia  terminato  , e tutta  1’  Eucarillia  ricevuta 
nelle  fue  due  parti,  per  dire  (a):  Fate  queflo 
in  memoria  di  me.  S.  Paolo  ha  oflervato,  che 
ad  ogni  parte  egli  ordina  efpreflamente  quefta 
memoria.  Perchè  dopo  aver  detto,  Mangiare , 
queflo  h il  mio  Corpo  , fate  queflo  in  memoria’ 
di  wr,  nel  dare  il  Sangue  replica  ancora  : Ogni 

• A4,  vai- 
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•volta  che  lo  berete  , fatelo  in  memoria  di  me  .* 
inoltrando  con  querta  repetizione  , che  noi 
efprimiamo  la  Tua  morte  nella  partecipazione 
d’  ^ni  parte . Dal  che  fegue  , che  quando 
S.  Paolo  conclude  dalle  fue  parole  ; che  manJ 
giando  il  Corpo  , e beai  do  il  Sangue  , fi  an- 
nuncia la  morte  del  Signore  , bi fogna  intende- 
re) che  fi  annunzj  non  folo  prendendo  il  tiit- 
to,  ma  ancora  prendendo  ciafcuna  parte,  tan- 
to  più  che  dall’  altra  parte  è cofa  chiara  9 
che  in  quella  millica  feparazione  -,  mollrata 
da  Gefucrilto  colle  fue  parole  * il  Corpo  vo- 
to di  Sangue  , ed  il  Sangue  tratto  dal  Cor- 
po fanno  lo  Hello  effetto  per  mollrare  la  mor- 
te violenta  di  Noltro  Signore.  Di  modo  che9 
fe  vi  è un’  efprefltone  più  inculcata  prendendo 
il  tutto,  non  lafcia  di  efler  vero,  che  nel  ri- 
cevimento d’  ogni  parte  fi  rapprefenti  tutta  in- 
tervia morte,  e fe  ne  applichi  a fe  tutta  la 
grazia . 

Se  dcmandafi  qui  ; a che  ferve  dunque  I’ 
iltiiuzione  deile  due  fpecie,  e l’efprelTione  piu 
viva  della  morte  di  Noliro  Signore  , che*  ab- 
biamo oifervata  ; domandali  , perchè  non  li 
vuol  penfare  ad  una  qualità  dell’  Eucarilìia 
ben  conofciuta  dagli  Antichi,  benché  rigettata 
da’ noltri  Riformati . Tutti  gli  Antichi  hanno 
creduto  , che  1’  Eucarilìia  non  era  folamente 
un  cibo,  ma  anche  un  Sacrificio, ed  offeriva!» 

a Dio 
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a Dio  con  (aerandola,  prima  di  darla  al  Popò- 
lo:  il  che  fa,  che  la  Menfa  di  Neutro  Signo- 
re, cosi  denominata  da  S.  Paolo  nella  Pillola 
a’Corintj  (a),  è denominata  Altare  dallo  ftef- 
fo  Apoltolo  nella  Pillola  agli  Ebrei  ( b ).  Non 
fi  tratta  qui  di  lìabilire , nè  di  fpiegare  quello 
facrificio  , di  cui  fi  può  vedere  la  natura  nel 
Trattato  dell’Efpofizione(r)*e  dirò  folo,  perché 
il  nollro  foggetto  lo  chiede,  che  Geliicrillo  ha 
fatto  confillere  il  facrificio  dell’  Eucarillia  nel- 
la più  peifetta  efpreflione,  che  fi  potelfe  mai 
immaginarfi  del  Sacrificio  della  Croce. Ha  det- 
to perciò  feparatamente:  Quello  è il  mio  Corpo , 
e quello  è il  mio  Sangue , rinnovando  millica- 
mente  con  quelle  parole,  come  col  mezzo  di 
una  fpada  fpirituale ^ con  tutte  le  piaghe,  che 
ha  ricevute  nel  fuo  Corpo  , il  totale  fpargi- 
mento  del  fuo  Sangue;  ed  ancorché  il  Corpo, 
ed  il  Sangue  una  fola  volta  feparati,  dovefle- 
ro  edere  eternamente  uniti  nella  fua  Rifurre- 
zione  per  fare  un  Uomo  perfetto , e perfetta- 
mente vivo*  ha  voluto  nulladimeno  , che  la 
feparazione  fatta  una  volta  nella  Croce  , non 
celfatfe  mai  di  .comparire  nel  Milìerq  della 
Sama  Menfa.  In  quella  Miltica feparazione  ha 
voluto  far  confillere  l’elTtjnza  del  Sacrificio  del- 
l’Eucarillia  per  farne  l’immagine  perfetta  del  Sa- 

* • ..  v * cri- 

fa)  1.  Cor.  X 21. 

• (b)  Htb.  XI li.  io.  (c)  Efp.  art.  XIV. 
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crificio  della  Croce;  affinchè  come  quefl’  ulti- 
mo Sacricelo  conlìlle  nell’  attuale  (epurazione 
del  Corpo,  e del  Sangue,  quelle?,  che  n’ è 1’ 
immagine  perfetta,  cotiiiitefìe  parimente  nella 
N rapprefentativa,  e mitlica  feparazione . Ma  an- 
corché Gefucrillo  abbia  feparato  il  fuo  Corpo, 
ed  il  fuo  Sangue  , o-  realmente  fopra  li  Cro- 
ce, o mimicamente  fopra  gli  Altari  , non  ne 
può  feparare  la  virtù  , nè  face  , che  un’  altra 
grazia  accompagni  il  fuo  Sangue  fparfo,  dipin- 
ta da  quella  in  fe  fleffi, ed  in  fd(fanza,cheac- 
compagna  il  fuo  Corpo  facrificatotil  che  fa,  che 
quella  efprèffione  si  viva , e si  forte,  neceflaria  per 

10  Sacrificio,  non  l’è  più  nel  ricevimento  dell’ 
Eucaritfia,  effendo  ta»ro  imponibile  il  fepara- 
fe  nell’  applicazione  l’ effetto  del  Sangue  da 
quello  del  Corpo,  quanto  è facile,  e naturale 

11  rapprefentare  agli  occhi  del  Fedele  là  fepa- 
razione  attuale  dell’uno,  e dell’ altro.  Quindi 
preflo  r Antichità  abbiamo  veduto  in  tante 
occafioni  il  Corpo  dato  fenza  il  Sangue,  ed  il 
Sangue  dato  fenza  il  Corpo;  ma  l’uno  non  mai 
confagrato  fenza  l’altro.  I nolìri  Antenati  fo- 
no flati  perfuafi  * che  toglierebbe!!  a’  Fedeli 
qualche  cofa  di  troppo  pre2iofo,fe  non  fi  coa- 
fagra  fièro  le  due  Specie,  nelle  quali  Gefucrifto 
hi  fatto  confiltere  con  quella  perfetta  rappre- 
fentazìone  di  fua  morte  l’ eflenza  del  Sacrificio 
deli’  Eucariflia  : ma  nulla  lor  toglierebbefi  di 

«f- 
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efìenziale,  col  non  dame  loro,  che  una  fola, 
poiché  una  fola  contiene  la  virtù  del  tutto,  e 
ló  fpirito,una  volta  ricevuta  l’ im'preflione  del- 
la morta  di  Noftro  Signore  nella  confagrazio* 
ne  delle  due  Specie,  nulla  più  prende  dall’al- 
tare , nel  qtlale  . fono  Hate  confagrate  , che 
non  confervi  la  -figura  di  morte  , ed  il  carat- 
tere di  vittima:  di  modo  che  o fi  mangi  , 0 
^fi  bea  , o fi  faccia  1’  uno,  e 1’  altro  infieme  , 
fi  viene  ad  applicarli  fempre  la  (Iella  morte  , 
e fi  riceve  fempre  in  fofianza  la  ftefla  grazia. 

E .noti  fi  dee  tanto  fondarli  fopra  il  man- 
giare, e fopra  il  bere*  perchè  mangiare, e be- 
re Spiritualmente,  è patentemente  lo  fteflb,e 
l’uno,  e l’altro  è crederei  Si  mangi  dunque 
O fi  bea  fecondo  il  corpo,  fi  bee  , e fi  man- 
gia tutto  infieme  fecondo,  lo  fpirito , purché 
fi  creda,  e fi  riceve  tutto  1’  effetto  del  Sacra- 
mento* . 

"*  ' • 

tìl.  ì Prete  fi  Riformati  convengono  di  quello 
principio  , e non  pojfono  avere  altro 
fondamento  della  lor  df ciplina. 

Ma  fenzà  difpUtar  di  vantaggio  , vorrei 
folo  domandare  a’  Profeflbri  della  Religione 
pretefa  riformata  , fe  credopo  quando  hanno 
ricevuto  il  Pane  della  Cena  con  una  fede  fin* 
cera,  aver  ricevuta  la  grazia,  che  c’incorpora 

ap- 
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appieno  in  Gefucrifto  , ed  il  frutto  intero  del 
fuo  Sacrificio?  Che  aggiugnera  dunque  la  Spe- 
zie del  Vino,  fe  non  una  efprelfione  più  am- 
pia dello  fteflo  Mifterio  ? 

' 1 - . - ...  . 

Tifarne  della  Dottrina  dì  M.  Jurieu  nel  libro 
intitolato  : Il  Prefervativo  , &c.  * 

Molto  piùj  credono  ricevere  , non  la  figu- 
ra (blamente  , ma  la  propria  foftanza  di  Ge- 
fucrillo  * Che  ciò  fia  per  la  Fede  , o d’  altra 
maniera,  quello  non  è quello,  di  che  fi  tratta. 
La  ricevon  eglino  tutta  intera,  o folo  la  me- 
tà , quando  fi  dà  loro  il  Pane  della  Cena  f 
Gefucrifio  è egli  divifo?  E fe  ricevono  in  una 
fola  fpecie  la  foftanza  di  Gefucrifio  tutta  in- 
tera , ci  dicano,  la  foftanza,  e 1’  eflenza  del 
Sagramento  lor  può  mancare?  E non  può  ef- 
fere  fe  non  quella  la  ragione  , che  lor  abbia 
perfuafo,  che  poteano  dare  il  Pane  folo  a co- 
loro , che  non  poffano  bere  il  vino  , l’Arti- 
colo VII.  del  Cap.  XII.  della  lor  difciplina,  eh* 
è quello  della  Cena,  vi  è efprefto. 

Quello  argomento  propollo  per  la  prima 
volta  dal  gran  Cardinale  di  Richelieu,ha  po- 
di i Pretefi-  Riformati  in  un  eftremo  imba- 
razzo. Ho  proccurato  feiogliera  nell’elpofizione 
una  parte  delle  rifpofte  (a)y che  vi  hanno  date, 

ed 

(a)  Efp.  art.  XPII. 
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ed  ho  accuratamente  riferito  quello,  che  hanno 
regolato  i loro  Sinodi  in  confermazione  dell’ 
articolo  della  lor  difciplina,  Il  fatto  è reftato 
collante;  coloro,  che  hanno  fcritto  contra  di 
me,' lo  hanno  confelfato  di  confenfo  comune, 
come  pubblico  e notorio, ma  non  fi  fono  cosi 
accodati  nella  maniera  di  darvi  la  rifpofta. 

Tutti  non  fono  (lati  foddisfatti  della  rifpo- 
fta ordinaria,  che  confifte  foia  nel  dire  , che 
coloro,dicuièfatta  menzione  nell’articolo  della 
difciplina  , fono  fcufati  dal  prendere  il  vino 
per  1’  impoffibilità , nella  quale  fono  di  berne, 
e che  quello  è un  cafo  particolare,  dal  quale 
non  è permelfo  il  trar  confeguenza  : perchè 
hanno  ben  veduto  per  lo  contrario , che  que- 
llo cafo  particolare  doveva  elfere  decifo  |co’ 
principi  generali.  Se  l’intenzione  diGefucrifto 
è,  che  le  due  fpecie  fieno  -infeparabili;  fe  l’ef- 
lenza  , o la  foltanza  del  Sagramento  confifte 
nell’  unione  dell’  una  e dell’  altra  ; come  1’  ef- 
fenze  fono  uidivifibili,  non  è il  Sagramento, 
che  quelli  ricevono  , è una  cofa  puramente 
umana , e che  non  ha  il  fuo  fondamento  nel 
Vangelo  . 

E’  ftato  dunque  neceflario  alla  fine  venire  , 
ma  con  eftrema  difficoltà,  e con  infiniti  rigi^* 
ri,  a dire,  che  in  quel  cafo  colui,  che  rice- 
ve fidamente  il'  Pane  y non  riceve  il  Sacramen- 
to di  Gefucri/ìfi , , 

r ::  M. Ju- 
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M.  Jurieu  , che  1’  ultimo  ha  fcritro  cònrra 
la  mia  efpofizlone,  nel  Tuo  Libro  intitolato:  il 
Pref ergativo  [a) , dopo  aver  vedute  le  rifpofle 
di  tutri  gli  altri  , e dopo  di  eflerfi  molto  af- 
faticato , ora  adiragdofi  contro  Monftgnor  di 
Condono ',  che  fi  perde , dic’egli  (b)  \ come  farebbe 
un  povero  MiJJtonario  , in  cofe  sì  poco  impor- 
tanti , ed  in  queflo  vecchio  litigio  ; ora  facen- 
do valere  per  quanto  può  quella  impoflìbilita 
tanto  replicata*  conclude  alla  fine,  che  colui, 
del  quale  fi  tratta  , cui  non  fi  dà  che  il  folo 
Pane,  per*  parlare  con  efattezza  , non  prende 
colla  bocca  il  Sagramento  di  Gefucnfìo,  perché 
queflo  Sagramento  è compojlo  di  due  parti  , ed 
egli  non  ne  riceve  che  una  : il  ch’egli  con- 
ferma nell’  ultima  Libro  , che  ha  dato  all? 
luce  (c)  , ' • 

Queflo  i Pretefi  - Riformati  non  aveano  per 
anche  ofato  dire,  che  io  fappia  . In  fatti  una 
Comunione,  che  non  è un  Sagramento,  è un 
Mifterio  flravagante:  i Pretefi  - Riformati  , che 
fono  alla  fine  obbligati  a riconofcerlo , fareb- 
bero anche  bene  ad  approvarne  la  confeguen- 
za,  che  noi  tiriamo  dalla  lor  difciplina  , poi- 
ché non  ritrovano  fcioglimento  da  queft’  im- 
barazzo , fe  non  con  un  prodigio  si  inaudito 
nella  Chiefa  „ ‘ 

Ma 

prefeivat.  art.  XIJI.  p.  zói.  e feg.  (bj  P.z66 . 
(c)  EJam . dell'  Euc.  T.  VI.  Se^.  7. 
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Ma  la  dottrina  del  noflro  Autore  (a)  ferqt- 
bra  anche  più  (travasante,  quando  fi  confiderà 
in  tutta  la  fua  continuazione  : Secondo  ilfuo 
fentimento,  la  Chiefa  prefenta  in  quel  cafo  il 
Sacramento  -vero;  ma  però  quello, che  fi  riceve, 
non  è il  Sagramento  vero  , o piuttoflo  non  è 
un  vero  Sagramelo  quanto  al  fegno,  ma  è un  ' ' 

vero  Sacramento  quanto  alla  cofa  fignificata  * 
poiché  'il  Fedele  riceve  C# fieri  fi»  fgnificato  dal 
$ agramente  , e riceve  altrettanta  grazia , quanta 
coloro, che  fi  comunicano  collo  fìeffo  Sagrammo , 
perche  il  Sagramene  gli  è pre/entato  tutto  in- 
tero , perchè  egli  lo  riceve  in  voto  e col  cuore, 
e perchè  la  fola  impojftbilitd  inoperabile  gl'im* 
pedifee  il  comunicar  fi  col  fegno  , 

A che  gli  fervono  quelle  fottigliezze  ? Po- 
trebbe concludere  da’  fuoi  argomenti , che  il 
Fedele, il  quale  non  può,  fecondo  i fuoi  prin- 
cipi.» ricevere  il  vero  Sagramento  di  Gefucri- 
Ito  , poiché  non  ne  può  ricevere  una  parte, 
effenzialéy  è feuiiro  dalla  fua  impotenza  dall’ 
obbligazione  di  riceveVlo,  ed  il  defiderio  , che. 
ha  di  ricevere  il  Sagramento  , ne  fupplifce  1* 
effetto  . Ma  che  per  quefto  fia  neceffario  fe- 
parare  ciò, eh’ è infeparabile  per  fua  inflituzio- 
ne,  e dare  ad  alcuno  un  Sagramento,  ch’egli 
non  può  ricevere  , o piuttoflo  dargli  folenne-  ' 
mente  ciò  , che  non  effendo  il  vero  Sagra- 
\ ..  v._  mento 

(a)  Prejerv.  p.  i6<5.  167.  ' " 
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merito  drGefucrillo , altro  non  può  e(fere,che 
femplice  Pane,  è un  inventare  un  nuovo  Mi- 
Cerio  nella  Religione  Crilliana  , è un  ingan- 
nare* in  faccia  a tutta  la  Gliela  unCriliiano, 
che  crede  ricevere  quello  , che  in  fatti  non 
riceve  , *,  > 

. Ecco  nulla  di  meno  1*  ultimo  rifugio  de’ 
noftri  Riformati  : ecco  quanto  fcrive  colui  , 
che  ha  fcritto-  contri  di  me  dopo  tutti  gli 
altri  , di  cui  i Proiettanti  fpacciaoo  il  Libra 
in  Fftncia  , in  Olanda  , da  per  tutto  t ed  in 
tutt’  i Linguaggi  , con.  una  magnifica  Prefa- 
zione ( a ) , come  f antidoto  più  efficace  , che 
k nuova  Riforma  abbia  potuto  opporre  alla 
Efpofizione  tanto  aflalita  . Egli  ha  ritrovata 
dicendo  di  vantaggio,  è con  affinamento  mag- 
giore fopra  gli  altri,  quella  nuova  aflurditù  , 
che  quello,  che  fi  riceve  fra  effi  con  tanta  fo- 
Jennitk, quando  non  fi  può  ber  vino, non  è il 
Sagramento  di  Noftro  Signore;  ed  è per  con? 
feguenza  una  pura  invenzione  dello  fpi rito  uma- 
no, che  una  Chiefa,  la1  quale  fi  dice  fondata 
fopra  la  pura  Parola  di  Dio  , non  teme  di 
i ftabiltre  lenza  ritrovarne  pur  una  efpreffione 
in  quella  Parola,  > ' 

Per  conclufione  , Gefucrillo  non  ha  fatta 
una  Legge  particolare  per  coloro  ,.de’  quali 
parliamo,  * E gli  Uomini  non  hanno  potuto 

' ■ i difpen- 

(a)  Prefazione  del  Pr  e ferva  (ivo  , > 
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difpenfarli  da  un  comandamento  efpreflo  di 
Nortro  Signore  , nè  lor  permettere  altra  cofa, 
che  quella  ch’egli  ha  inflituita  . Bìfogna  dun- 
que o non  dar  loro  cos’  alcuna  , o fé  dalli 
loro  una  delle  Specie,  credere  per  l’ inflituzio- 
ne  di  Nollro  Signore, che  quella  fola  fpecie  con- 
tenga tutta  l’eflenza  del  Sagraraento  , c che 
il  ricevimento  dell’  altra  nulla  vi  polla  più 
aggiugnere  , che  di  accidentale  . 

*■  . i ■» 

III.  Principio.  La  Legge  dee  eJJ'ere  J piegata 
dalla  pratica  cojìante  c perpetua  . 

IV.Mabifogna  venire  al  terzo  principio, die 
falò  porta  feco  la  deciiione  della  quiltione . 
Eccolo.  Per  conofcer^  quello,  che  appartiene, 
o non  appartiene  alla  follanza  de’ Sagramenti, 
Infogna  confultare  la  pratica  , ed  il  lentirnen- 
to  della  Chiefa  . 

Diciamo  più  generalmente  le  cole  : in  tutto 
quello,  di’ è di  pratica , bi  fogna  fempre  riguar- 
dare ciò , eh’ è flato  intefo  e praticato  dalla 
Chiefa;  e quello  è il  vero  fpirito  della  Legge. 

Efpofizione  di  quejlo  principio  coll' ej empio 
della  Legge  Civile  . 

è 

Scrivo  quello  per  un  Giudice  intelligente  , 
il  quale  sa  che  per  intendere  l’Ordine,  e per 

Boj]  .T  rat. della  Com.T.XXV.  B ben 
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ben  prenderne  Icr  fpiriro  , bifogna  fapere  com* 
è flato  Tempre  prefo  e praticato  : altrimenti 
come  ognuno  ragiona  a Tuo  modo  , la  Legge 
diverrebbe  arbitraria.  La  regola  è l’efaminare 
come  fi  è intefo , e come  fi  è praticato  : 
non  fi  retta  mai  ingannato  nel  feguirla. 

Iddio  per  onorare  la  ftia  Chiefa , e per  fa- 
re , che  le  perfone  private  fi  attengano  alle 
fue  fante  decifioni  , ha  voluto  che  quella  re- 
gola avefle  luogo  nella  Legge  Tua,  come  Pha 
nelle  Leggi  umane;  e la  véra  maniera  d’  in- 
tendere quella  Santa  Legge  , è il  confidente 
di  qhal  maniera  ella  fia  Hata  Tempre  inteTa  , 
ed  oflervata  nella  Chiefa, 

La  ragione  fi  è , che  fi  vede  in  quella  in- 
terpetrazione  e pratica  perpetua  , una  Tradi- 
zione, che  non  può  venire  Te  non  dallo  ftelfo 
Dio,  fecondo  la  Dottrina  de’ Padri,  che  quello, 
che  fi  vede  Tempre,  e da  per  tutto  nella  Chie- 
fa non  può  venire  Te  non  dagli  Apoftoli,  che 
lo  avranno  intefo  da  Gefucritto  , e dallo  Spi- 
rito di  verità,  che  loro  ha  dato  per  Dottore. 

E per  timore  , che  prendafi  inganno  nelle 
diverfe  fignificazioni , della  parola  Tradizione  , 
dichiaro  , che  la  Tradizione  , che  qui  allego 
tome  interpetre  necelfario  della  Legge  di  Dio, 
è una  dottrina  non  ifcritta  venula  dallo  fteflb 
Dio,  e confervata  ne’  fentimenti,  e nella  pra- 
tica univerf'ale  della  Chiefa  . 

Non 
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Non  ho  bifogno  di  trovar  qui  quella  Tra 
dizione  , , e quanto  fegue  farà  vedere  , che  i 
roftri  Riformati  fono  corretti  a riconofcerla 
per  lo  meno  in  quella  materia.  Ma  non  farà 
fuor  di  propofito  di  toglier  ior#  in  poche  pa- 
role le  fai fe  idee,  che  attaccano  ordinaiiamente 
a quello  termine  di  Tradizione  . 

Ci  dicono,  che  1’  autorità  , che  noi  diamo 
alla  Tradizione  ,fottomette  la  Scrittura  a’ pen- 
fieri  degli  uomini,  e la  dichiara  imperfetta  . 

Chiaramente  s ingannano  . La  Scrittura  e 
la  Tradizione  non  fono  infieme,  che  uno  Hello 
Corpo  di  dottrina  rivelata  da  Dio,  ed  in  ve- 
ce, che  l’ obbligazione  d’interpetrare  la  Scrit- 
tura per  la  Tradizione  fottometta  la  Chiefa 
a penlìeri  degli  uomini , non  vi  è cofa  che 
più  ne  la  renda  fuperiore  . 

Quando  6 permette  alle  Perfone  private , 
come  fanno  i nollri  Pretefi  - Riformati.  , 1’  in- 
terpetrare  ogni  uno  a parte  da  se  la  Sacra  Scrit- 
tura , fi  dà  luogo  neceflariaraente  alle  inter- 
petrazioni  neceffarie,  ene’fatti  fi  fottomette  a’ 
penfieri  degli  uomini, che  la  prendono  ognuno 
a lor  modo:  ma  'quando  ogni  Perfona  privata 
fi  fente  collretta  a prenderla,  come  la  prende, 
e 1’  ha  prefa  Tempre  tutta  la  Chiefa  , non  vi 
è cofa,  che  più  innalzi  l’autorità  della  Scrit-, 
tura,  nè  la  renda  più  indipendente  da  tutt’.i 
Tenti  menù  particolari . 

B z Mai 
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Mai  non  fi  è più  certo  di  ben  prendere  lo 
fpirito  , ed  il  fenfo  della  Legge  , che  quando 
fi  prende  com’ ella  è fempre  (lata  prefa  dopo 
il  fuo  primo  ftabilimento.  Mai  più  non  fi  ono- 
ra il  Legislatfre,  mai  lo  fpirito,  e l’intellet- 
to non  è più  cattivato  fotto  1’  autorit'a  della 
Legge  , nè  più  affretto  al  fuo  vero  fenfo,  mai 
i motivi  particolari , e le  male  glofe  ne  fono 
più  efclufe  . > 

Così  quando  i noftri  Antenati  e Padri  , in 
tutt’  i loro  Concilj  , in  tutt’ i loro  Libri  , in 
tutr*i  loro  Decreti  fi  hanno  fatta  una  legge  in- 
difpenfabile  d’  intendere  la  Scrittura  Sacra  , 
coni’  ella  è fempre  (lata  intefa  ; in  vece  di 
credere  di  fottometterla  con  quefto  mezzo  a’ 
penfieri  umani , hanno  creduto  per  lo  contra- 
rio non  aver  mezzo  più  ficuro  per  dar  loro 
ogni  efclufione.  < 

Lo  Spirito,  che  ha. dettata  la  Scrittura,  e 
l’ha  depofitata  fra  le  mani  della  Chiefa  f ha 
fatta  ad  elfa  intendere  da  principio,  ed  in 
tutti  tempi;  , di  modo  che  1’  intelligenza , che 
fe  ne  vede  ièmpre  nella  Chiefa  , è infpiratz 
non  meno  che  la  (fella  Scrittura . 

La  Scrittura  non  è imperfetta  per  aver  bi- 
fogno  di  tale  iaterpetrazione,  Volea  la  maeffà 
della  Scrittura  elfer  concifa  nelle  fue  parole  , 
profonda  ne’ Tuoi  fenfi  , e piena  di  una  faviez^ 
za,  ohe  fembraffe  fempre  più  impenetrabile  , 

. a mi- 
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a mifura  che  fi  penetra  di  vantaggio . Quello 
è uno  de’  caratteri  della  divinità, di  cui  ha  pia- 
ciuto allo  Spirito  Santo  veftirla.  Era  necefla- 
rio  , che  per  eflere  intefa  fofle  meditata  ; e 
quello  che  laChiefa  vi  ha  Tempre  intefo  me- 
ditandola, dee  edere  ricevuto  come  legge  . 

Cos'i  quello,  che  non  è fcritto,nonè  men 
venerabile  di  quello, eh’ è fcritto,  purché  tutto 
fia  venuto  dalla  rtefla  firada.  Tutto*  conviene, 
perchè  la  Scrittura  è il  fondamento  neceflario 
delle  Tradizioni,  e la  Tradizione  è T interpe*^ 
tre  infallibile  della  Scrittura  . 

Se  io  dicefli,-  ohe  tutta  la  Scrittura  dee  éfil 
fere  interpetrata  di  quella  maniera,  direi  una- 
verità,  che  la  ChleTa  ha  Tempre  riconofciuta 
. ma  io  uTcirei  della  quefiiohe  j che  trattar  deb- 
bo , Mi  riduco  alle  cofe,  che  Tono  di  pratica 
e-  principalmente  a quello,  eh’  è di  cerimonia. 
Scfiengo,  che  non  vi  fi  può  difiinguere  quan- 
to vi  ha  di  eflènziale  e d indifpenfabile  , da 
quello  eh’-  è fiato  iafeiato  alla  libertà  della 
Chiefa,ch’  eTaminando  la  Tradizione  e la  Pratica 
collante  . Tanto  Tono  per  provare  colla  11  ella 
Scrittura,  con  tutta  T Antichità  ,.  ed  affinchè 
nulla  manchi  alla  prova,  col  proprio  confermo 
de’  nofiri  Avver/arj . 

Sotto  il  nome  di  cerimonia , comprendo  qui 
i Sacramenti,  che  fono  in  fatti  fegni  lacri , e 
cerimonie •>  divinamente  inliituite  per  fieni- 
li 3 fi- 
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fìcare  , ed  operare  la  grazia  « 

La  fperienza  fa  vedere,,  che  mai  non  fi  Tpie* 
ga  bene  ciò  , eh’  è di  cerimonia  , che  per  la 
maniera  di  metterlo  in  pratica  . 

.Con  quello  la  nofira  quiftione  è decif3 . 
Nella  fagra  cerimonia  della  Cena  abbiam0f 
veduto  , che  la  Chiefa  ha  Tempre  creduto  dar 
tutta  la  follanza  , ed  applicare  tutta  la  virtù 
del  Sagramento  col  non  dare  * che  una  fola 
fpecie^  Ecco  quello  eh’  è Tempre  fiato  Tegui- 
to;  ecco  quello  che  dee  Tervire  di  legge. 

Quella  regola  non  è rigettata  da’  Pretefi- 
RiTormati Abbiamo  veduto,  che  s’eglino  noa 
credettero*  che  il  Sentimento  della  ChieTa  , e 
la  Tua  interpetrazione  Ila  in  luogo  di  legge  , 
non  avrebbero  mai  di vifa*  la-  Cena  in  favor 
di  coloro,  che  non  beono  vino,  nè  data  una 
deci  (ione  , che  non  è nel  Vangelo . 

' - Ma  in  quello  Tolo  non  può  dirli  , che  ab* 
biano  Teguita  l’ interpetrazione  della  Chiefa 
fumo  per  vedere  molti  altri  punti,  ne’  quali 
non  poffono  difpenfarfi  dall’  aver  ricorTo  alla, 
regola  , che  proponiamo  . 

Faccio  dunque  Tenza  efitare  quella  propofi- 
zione  generale  ; ed  efprimo  come  un  Fatto 
collante,  confettato  dagli  Ebrei  antichi  e mo- 
derni, da’Crifiiani  di  tutt’i  tempi,  ed  anche 
da’,  Pretefi-RiTormati , che  le  leggi  cerimoniali 
dell’antico  e del  nuovo  Tellamento  non  poT- 

Tono 
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fono  effere  intefe  , che  per  la  pratica  , e che 
fenza  quello  mezzo  non  è poffibile  il  prendere 
il  vero  fpirito  della  legge. 

Prova  per  le  ojfervanze  dell'  antico  Tesamente. 

. La  cofa  è più  fiupenda  nell’  antico  Tefta- 
mento  , nel  quale  tutto  era  eircoftanziato  , • 
particolarmente  con  tanto  ftudip  : e nulla  di 
meno  è cofa  certa,  che  una  Legge  feri tta  eoa 
quella  efartezza  ha  avuto  bifogncT  della  Tradi- 
zione, e .dell’ interpetrazione  delia  Sinagoga  , 
per  effere  bene  intefa’i  ./  V • 

, La  fola  legge  del  Sabato  ne  fomminiftra 
molti  efemp; 

Ognuno  sa  quanto  flrerta  era  1’  oflèrvanza 
di  quel  fagro  ripofo,  nel  qual’ era  vietato  (*), 
fotto  pena  della  vita  , il  preparare  il  proprio 
cibo  ; e 1’  accendere  anche  il  proprio  fuoco  . 

In  fine  la  legge  vietava  tanto  precifamente 
ogni,  lavoro  , che  molti  non  ofavano  quali 
muoverfi  in  quel  Tanto  giorno.  Era  cofa  cer- 
ta per  lo  meno  v che  non  poteafi  nè  impren- 
dere, nè  continuare  un  viaggiò',  e fi  *sa  quel- 
lo che  feguì  nell’  efercito  di  Antioco  Side- 
te  (è)  , quando  quello  'Principe  arrefìoflì  dal 
cammino  in  grazia  di  Giovanni  Ircano  e de/  • 

' ' " . ® 4 À , : ' gli 

(a)  Exoà.WL  23.  XXXV. 

(b)  Giojrff»  «fnr.  XllL  itf.  . . „ -1  ^ 


Digitized  by  Google  j 


/ 


I 


324  Trattato  della  Comunione 

' gli  Ebrei,  nello  fpazio  di  due  giorni  ,ne’quali 
la  loro  legge  gli  obbliga  va  r ad  offervare  un 
ripofo  eguale  a quello  del  Sabato  . In  quella 
(fretta  obbligazione  di  reftare  in  ripofo  , la 
fola  Tradizione  , ,ed  il  Colo  coftume  aveano 
fpiegato  fmp  a qual  luogo  potè  vali  andare 
fenza  offendere  la  tranquillità  di  quei  fanti 
i giorni . Da  quello  ebbe  1’  origine  la  maniera 
di  parlare  mentovata  negli  Atti  degli  Apo- 
, fidi  ; da  tal  luogo  all’  altro,  è il  viaggio 
del  Sàbato  . Quella  Tradizione  era  (labilità 
fino  dal  tempo  di  noftro  Signore  , fenza  effe- 
re  (lata  riprefa  nè  da  efiò  , nè  da’,  fuoi  Apo- 
lidi. (a)  • / - J . 

La  feverirà  di  quel  ripofo  non  impediva, 
- t&e'foffe  permeffo  lo  fciogliere  un  Animale  per 
condurlo  a bere,  o 1’ alzarlo,  s era  caduto  in 
«n  foflp.  Noftro,  Signore  (Z»),  che  allega  quefti 
efempj  come  pubblici  e conofciuti  dagli  Ebrei, 
non  folo  non  Ir  biafima  , ma  anche  gli  au- 
torizza , benché-  la  legge  nulla  ne  aveffe  det- 
to , e quelle  azioni  fembraffero  comprefé  nel 
generale  divieto  . • 

Non  fi  dep  penfare  , che  quefte  offervanze 
, foffero  di  poca  importanza  in  una  legge  tan? 

to  fevera,  e nella  qual’  era  neceffario  offerva- 
. re  per  fino  un  jota  , e la  minima  linea  , la 
minor  prevaricazione  tirando  contra  iTrafgrefi 
< - fori 

(a)  udii.  /.  ta.  (b)  Luc.XUl.  15.  XLV.  5. 
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fori  delle  pene  terribili  , ed  una  inevitabile' 
maledizione  », . > rv  ■ ’ • • • ' v 

Ma  ecco  delle  cofe  , che  fembreranno  più 
importanti . Nel  tempo  de’  Maccabei  (a)  trat* 
loffi  di  fapere  fe  fofle  permelfo  il  difendere  la 
propria  vita  nel . giorno  del  Sabato  : e gli 
Ebrei  fi  lafciarono  uccidere  , ‘fin  tanto  che  1» 
Sinagoga  àvefle  interpetrato, e dichiarato,  che 
la  difefa  era  permefla , ancorché  la  legge  non 
avefle  eccettuata  quell’  azione  ($)  . 

Permettendo  la  difefa  , non  fi  permife  l’af- 
falire  , qualunque  utilità  ? ne  rifultafle  al  pub- 
blico, e la  Sinagoga  non  giunfe  mai  a quello 
fegno . ' ■ . 

Ma  dopo  eh’  eli*  ebbe  permefla  la  difefa 
reftò.  ancora  uno  fcrupolo  ; cioè  fe  fofle  per- 
meflo  il  riparare  nel  giorno  di  Sabato  ad  una 
breccia  . Ancorché  folle'  flato  rifoluto  , che  fi 
potea  difendere  la  propria  vita  , quando,  era 
immediatamente  aflalita  , fi  dubitò  fe  la  per- 
miflìone  fi  ellendefle  alle  occafioni,  nelle  quali 
1’  aflalro  non  era  si  vicino* . Gli  Ebrei  afle- 
diati  in  Gerufalemme  non  ofaronó  flendere  la 
difpenfa  fino  a quello  punto,  e fi  lafciarono 
prendere  da  Pompeo  ( c ).  Lo  fleflo  fcrupolo  pa- 
reva un  poco  rroppo  forte;  ed  io  riferifeo <jue- 

"•'.*  s Ho 

— \ . . 

(a)  I.  "Mach.  II.  32.  38.  40.  41. 

(b)  II.  Mach.  XV.  1.  2.  ere. 

(c)  Giojéffo  Jlnt.  XIV.  8.  % \ ■ , 
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do  fol  efempio  per  far  .vedere  quanti  ca.fi  po- 
teano  fuccedere  , a’ quali  la  legge  non  avea 
provveduto,  e la  dichiarazione  della  Sinagoga 
era  neceflaria  per  mettere  in  dcuro  le  co- 
fcienze.  ; 

Era  legge  indifpenfabile  1’  oflervare  le  nuo- 
ve Lune  per  celebrare  una  Feda,  che  la  leg- 
ge ordinava  ih  quel  giorno  precifo,'e  per  nu- 
merare sfattamente  gli  altri,  giorni  , che 
aveano  le  loro  offervanze  particolari-.  Olrra 
che  non  v’  erano  in  quei  primi  tempi  efe- 
meridi  regolate  j gli  Ebrei  non  vi  fi  fono  mai 
arredati  nelle  loro  ofliervanze,  e non  volendo 
efyorfi  agli  errori  del  calcolo, non  ritrovavano 
ficureiza  , che  nel  far  oflervare  ne’  più  alti 
monti  quando  compariflè  la  Luna.  Nè  la  ma- 
niera di  offervarlo,  nè  quella  di  venire  a ma- 
nifedarlo  al  Configlio,  nè  quella  di  pubblicare 
la  nuova  Luna,  ed  il  principio  della  Feda  erano 
efprefli  nella  Legge.  La  Tradizione  vi; avea 
provveduto  , e la  defla  Tradizione  àvea  de- 
cifo  , che  tutto  ciò  eh’  era  d’  uopo  fare  per 
oflervare,  e manifedare  la  nuova  Luna,  non 
era  contrario  al  Sabato  (a).  > 

■Non  voglio  parlare  de’  Sagrificj  , nè  delle 
altre  cerimonie,  che  fi  faceano  nel  giorno  del  Sa- 
bato fecondo  la  Legge,  poiché  la  Legge  avendoli 
regolati, fi  può  dire,  ch’ella  avtfle  fatta  una  ec- 

- ce- 

- 

(a)  Lev.  XXir.  87  Num.  XXVIII.  y. 
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cezione  in  quello  punto  ; ma  vi  fono  mol- 
te altre  co fe  , che  fi  doveano  fare  nel  giorno 
del  Sabato  , ne’cafi  che  la  tegge  non  avea 
regolati . 

Quando  la  Pafqua  feguiva  net  primo  gior- 
no della  Settimana,  eh’  è fra  noi  la  Domeni- 
ca, vi  erano  varie  cofe  da  farfi  per  la  prepa- 
razione del  Sacrificio  Pafquale  . Era  d’  uopo 
fcegliere  la  Vittima,  far  dammare  -da’  Sacer- 
doti s ella  avea  le  qualijk  nec, diàrie,  condur» 
la  al  Tempio  ed  all’ Al  tire,  per  eflere  frcrifi- 
eata  nell’  opera  precifa.  Tutte  quelle  cofe  fa- 
eeanfì,  con  molte  altre, nella  vigilia  di  Pafqua. 

Era  d’uopo  anche  elìerminare^  il,  livieto  , che 
fecondo  i termini  precifi  della  legge  (à)  , non 
doveaft  pìU  ritrovare  in  tutto  Ifraele,  quando 
► cominciava  il  giorno  di  Pafqua . legge  avrebbe 
potuto  determinare,  che  quelle  cofe  fi  facefTe- 
l ro  nel  Venerdì  , quando,  la  Pafqua  cadetto 
nella  Domenica  0 difpeafare  dall’  olfervanza 
del  Sabato  per  mandarla  ad  effetto.  Ella  non 
lo  ha  voluto  fare  : la  fola  Tradizione  ha  au- 
torizzati i 'Sacerdoti  a fare  le  loro  funzio- 
ni ; e noi  polliamo  dire  in  quelli  cafi  , non 
meno  che  in  quelli',  che  Noltro. Signore  ha 
efpreftì  (b)  , che  t Sacerdoti  violino  il  Sabati 
nel  Tempio , e fono  fenxa  taccia.'  . 

E non 

JT  1 
(a)  Exod.  Xll,  15.  (b)  Mattb.  XII.  }. 
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E nou  approva  egli  ancora  quanto  fece  Da* 
vide  (/?),  quando  (limolato  dalla  fame,  man- 
giò i Pani  di  propofizione  contra  il  divieto 
della  Leggè,  e fegu'i  l’ interpetraziòne  del  Som- 
mo Sacerdote  Àchimelcc  , benché  ella  non 
fofle  ferina  in  alcun  luogo5 

La  Pafqya  e tutte  le  Fede  degl’  Ifraeliti  , 
non  meno  che  i loro  Sabati  'cominciavano  la 
fera,  e nel  tempo  de’ Vefperi  , fecondo  la 
difpòfiziohe  efpreffa  della  Legge  (£);ma  ancorché 
il  vero  'tempo  de’Vefpèri  Ha  il  tramontar  del 
Sole,  r Vefperi  noti  fi  prendeanò  cos'i  precifa- 
mente  fra  gli  Ebrei  (c).  La  legge  però  non  lo 
avea  detto,  ed  il  folo  codume  avea  regolato, 
che  il  Vefpro  o la  fera  , potea  cominciare 
qùafi  fubitO'  dopo  il  mezzodi , e quando  co- 
minciava a declinare  il  Sole. 

Neri  fi  potea  neppure  determinare  da’ 'ter- 
mini precidi  della  Legge  qual  fede  il  tempo 
fra  - due  Vefpri  > eh’  è efpreffo  per  la  Pafqua 
nel  tedo  Ebreo  dell’  Efodo  (d),  e la  fola  Tra- 
dizione avea  fpiegato,  che  quello  era  tutto  il 
tempo  comprefo  fra  la  declinazione  dei  Sole , 
cd  il  fuo  tramontare  . 

’ Non  fi  può  negare,  che  tutte  quede  cofe 
non - fodero  di  una  necedita  adbluta  per  1’  of- 
fervanza  della  Legge;  e le  vedefi  che  la  leg- • 

”•  1 ; ,,  Se 

(a)  Ibid.  4.  (b)  11.  Rfg  XXI.  4- 

(c)  Lev.  XIII.  30.  (d)  Exod.  XII . é. 
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ge  noti  ha  voluto  prevederle  , fi,  dee  conclu- 
dere , che  ha  .voluto  lafciarne  la  fpiegazione 
al  coflume  . 

1 ' 

Bifogna  dire  lo  fteflò  di  varie  cerimonie  , 
che  fecondo  i termini  della  Legge  , concorre- 
vano in  uri  tempo  precifo , fenz’ edere  polfibi- 
le  il  farle  infieme  . Ordinava  la  legge  , per 
cagione  diefempio,  un  Sagrificio  della  fera, 
che  dovealì  fare  ogni  giorno  , e quello  è 
quello',  che  denominava^  il  Tamid  , ovvero 
il  Sagrificio  perpetuo . Vi  era  quello  del  Sa- 
bato , ed  anche  quello  della  Pafqua,  fecondo 
i termini  della  legge,  quelli  tre  Sagrificj  con- 
correvano indente  ; non  vi  era  tuttavìa  , che 
un  folo  Alrare  per  li  Sagrificj  ; e non  era  nè 
permelfo , nè  anche  pofilbile  il  fare  quelli  Sa- 
crifici nello  Hello  tempo.  Nonavrebbefi  neppu- 
re fapato  da  qual  parte  cominciare  ; e nella 
lleffa  olfervanza ,.  che  la  Legge  efigeva  in  tut- 
to^rigore  , farebbe!!* caduto  in  un  inevitabile 
imbarazzo,  fe  il  cortame  non  avelie  fpìegato, 
che  il  Sacrificio  piti  ordinario  doveva  elfere  il 
primo.  Cosi  non  temeafi  di  anticipare  il  Sa- 
grificio perpetuo  per  dar  luogo  a quello  del 
Sabato  , ed  anche  quello  del  Sabato  per  dar 
luogo  a quello  di  Pafqua  . 

Se  fi  vuole  attaccarli  a’  termini  precidi  del- 
la Legge  di  Moisè  (a)  , non  fi  ritrovano  ma- 
ri- 
na) Dna.  riL  *.2.3.  ’ , ' 1 . . 
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riraggi  vietati  cogli  ftranieri  , fé  non  quelli 
che  fi  contraevano  colle  Figliuole  delle  fette 
Nazioni  tanto  fovente  detefhte  nella  Scrittura. 
Quelle  erano  le  Nazioni  (a)  , che  dovevano 
ellère  ftermioate  fenza"  mifericordia  : le  Fi- 
gliuole ufcite  di  quelle  Nazioni  doveano  fe- 
durre  gl’  Ifraeliti  ^ e ftrafcipargli  al  culto  de* 
lor  falfi  Dei  (Ir);  e per  quella  ragione  la  Leg- 
ge vietava  in  prenderle,  in  mogli  . Nulla  era 
detto  di  fimile,  nè  delle  Figliuole  de’ Moabiti 
e degli  Ammoniti  , nè  di  quelle  degli  Egizj, 
ed  in  vece  , che  i maritaggi  foflero  vietati 
colle  Figliuole  de’  Moabiti,  Booz  è lodato  da. 
tutto  il  Configlio  , e -da  tutto  il  Popolo  per- 
avere fpoiata  Rut,  eh’  era  di  quel  paefé  (c)  , 
Ecco  ciò  che  ritroviamo  «ella  Legge;  e ri- 
troviamo nulla  di  meno  , che  nel  tempo  di 
Efdrà  (d)  era  ftabilito  fra  gli  Ebrei  dimet- 
tere l’ Egizie,  le  Figliuole  degli  Ammoniti  e 
de’ 'Moabiti  , ed  in  fornata  tutte  le  ftranie- 
re  nello  fteffo  ordine  , che  le  Cananee  ; di 
modo-  che  furono  fciolti  come  abbominevoli 
tutt’  i maritaggi  contratti  con  quelle  Figliuo- 
le . Da  che  nafqe  tutto  ciò  , le  non  perchè 
dal  tempo  di  Salomone  una  lunga  efperie-oza 
avendo  infegnato  agl’  Ifraeliti,  che  1’  Egizie,, 
e le  altre  flraniere  , non  li  fedueeano  meno, 

che 

% <a)  Iblei.  2.  (b)  Ibtd.  4.  (c)  Rutb.  IV. 

Xd)  1.  Efd.  JX.  1.  X.  .19.  IL  Efd.  XIII  a.  a.  &(. 
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che  le  Cananee,  erafi  creduto  doverle  tutte 
egualmente  efcludere  , non  tanto  a cagione 
della  lettera,  e de’ proprj  • termini  della  legge, 
quanto  a cagione  dello  lpirito  della  ftefla,  il 
quale  anche  s interpetra  contra  1’  ufo  prece- 
dente intorno  alle  Moabite , credendo  la  Si- 
nagoga aver  Tempre  ricevuto  da  Dio  fleflo  il 
' diritto  di  d^re  delle  deciftoni  fecondo  le  ne- 
j ceflìta  , che  Topraggiugneano  ? , • 
i Non  credo,  che  alcuno  fi  perfuàda,  che  li 

offervaffe  fecondo  la  lettera,  ed  in  ogni  forta 
i di  cafo  la  legge  fevera  del  Tallone  (a)  tanto 
I'  fovente  replicata  ne’  libri  di  Mofeè  . An- 
corché non  riguardando  , che  quelli  termini 
1 occhio  per  occhio  , dente  per  dente  , mano  per 

' mano  , rottura  per  rottura , piaga  per  piaga  ( b ); 

nulla  fembri  (labilire  una- più  perfetta  e più 
giuda  compenfazione; nulla  irj  fodanza  n’èpiù 
lontano  fe  vengono  pefate  le  circodanze  ; e 
nulla  in  fine  farebbe  più  irregolare  , che  una 
tal’  eguali th  t oltra  , che  non  è pofiibile  il  far 
Tempre  ad  un  malfattore  una  ferita  fintile  a 
quella  ? che  ha  fatta  al  fuo  Fratello.  La  pra- 
tica infegnò  agli  Ebrei  , che  la  vera  intSn- 
sione  della  Legge  - era  il  fargli  entrare  nello 
fpirito  di  una  ragionevole  compenfazione , uti- 
le a’ privati  ìed  al  pubblico;  e com’ella  non  è 

in 

la)  Exod.  XXI,  14.  a 5.  (b)  Lev.  XXIV.  19.20. 

Deut.  XIX.  zi. 
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«Min*  i '■■■■ 

in  un  punto  precifo  , nè  in  una  mifura  cer- 
ta , la  fteffa  pratica  la  determinava  con  una 
giufta  (lima  . • 

Non  farebbe  difficile  il  riferire  molte  altre 
Tradizioni  dell’antico  Popolo  non  meno  appro- 
vate, che  quella.  Gli  Scrittori  intelligenti  del- 
la nuova  Riforma  ne  verranno  d’  accordo  . 
Quando  dunque  vogliono  dillruggere  in  gene- 
rale le  Tradizioni  non  ifcritte,  colle  parole  , 
nelle  quali  Noftro  Signore  condanna  le  Tra- 
dizioni contrarie  a’ termini,  o allo  fpirito  della. 
Legge  [a) , ed  in  fomma  quelle , che  non  ave- 
vano un  fondamento  affai  fodo,  non  v’è  Gnce- 
rith  nel  loro  difcorlo  : ed  ogni  Uomo  fenfato 
converrà,  che  vi  erano  delle  Tradizioni  legit- 
time , benché  non  ifcritte  , fenza  le  quali  la 
pratica  fteffa  della  Legge  era  imponìbile  j di 
modo  che  non  fi  può  negare  , eh’  elleno  ob- 
bligaffero  in  cofcienza  . 

I feguaci  della  Religione  Pretefa  - Riformata 
mi  permetteranno  eglino  il  riferir  qui  la  Tra- 
dizione dell’orazione  pe’ morti  ? ella  è collan- 
te nel  Libro  de’  Maccabei  ( b ) : fenza  entrar 
qui  con  quelli  Signori  nella  quiftione  fe  il 
Librò  fia  canonico  , o non  lo  fia  ; perchè  ba- 
lla che  il,  fatto  fia  collantemente  ferino  pri- 
ma del  Vangelo  . Quello  collumè  fuffille  an- 
j cora 

, : — i 

■ (»)  Mattb.  XV.  3.  Marc.  VII,  7.  t fe&. 

(b)  IL  Mach.  XII.  43.  46. 

r,  . • 
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cora  oggidì  fra  gli  Ebrei,  e la  Tradizione  fe  . 
ne  può  (labili re  con  quelle  parole  di  S.  Paor 
lo  (a)  A che  ferve  il  kattezzarft  cioè  , \jl 
purificarli  ed  il  mortificarfi  pe'  tuoni  ^ fe,  ì 
morti  nort  rifufcirano  ? Gelucrido,  e gli  A pò- 
(Ioli  hanno  ritrovata  fra  gli  Ebrei  quella  Tra- 
dizione di  pregare  pe’ morti  fenza  riprenderli- 
per  lo  contrario  , ella  è pallata  immediata- 
mente dalle,  Chiefe  Giudaiche  alla  ChiefaGri- 
fliana  , ed  i Protettami  , che  hanno  fatti  de’ 
libri  , ne’  quali  moftranq  , ch’ella  è (labilità 
ne’ primi  tempi  del  Criflianefimo  , non  hanno 
potuto  ancora  mollrarae  i piincipj  . Nulla  di 
meno  è certo,  che  nulla  ritrovali  nella  Leg- 
ge . Ella  è venuta  agli  Ebrei  per  la  (Iella 
rtra^a  , cfie  lor  avea  portate  tante  altre  in- 
violabili Tradizioni- 

» , ■ ; y ■ 

Se  una  legge,  che  fcende  a tanta. gran  par- 
ticolarità , ed  è per  dir  cosi  , tutta  lettera  , 
per  poter  edere  intefa  fecondo  il  fuo  vero  fpi-  * 
rito  > ha  avuto  bifogno  di  elfere  interpetrata 
dalla  pratica-,  e dalle  dichiarazioni  della  Si* 
nagoga  , quanto  più  fe  ne  ha  bifogno  nella 
Legge  Evangelica  , nella  quale  la  libertà  è 
maggiore  .nelle  odervanze  , e le  pratiche  fon 
molto  meno  circodanziate  ? ' 

Cento  efempj  fono  per  farci  vedere  la  ve- 
nta di  quanto  dico  . Li  trarrò  dalle  pratiche 
Bojf.Trat.delU  Com.T.XKV.  C ttef- 

(»)  I.  Cor.  XV.  t9.  ' ■ 

7 - m 
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fteflè  de’  Pretefi- Riformati,  e non  efiterò  nel 
riferire  nello  lleflu  tempo  , come  decifivo  , 
quanto  è paflato  per  collante  nella  Chìela  an- 
tica , perchè  non  pollo  credere , che  quelli  Si- 
gnori pollano  con  (inceriti  ri  genario.  •' 

• e ' • ‘ • ' * 

VI  .Prova  per  le  offervattKe  fai  nuovo  Tejlamento. 

■■ 

L’  idituzione  del  Sabato  ha  preceduta  la 
legge"  di  M»>isè  , ed  aveva  il  fuo  fondamento 
nella  Creazione,  e pure  quelli  Signori  fi  dif- 
penfàno,  non  meno  che  noi  da  quella  oflfervan- 
2a  fenz*  altro  fondamento  , che  quello  della 
Tradizione  e della  Pratica  della  Chiefa  , che 
non  può  edere  venuta  , che  da  ina  autorità 
divina  * 

In  vano  rifpondono  , che  il  primo  giorno 
della  Tetti mana  confagrato  dalla  Rifurrezione 
di  Gefucrillo  (*),  è defcritto  negli  ferini  degli 
* Apodpli  come  un  giorno  di  Adunanza  per  li 
Criflrani  , ed  è anche  denominato  nell’Apoca- 
3 i li  e (b)  , il  giorno  del  Signore , ovvero  la  Do- 
1 . menica  . Perchè  oltra  il  non  èlfer- fatta  men- 

zione jn  alcqna  parte  del  nuovo  Teftamento 
del  rjpofo  attaccato  alla  Domenica,  è daU’al- 
) tra  parte  manifellp,  che  l’aggiunta  di  nuovo 
giorno  non  ballava  per  togliere  la  celebrità  dell’ 
antico  , nè  per  farci  cambiare  colla  Tradizio- 
• ‘ \ ne 

.t  ' ^ ■ ^ 

fa)  *48.  XX.  7.  1.  Cor.  XVI,  2»  (b)  *4poc.  I.  io# 
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ne  del  Genere  Umano  i Precetti  del  Decalo- 
go • . . . , 

Il  divieto  di  mangiar  fangue  , e quello  di 
mangiare  la  carne  degli  Animali  foffocati  è 
ilato  fatto  a tutt’ i Figliuoli  di  Naè(*)  prima, 
dello  ftabilinjento  delle  oflervanze  legali,  delle 
quali  fumo  liberati  dal  Vangelo: e gliApoftoli 
1’  hanno  confermato  nel  Concilio  di  Gerufa- 
lemme(^),  coll’ unirlo  a duecofe  d’immutabile- 
oflervanza  , 1’  una  delle  quali  è il  divieto  di 
partecipare  ne’Sagrihcj  degl’  Idoli , e 1’  altra 
la  condannazione  del  peccato  della  carne.  Ma 
perchè  la  Chiefa  ha  Tempre  creduto,  che  que- 
lla legge,  quantunque  enervata  per  molti  fe- 
coli , non  fofle  efienziale  al  Criltianefimo  , i - ' 
Pretefi  - Riformati  fe  ne  difpenfano  non  meno, 
che  noi  * fenza  che  la  Scrittura  abbia  deroga- 
to ad  una  decifione  si  difiinta  , e si  folenne 
del  Concilio  degli  A portoli,  efpreffamente  Ue- 
fa da  S.  Luca  negli  Atti  loro,  > ..  ^ ’ 

Ma  per  moftrare  quanto  fia  neceflario  il 
’ fapere  la  Tradizione  e la  pratica  della  Chiefa, 
in  quello  che  riguarda  i Sacramenti,  confide- 
riamo  ciò  eh’ è fiato  fatto  nel  Sagramento  del 
Battefimo , ed  in  quello  dell’  Eucarifiia  , che 
fono  i due  Sacramenti,  che  i noftri  Avverfarj 
riconofcono  di  confenfo  comune . 

C 2 , - Agli 


(a)  Cen.  XIX.  4.  (b)  *4».  XV.  19. 
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Agli  Apolidi,  cioè  a’  Capi  del  Gregge  (*), 
Gefucriilo  ha  data  la  commelfione  di  ammi- 
niftrare  il  Battei!  mo:  frattanto  tutta  laChiefa 
ha  intefo , non  folo  che  i Sacerdoti,  ma  an- 
che i Diaconi  , ed  eziandio  tutt’  i Fedeli  in 
cafo  di  necelfiià  ,.  foflero  i Miniftri  di  quello 
Sagramento  {b)  . 

La  fola  Tr: dizione  ha  interpetrato,  che  il 
Battefimo,  che  Gefucriilo  non  ha  pollo  nelle 
mani  fe  non  della  fua  Chiefa  e de’  Tuoi  Apo- 
li  , pctefl'e  edere  validamente  amminillrato 
dagli  Eretici  , e fuori  della  Comunione  de’ 
veri  Fedeli  . > v, 

Nel  Cap.  XI. della  Difciplina  de’  Prete!! • Ri- 
formati , Art.  I.  fi  dice  (r)  , che  il  Battemmo 
amm'tnijìrato  da  colui  , cbe  non  ba  vacandone 
alcuna  , b del  tatto  nullo  j e le  olfervazioni 
tratte  da’  Sinodi  dichiarano  , che  per  la  vali- 
dità di  quello  Sagramento,  bada  che  ne’  Mi- 
nillri  fia  /’  apparenza  di  vocazione , qual’  è ne’ 
Curati,  nc’ Sacerdoti,  e ne’ Monaci  della  Chie- 
fa -Romana  , che  fono  ricevuti  a predicare  . 
Dove  ritrovan  eglino  nella  -Scrittura  , che 
quell’  apparenza  di  vocazione  pofla  attribuire 
un  potere,  che  Gefucriilo  non  ha  dato  fe  non 
a colore,  ch’egli  fielfo  effettivamente  ha  chia- 
mati? Ge» 

(a)  Mattò.  XXVUJ.  ig. 

(b)  Tertutl.  de  Bapt . Cene.  II.  Uh.  c.  38.  &c, 

(c)  Vijc.pl.  ca(.  XL  art.  1.  & Objtrv.  * 


Digitized  by  GoogTc 


37 


Sotto  le  due 'Specie. 


GefuCrifto  ha  detto  , Immergete  , come  Io 
abbiamo  fovente  oflervato  . Abbiamo  anche 
detto  , eh’  egli  è fiato  battezzato  in  quella 
maniera)  che  i fuoi  Apoftoli  l’hanno  feguita, 
e eh’  è (lata  continuata  nella  Cllìefa  per  fino 
al  Secolo  XII.  e XIII.,  nulla  di  meno  il  Bat- 
tefimo  dato  per  infufione  e ammelfo  lenza  dif* 
ficohà  dalla  fola  autorità  della  Chiela  . 

Gefucriflo  ha  detto  (*)',  lnfegnate  e Bat- 
tezzate , ed  anche  (/>),  chi  crederà , e farà  bat- 
tezzato ^ farà  falvo  . La  Chiela  ha  interpetra- 
to  , colia  fola  autorità  della  Tradizione  e dèi- 
*la  Pratica  , che  1’  Iftruzione  e la  Fede  , che 
Gefucriflo  aveva  unite  col  Battefimo,  ne  po- 
tevano cflere  feparate  quanto  a’ Bambini . 

Quelle  parole  , Infegnatc  , e Battezzate  , 
hanno  per  gran  tempo  podi  in  cQnfufìone  i 
Pretefi  - Riformati . Lor  aveano  fatto  dire  fino 
nell’anno  i5i4.(c) , che  non  era  lecito  il  battez- 
zare fenza  predicazione  precedènte  , o immedia- 
tamente feguente.  Queflo  fu  dee-ilo  nel  Sinodo 
di  Tonneins,  in  conformità  con  tutt’i  Sinodi 
precedenti.  Ma  nel  Sinodo  di  Caflres  nell’  an- 
no 1616.  fi  cominciò  a cedere  lopra  quello 
punto  ( d ) y e fi  rifolvette  di  non  premere  full ’ 
ojjervanza  del  regolamento  di  Tonneins . In  fi- 

C.  « 5 . \ ' . v.  no 

(a) b.  XXVIII.  19,  (b)  Marc.  XVI.  15.1*, 

(c)  Dì/cip.  e.  XI.  art.  VI.  Obfetv.  p.  166. 

(d)  Ibid.  1 67* 
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ne  nel  Sinodo  di  Charenton,  nell’  anno  1631. 
(quefto  è quello,  in  cui  il  ammettono  i Lu- 
terani alla  Cena  ) fu  detto  (a)  , che  la  predi- 
■ cantone  avanti  0 dopo  il  Batte  fimo  , non  è deli ’ 
'■ejfenza  di  quefìo  ; così  delt  ordine  , dì  cui  la 
Cbie/a  può  dif porre  . Cosi  quello  ch’erafi  cre- 
duto e praticato  per  s\  gran  tempo  , come 
preferirto  da  Gefucrifto,  fu  cambiato,  e fenz’ 
alcuna  teftimonianza  della  Scrittura  , il  dichia- 
rò ch'era  cola  , di  cui  la  Chiefa  può  ordinare 
come  gli  piace  * * 

•Quanto  a’ Bambini,  i Pretefi • Riformati  di- 
cono , che  il  loro  Battefimo  è fondato  nella 
Scrittura  , ma  non  ne  riferirono  alcun  paflo 
precifo  * e lo  argomentano  per  via  di  confe- 
< guenze  lontaniflCme  , per  non  dire  dubbiofiili- 
’ me  , ed  anche  in  fonrmo  falfe  . 

* E’  cofa  certa,  che  fopra  quefta  materia  tut- 
te le  prove, che  traggono  dalla  Scrittura , non 
Jianno  alcuna  forza  , ed  eglino  diftruggono 
•quelle,  che  potrebbero  averne. 

5 Quello,  che  può  avere  della  forza  perifta- 
bilire  il  Battefimo  de’ Bambini,  il  è,  che  da  una 
•parte  è fcritto  , che  Gefucrifto  è Salvatore  di 
tutti , ed  egli  fteflo  ha  detto  ( b ) : Lafciate  ve- 
nir a me  i Bambini « dall’  altra  ha  pronun- 
ciato, che  alcuno  nóh  può  avvicinati  ad  eifo, 
nè  aver  parte  nella  fua  grazia  fe  non  riceve 

il 

.4  « ■ , . - -,  „ 

(a)  Iùid.  (b)  I,  Tim.  IV,  io.  Mattò,  XIX.  14. 

-a 

• r . 
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il  BatteGmo , conformemente  a quelle  parod- 
ie (a)  : fe  von  fiele  rigenerati  dall'  acqua  e dal* 
lo  Spirito  Santo , non  entrerete  nel  Regno  di  Dio, 
Ma  quelli  patti  non  hanno  forza  fecondo  la 
Dottrina  de’  nottri  Pretefì  - Riformati  , poiché 
fanno  profettione  di  credere , che  il  BatteGmo 
non  fia  neceffario  alla  Salute  de’ Bambini  . 

Nulla  tanto  difpiace  ad  etti  nella  lor  difci- 
plina  ( b ) , quanto  la  premura  , che  veggono 
tutto  giorno  fra  etti  ne’  Genitori  di  far  bat- 
tezzare i loro  Bambini  quando  fono  infermi  , 
o fono  in  pericolo  di  morte . Quella  pietà  de’ 
Genitori  è denominata  ne’ loro  Sinodi  una  in- 
fermità , la  debolezza  di  temere  , che  i Bam- 
bini de’ Fedeli  muojano  fenza  ricevere  il  Bat- 
teGmo. Un  Sinodo  aveva  acconfentito,  cheli 
battezzaffero  i Bambini  ftraordinariamente  ( c ) 
in  evidente  periglio  di  morte  . Ma  il  Sinodo 
feguente  riprovò  quejìa  debolezza  , e quelle 
Genti  forti  cancellarono  la  claufola  , nella  qua- 
le moftravafi  aver  riguardo  a quel  periglio  (</); 
perché  dà  qualche  apertura  alt  opinione  della  ne - 
cejjttà  del  Battemmo  . 

Cosi  le  prove  tratte  dalla  necettìt'a  del  Bat- 
teGmo per  coftrignere  a darlo  a’ Bambini,  fo- 
no diflrutte  da’ nottri  Riformati.  Ecco  quelle, 
-che  foftituifcono  in  luogo  loro  , quali  fono 
. C 4 efpref-  ? 

(a)  fo.  IIU  3.  5.  (b)  Djcip.  c.XI.  art.  VI.  Obfer, 

<c ) Ib  id.  (d)  Ibid.  • 
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efprèfle  ne!  loro  Catechifmo,  nella  lor  Confef- 
fione  di  Fede,  e nelle  Joro  Preghiere  {a).  Per- 
chè i Bambini  de’  fedeli  nafeono  nell’Allean- 
za , in  conformità  di  quella  prometta  ì io  fa- 
rò il  tuo  Dio  , ed  il  Dio  della  tua  Jlirpe  per 
fino  a mille  generazioni  . Dal  che  concludono’, 
che  la  virtù  e la  fojìanza  del  Battemmo  appar- 
tenendo a Bambini  , lor  fi  farebbe  ingiuria  col 
negarne  loro  il  fegno  , eh'  b inferiore. 

Per  Cimile  ragione  fi  troveranno  coftretti  a 
dar  loro  la  Gena  col  Battefimo;  perchè  coloro, 
che  fono  nell’  alleanza  , fono  incorporati  coti , 
Gefucrifto.  I Bambini  de’Fedeli  fono  nell’  al- 
leanza j fono  dunque  incorporati  con  Gefucri- 
lìo  ; ed  avendo  con  quello  mezzo  , fecondo 
'fedì",  la  virtù  e la  folìanza  della  Cena,  fi  do- 
vrebbe dire,  come  del  Battefimo,  che  non  fi 
può  fenza  ingiuria,  loro  negarne  il  fegno.- 

Gli  Anabattilli  foftengono  , che  quelle  pa- 
role , fi  provi  se  (ìejfo  , e poi  fi  mangi  , non 
hanno  maggior  forza  per  efigere  nella  Cena 
l’età  di  ragione,  che  quelle,  chi  crederà  e fa- 
rà battezzato , ne  hanno  per  ricercarla  nel  Bat- 
tefimo . 

La  confeguenza,  che  fi  deduce  nella  nuova 
•Riforma  dall’Alleanza  del  Popolo  antico  e dal- 
la Circoncifione  , non  li  muove  . L’Alleanza 

: ■>  ' , V V ’ ' , del 

fa)  Catb.  Dim.  5.  Conf.  di  Fede  art.  33.  Forma  di 
amminifl.  al  Hat. 
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del  Popolo  anticb,  faceafi , dicon  eglino,  dal- 
la nafcita,  perchè  era  carnale;  e perciò  fé  ne 
imprimeva  il  figìllo  nella  Carne  colla  circon- 
cificne  fubitO'  dopo  la  nafcita.  Ma  nella  nuo- 
va Alleanza  , non  bada  il  nafcere  , bifogna 
rinafcere  per  entrarvi  ; e come  le  due  Al- 
leanze nuli’ hanno  di  fintile  , non  vi  è , di- 
con eglino,  che  concludere  da  un  fegno  all’al- 
tro ; di  modo  che  il  paragone,  che  fi  fa  della  * 
Circoncifione  col  Battelìmo,  è nullo  . 

La  fperienza  fa  vedere  , che  quanto  hanoo 
-tentato  i noftri  Riformati  * per  confondere  gli 
Anabattifti  colla  Scrittura  , è ftato  debole. 
Sono  perciò  corretti  alla  fine  ad  allegar  loro 
la  pratica.  Veggiamo  nella  lor  Difci piina, nel 
fine  del  capitolo  XI.  la  forma  di  ricevere  nella 
lor  Comunione  le  Perfone  di  età, dove  fi  fe  efprefla- 
mente  riconofcere  all’Anabattifia,che  fi  conver- 
te, che  il  Battefimo  de’Bambini  è fondato  nella 
Scrittura  ce  nella  pratica  perpetua  della  Ghìe  fa  . 

Quando  i Pretefi  - Riformati  credono  avere 
la  parola  di  Dio  ben  efprefl’a  , non  fono  fiati 
foli  ti  di  fondarli  fopra  la  pràtica  perpetua  del- 
la Chiefa.  Ma  qui,  dove  la  Scrittura  lor  non 
fomrniniftra  cos’ alcuna  , onde  pollano  chiuder 
la  bocca  agli  Anabattifti  , è ftato  oecefiarip 
fondarli  altrove  , e nel  tempo  ftefio  eonfefla- 
re  , che  in  quefie  materie  la  pratica  perpetua 
deila  Chiefa  è d’  una  inviolabile  autorità  . 


» . ,* 
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Vengali  all’  Eùcàrirtia  ■.  j»Pretefi- Riforma- 
ti fa  vantano  di  aver  ritrovato  in  quelle  pa- 
role (a):  Beefene  tutti  s tifa  efpreflb  comanda- 
mento-per  tutt’i  Fedeli  di  partecipare  al  Ca- 
lice . Ma  fe  loro  li  dice  * che  quella  parola 
diretta  a’  foli  Apoftoli  > eh’  erano  prefenti*  ha 
avuto  il  Tuo  intero  compimento  * quando  in 
fatti  ne  beetteto  tutti  , come  dice  $.  Marco  (b)y 
qual  rifugio  ritroveranno  nella  Scrittura  : Do- 
ve potranno  ritrovare  , che  quelle  parole  di 
‘Gefucrrfto  ì Èeetene  tutti  , fi  elleddano  ad  altri, 
che  a quegli  * a quali  lo  fleflfo  Gefucrifto  ha 
.dettò  (c)  Fate  queflo?  Ora  quelle  Parole \ Fa- 
te queflo  non  riguardano*  che  i Miniftri  dell’ 
Eucariftia  , che  fòli  poflono  fare  quello  , che 
Gefucriflo  ha  fatto  > cioè  Confagrare  e diftri- 
buire  l’Eucariftia  noumeno  che  prenderla.  Con 
che  proveran  dunque , che  quelle  altre  : Bei- 
tene tutti  i fi  effondanoci  vantaggio  ? Se  di- 
cono , che  alcune  delle  parole  di  nollro  Si- 
gnore riguardano  tutt*  i Fedeli  , e 1’  altre  , i 
JMiniftri  foli, qual  regola  ci  troveranno  eglino 
nella  Scrittura  -per  fare  il  difeernimento  di 
quello,  che  appartiene  agli  uni  ed  agli  altri, 
poiché  Gefucrifto  parla  da  per  tutto  della  ftefla 
maniera,  e fenza  diftinzione  ? Ma  finalmente 
fia  come  fi  voglia  , dicon  alcuni  , quelle  pa- 
role 

(a)  Matti.  XXVI.  27.  (b)  Marc.  XIV.  2j. 

(c)  Lue.  XX II.  19. 
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io  le  di  Gefucrifto  Fate  quejlo:  dirette  a’ Santi 
Apodoli,  e nella  loro  perfona  a tutt*  i Palio* 
ri,  decidono  la  quidione,  poiché  dicendo  loro. 
Fate  que fio , lor  Ordina  di  fare  tutto  ciò  , eh* 
egli  ha  fatto  J per  confegUenza  di  didribuire 
tutto  ciò,  che  ha  didribuito  ; ed  in  fotnma , 
di  far  fare  in  tutte  1*  etk  fegUenti,  ciò  , che 
Gefucrido  lor  ha  fatto  fare.  Quello  in  fatti  è 
quello,  che  poffono  dire  di  più  verifimile;  ma 
non  fanno  piò  dove  fono, quando  lor  fi  rtìoftrano 
tante  cofe  fatte  dq  Gefucrifto  in  quefto  Millerio, 
che  non  fi  credono  obbligati  a fare. Perchè  qual 
rtgola  hanno  èglino  per  farne  il  difcemimento?e 
poiché  Gefucrifto  ha  abbracciato  tutto  ciò, eh* 
egli  ha  fatto  fotto  quella  parola,  Fate  qutde^ 
fenza  fpiegarfi  di  vantaggio  $ che  altro  retta fe 
non  la  Tradizione,  che  può  didinguere  quel* 
lo , eh’  è etfenziale  da  quello , che  non  lo  èi 
Quedo  ragionamento  è fenza  replica  , e tan-  ' 
to  piò  fi  farò  veder  tale,  quando  fi  verrò  piò 
efatta mente  al  particolare  t 

Gefucrido  idituì  quedo  Sagramento>  fulla 
fitra  (a)  , nell’  entrar  della  notte  , nella  quale 
era  per  ejfer  dato  in  potere  degli  Ebrei  . 'In 
quel  tempo  ha  voluto  Infoiarci  il  fuo  Corpo 
dato  per  noi  (b)  ; cOntàgrarlo  nella  defs’  ora  , 
farebbe  un  rendere  piu  viva  l’-immagioe  del- 
la Paflìone  , e nello  deflo  tempo  un  rappre* 

. s.-  • ■ . ’ • . ..  v i:  f.  •:  tea- 

<a)  I.  Cor.  XI.  2 3,  (bj  Lue.  XX II.  19.  ^ 
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fentare  , che  Gefucrifto  dovea  morire  nell ’ »/- 
tini  ora  , cioè  nell’  ultimo  periodo  de’  tempi  * 
Pure  alcuno  non  crede  , che  la  parola  Fate 
queflo  ci  abbia  affretti  ad  un’  ora  tanto  piena 
di  Mifterj  . 

La  Chiefa  fi  ha  fatta  una  legge  di  prende* 
re  a digiuno  ciò,  che  Gefucrifto  ha  dato  do- 
po il  parto . ■ - 

Non  confiderando  , che  la  Scrittura  , e le 
parole  di  Gefucrifto,  che  vi  ci  fono  riferite  , 
i Pretefi  - Riformati  non  avranno  mai  nulla  di 
•certo  fopra  il  Miniftro  dell’ Éucariftia  . Vi  fo- 
no degli  Anabattifti  , e delle  altre  fette  fimi-  • 
li,  nelle  quali  fi  crede,  che  ogni  Fedele  polla 
dare  il  Sagramento  nella  fua  Famiglia  , fenz* 
aver  bifogno  d’  altro  Miniftro  . I pretefi -Ri- 
formati non  li  pervaderanno  mai  colla  fola 
Scrittura.  Non  poflono  lor  foftenere,  che  que- 
lle parole  Fate  quefìo  non  fieno  dirette  , che 
a foli  Apoftoli  , fe  quefte  Beetene  tutti  , pro- 
nunziate nella  continuazione  dello  fteflb  difcor- 
fo,  e con  . si  poca  diftinzione  , fieno  dirette  a 
tutt’  i Fedeli  , come  ce  lo  dicono  tutto  gior- 
no. E dall’altra  parte  fi  rifponderà  loro,  che 
gli  Apoftoli,  a’ quali  Gefucrifto  ha  detto,  Fa- 
te queflo  alfiftevano  alla  Tanta  Menfa  , come 
{empiici  Comunicanti,  e non  come  Confagran- 
ti  , nè  come  Diftributori  , o come  Minirtri  : 
dal  che  fi  concluderà  , che  quefte  parole  lor 
. •.  non 
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non  amibuifcono  in  particolare  alcun  Miai* 
fterio  . Ed  in  fomma  non  fi  è potuto  deci- 
dere fé  non  col  difcorfo  delia  Tradizione, che 
quello  Sagramelo  avefle  de’  Ministri  fpezial- 
inente  inabiliti  dal  Figliuolo  di  Dio  , o che 
quelli  Miniltri  dovefiero  eflere  quegli,  a’ qua- 
li ha  data  la  carica  della  Predicazione  del4 
fua  Parola  . 

Quello  è quanto  fa  dir  a Tertulliano  (a)  nel 
libro  de  Corona  Militis,  che  noi  fappiatno  folo 
dalla  Tradizione  non  ifcritta , che  1’ Eucarillia 
non  dee  ejjer  ricevuta  ^che  dalla  mano  de'  Supe- 
riori Eccleftajhci , benché  la  commejjtone  di  dar- 
la ( non  riguardando  precifamente  , che  la 
Parola  di  Gefucrillo  ( b ) ) fta  diretta  a tuti  i 
Fedeli. 

La  fteffa  Tradizione,  chp  dichiara  i Palio-, 
ri  della  Chìefa  foli  Minillri  del  Sagramento 
dell’  Eucarillia,  c’  infegna  , che  il  fecondo  or- 
dine di  quelli  Miniltri  , cioè  i Sacerdoti  ha 
parte  in  quell’onore,  ancorché  Gefuerilto  non 
abbia  detto  , Fate  quello  , che  agli  Apalìoli 
foli,  eh’ erano  i Capi  del  gregge. 

Non  leggiamo  , che  Nollro  Signore  abbia 
prefenrato  nè  il  Tuo  Corpo  , nè  il  fuo  Sangue 
ad  ognuno  de’  Tuoi  Difcepoli  , ma  folo  che 
frangendo  il  Pane  diffe  loro  : Prendete  e Man- 

' , - , ■ ' 

(a)  De  Cor.  Mil.  cap.  j. 

(b)  Et  omnibus  tnandatum  a Domino . 
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già  te , e quanto  al  Calice,  pare  che  avendolo 
porto  nel  mezzo,  abbia  loro  ordinato  di  pren- 
derne 1’  uno  dopo  l’altro.  Il  Sinodo  di  Privas 
de’ Pretefi- Riformati  riferito  Copra  l’Articolo 
IX.  del  Capitolo  XII.  della  lor  Difciplina,  di- 
ce (a)  , che  Nofìro  Signore  ba  permejfo  , che 
gli  Apojloli  dijlribntjjero  il  Pane  ed  il  Calice 
Ì uno  all ’ altro , e di  mano  in  mano  ; ma  quan- 
tunque Gefucrifto  1’  abbia*  fatto  cosi  , la  pra- 
tica portante  ha  interpetrato , che  il  Pane  ed 
il  Vino  confagrati  fodero  prefeqtati  a’  Fedeli 
da’  Miniftri  della  Chiefa  , 

In  conformità  dell’efempio  di  Noftro  Signore 
e degli  Aportoli  , alcuni  de’  Prete!»-  Rifor- 
mati voleano  , che  i Comunicanti  f»  deflero 
il  Calice  gli  uni  agli  altri  (£), ed  è certo,  che 
Ja  cerimonia  era  un  fegno  folenne  d’  unio- 
ne. Ma^  i Sinodi  de’  Pretefi  • Riformati  (r)  non 
hanno  giudicato  neceflario  il  feguire  in  quefto 
quello  , che  conofcevano  edere  flato  praticato 
da  Gefucrido  e dagli  Apolloli  nella  iliituzion 
della  Cena  , ed  attribuilcono  per  lo  contrario 
a’ foli  Pallori  la  diltribuzipne  del  Calice,  non 
meno  che  quella  del  Pane  . Tutta  l’Antichi- 
tà accorda  a’  Diaconi  ( d ) la  dirtribuzione  del 


(a)  Di/cip.  cap.  XII.  art.  IX. 

(b)  Sinod.  di  Privas , ivi  Sinod.  di  S.  Maixent. 

(c)  Di/p.  c.  XII.  Oflftrv.  dopo  l'Jlrtit.  XIV. 

(d)  Corte.  Cartag,  IV.  cap.  38.  Gtc. 
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Calice  , benché  nè  Gefucrifto  né  gli  ApoftoK 
null’abbiano  ordinato  di  limile  , che  fi  vegga 
nella  Scrittura  : alcuno  non  vi  fi  è mai  apporto, 
ed  i Pretefi-  Riformati  approvano  quella  pra- 
tica in  alcuni  decloro  Sinodi  riferiti  colle  ofi- 
fervazioni  fopra  l’Articolo  JX,  (a)  del  Capi- 
tolo della  Cena  » 

Hanno  poi  cambiato  quefl’ufo  (£),  ed  hatb/ 
no  attribuita  a'  foli  Pallori  la  dillribuzione 
dell’Evicarirtia,  eziandio  quella  del  Calice, ad 
efclufione  de’  Diaconi,  ed  anche  degli  Anzia- 
ni , benché  fembrino  rapprefentare  fra  elfi  il 
fecondo  ordine  de’  Minillri  della  Chiefa  : cioè 
quello  de’ Sacerdoti , che  collantemente  hanno 
Tempre  Offerirò,  e dirtribuito,  non  folo  il  fa-  • 
ero  Calice,  ma  anche  l’intera  Eucarirtia. 

I noftri  Pretefi- Riformati  non  fono  venuti 
fubito  a quella  decifione,  I loro  primi  Sinodi  ». 
diceano(V),  che  i foli  Minillri  amminiltrereb- 
bero  il  Calice  ; in  quanto  fojje  pojjìbtle  il  farlo. 
Quella  rellrizioqe  ha  durato  lotto  yentidue 
Sinodi  confecqtivi,  tutti  Nazionali,  e perfino 
a quello  di  Àlais  , che  fu  tenuto  qe’  npUri 
giorni  l’anno  *620.  In  erto  fu  ordinato,  che 
quelle  parole  , in  quanto  fojfe  pojftbilc  il  far- 
lo , follerò  cancellate,  e l’ amminitlrazione  del 
Calice  forte  riferbata  a’  foli  Minillri  . Sino  a 

• . - . quel 

( ) Difcip.c.  XII.  Objer.  fopr.  t'^frtic.lX. 

(b)  Ivi  . (c)  là.  Oùjtr.p.  184.  & Jcq. 
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quel  tempo  gli  Anziani  , ed  anche  i Diaconi 
aveano  nel  bifogno  amminiftrata  rEucariftia, 
e principalmente  il  Calice . La  Chiefa  di  Gi- 
nevra formata  da  Calvino  avea  quella  prati- 
ca,e folo  nell’anno  1623. rifolvette  di  confor- 
marli al  fentimento  di  quelli  di  Francia  («). 
L’ affare  non  palsò  fenza  contraddizione  nelle 
Provincie  (b)  . La  ragione  del  Sinodo  di  Alais 
fecondo  1’  oflervazione  fatta  nella  difciplina  , 
fi  è , che  non  appartenevi  fe  non  à Pallori  legit- 
timamente fi  abiliti  il  diflrtbuire  queflo  Sagra- 
mento  ; maffima  che  rifguarda  viabilmente  la 
dottrina,  e per  confeguenza,  fecondo  i princi- 
pe della  nuova  Riforma , dee  ritrovarfi  efpref- 
fa  nella  Scrittura  ; dal  che  fegue  , che  tutt’  i 
Sinodi,  e le  Chiefo  Pretefe  - Riforniate,  per  fi- 
no al  Sinodo  d’Alais  , avrebbero  gravemente 
errato,  contra  1’ Ifìituzione  di  Gefucrifto  / O- 
pure  fe  vienci  rifpofto,  che  quelle  parole  non' 
erano  molto  chiare  , come  le  variazioni  fem- 
brano  farcelo  abballanza  vedere  : bifognerk 
venire  a dire  inlìeme  con  noi , che  per  inten- 
dere quelle  parole  , fi  viene  ad  ’eifere  coftret- 
to  ad  aver  ricorfo  alla  interpetrazione  della 
Chiefa,  ed  alla  Tradizione  , che  vi  fi  fotto- 
merte  ; » 

Effere  infieme  alla  Menfa  , è un  fegno  di 
:ocietà  e di  comunione,  che  Gefucrilto  ha  volu- 
to 

(a)  Ibid.  p.  1 86.  (b)  Ibid. 
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to-  far  ^vedere  nell’  illituzione  del  fuo  Sacra- 
mento, perchè  era  alla  menfa  co’ Tuoi  Apollo- 
li  . Alcune  Chiefe  Pretefe- Riformate,  (a)  per 
imitare  1’  efempio  , e fare  quanto  avea  fatto 
Noliro  Signore  , faceano  mettere  i Comunicanti 
a Menfa.  Il  Sinodo  di  S.Maixent/ riferito  net* 
lo  fteflò  luogo  rigetta  quell’ olfervan za  . . 

Che  vi  era  in  apparenza  di  più  oppofto  a 
quanto  è (lato  fatto  nell’  Illituzione  , che  il 
portar  feco  la  Comunione ed  il  riceverla  in 
privato?  Abbiamo  veduto  nulla  di  meno, che 
i .fecoli  de’ Martiri  così  praticavano,  per  non 
dir  qui  dell’età  feguenti.  - ' . ' n 

Non  fi  vede  *cos’  alcuna  nella  Scrittura  dell’ 
aver  a confervarfi  1’  Eucariftia  per  darla  agl’ 
infermi;  pure  lo  veggiamo  praticato  -lino  dall* 
origine  del-Crillianelìmo  . . , 

Coloro,  che  mefcolavano  le  due  fpecie  , e 
le  prendeano  tutte  e due  inlieme  , pareano 
tanto  allontanarli , da’  termini,  e dal  difegno 
dell’  Illituzione  , quanto  coloro  , -che  non  ne 
prendeano-  fe  non  una  fola  . -,  Quelli  due  .arti- 
coli hanno  avuta  la  lor  approvazione  nella 
Chiefa  , e la  pratica  della  mefcolanza  , che 
meno  difpiacerebbe  a’ Pretefr  Riformati , è quel- 
la , che  fr  ritrova  più  fpeffo  vietata  . 
v Ella  è vietata  nel  VII.  fecolo,  nel  IV.Con- 
B°Jf.Trat.della  Com.T.XXF.  D ci- 
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lio  ( a ),  nel  .libro' -.dello  Spirito  Santo  * mette 
fra  le  Tradizioni  non  ifcrirte  , le  parole  d' in- 
vocazione , con  cui  } J olito  ftrvtrft  quando  Ji 
confa gr a , o per  .tradurre  parola  per  parola 
quando  fi  mòfìra  / Eucarifìia  . 

Per, l’Articolo  Vili,  del  Capitolo  XII. della 
Dilciplina  de’ Pretefi- Riformati,  è libero  a’ Pa- 
llori il  fervirfi  delle  parole  lolite  nella  diftrt-  , 
buzione  della  Cena.  L’Articolo  è de’ Sinodi  di 
Santa  Fede  di  Figeac  negli  anni  1 578.  e ,1 575?. 
Ed  in  fatti  , fi  vede  nel  Sibodo  di'Privas  te- 
nuto nelf  anno  idi 2.  ( b)9  che  nella  Cbiefa  di 
Ginevra  i P'iaconi  non  parlano  , come  neppure 
* Mintfìri  nella  difìribuvpone . .Di  mpdo  che  il 
Sagramento,  fecondo  la  Dottrina  de’ nollri  Ri- 
formati , non  eflendo  che  nell’  ufo  , fegue  che 
riconolcono  un  .Sagramento,  che  fulfilte  fenza 
parola  . Nello  fteflo  .Sinodo  di  JPrivas  (c),  .è  . 
vietato  a’  Diaconi  , che  danno  il  Calice  , il 
dire  alcuna  parola,  -perchè  Gefucrifìo  parlò  fo- 
lo;:  e la  Chiefa  di  Metz  <è  efortata  a confor- 
marfi  in  queflo  all'  e f empio  di  Gefucrifìo  , fenza 
però  violentar  coi  alcuna 

L’efempio  diGefucrifio  non  fa  dunque  una 
Legge  fecondo  -quello  Sinodo  ; e fecondo  gli 
altri  è , libero  il  feparare  dalla  celebrazione  di 

X>  .2  que- 

(a)  Baftì.  de  Sp.  S.  ‘27.' 

(b)  Ibid.  Obferv.  lopra  l' artic,  IX,  a catte  185. 
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quello  Sagramento  la  parola  , eh’  è 1’  anima 
de’  Sagra  menti  x come  l’efempio  del  Battefi’mo 
lo  può  far  vedere,  per  non  allegar  qui  il  cpn- 
fenfo  di  tutta  laCriftianità , e di  tutt’i  Secoli. 

Vedefi  da  quelle  decilìoni,  che  quanto  Ge- 
fucrifto ha  fatto  , non  fembra  una  Legge  a’ 
Pretefi- Riformati  . Bifogna  fare  là  diftinzione 
d;  quella,  eh’  è eflenziale  da  quello , che  non 
lo  è.  Gefucrifto  ftétfo  non  1’  ha  fatta  , ed  ha 
detto  generalmente,  Fate  quello  . Appartiene 
dunque  alla  Chiefa  il  farla  , e la  fua  pratica 
collante  dee  elfere  una  inviolabile  Legge . 

Ma  alla  fine  per  aflalire  i nollri  Awerfarj 
nel  loro  forte,  poiché  lo  mettono  per  la  mag- 
gior parte'in  quelle  parole:  Fate'  que/ìo':  veg- 
giamo  quando  Gefucrifto  le  ha  dette. 

Non , le  ha  dette  fe  non  dopo  aver  detto  : 
Prendete  \,  mangiate  ; quejìo  è il  mio  Cor- 
po.* perchè  allora  folamente  S.  Luca  gli  fa  ag- 
gi ugn  ere  : Fate  quejìó  in  memoria  - di  me  («)  / 
non  riferendo  il  Yangelifta,  ch’egli  abbia  det- 
to altrettanto  dopo  il  Calice/ 

E’  vero , che  S.  Paolo  racconta , che  dopo 
la  confagrazione  del  Calice  , Gefucrifto  dif- 
■f e (Ir):  Fate  quello  in -.memòria  di  me  x ogni  vol- 
ta che  beretc . Ma  con  tutto  ciò  quello  difeor» 
fo  di  Noftro  Signoi'e,  prendendolo  nel  rigore, 
e della  preciftone  de^tepnini,  folo  porta  ,feco 

. • v-  un 

(7)1»,  2 IXII.I9.  (h?  I.  Cor.  XI.  xf? 


\ ■ r ■ . . • . 
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un  ordine  condizionale  ; di  far  quello  in  me- 
' morta  di-G'efucrifìo  ogni  volta  che  fi  farà  : e , 
lion  un  ordine  aflcduto  di  farlo  ; il  che  po- 
trebbefi  provare  cogl’  Interpetri  Protettami , fe 
la  cofa  non  forte  t^ntò  chiara  per  aver  bifo- 
gno  di  prova  . 

! Cosi  la  parola  : Fare  quello  , non  fi  rftro* 

t verrebbe  applicata  aflolutamente,  che  a quelle 

i ) parole  , Prendete  , e mangiate , ed  i Protettan- 

• ti  perderebbero  la  loro  caufa. 

i Se  dicono,  come'  fanno  alcuni  di  erti’ , che 

quelle  parole  attribuite  a'1  ricevimento  del 
Corpo,  Fate  quejìo  in  memoria  di  me , hanno 

* la  fterta  forza  , che  quelle  le  .quali  fono  det- 

. te  dopo  il  Calice  : Ogni  volta  che  bevete  fa- 

telo in  memoria  di  me , e quelle , e quelle  ordì-  ' 

: nando  di  fare  in  memoria' ',  é non  di  fare  afc 

. foltamente;  la  loro  caufa  farà  peggiore , poi- 

. che  cosi  non  refter'a  in  tutto  il  Vangelo  alcun 

precetto  artòluto  di '■prendere  alcuna  delle  fpo- 
cie  , in  vece  di  eflervene  uno  di  prendere  a-  . 
mendue  . . 

} , Loro  non  ferve  il  rifpondere  , che  T Iflitu- 

^ zione  di  Gefucrillo  lor  balla  , poiché  Tempre 

. ritorna  la  quillione,  dijapere  quello  s che  ap- 

, partiene  all’ ertenza  dell’  iilituzione , non  aven- 

dolo, diftinto  Gefucrillo  , e tutti  gli  eflempj 
precedenti  dimolìrando  invincibilmente  , non 
elfervi  , che  la  Tradizione , da  cui  fi  polfa  fa- 
perlo  D 3 - - Se 
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Se  foggiungono,  che'in  ogni  cafo  non  fi  può 
foggiacere  all*  inganno  , facendo  quello  eh’  è 
fcritto  , e quello  che  Gefucrifto  ha  fatto  : 
quello  é un  lalciare  la  difficoltà  intera  con 
una  ragione  apparente  , perchè  da  una  parte 
hanno  vedute  tante  cofe  doverfi  oflervare,  ben- 
ché non  fieno  tegolate  nella  Scrittura;  e dall’ 
altra  parte  ne  veggono  anche  un  numero  sì 
grande,  che  fono  (crine,  e che  Gefucrifto  ha 
fatte  , le  quali  non  fi  offervano  neppure  fra 
effi , fenza  ritrovarfi  cos’  alcuna  nella  Scrittu- 
ra, che  polla  afficurarci  , che  fieno  meno  im- 
portanti dell’ altre  . 

Così  , fenza  il  foccorfo  della  Tradizione  , 
non  faprebbefi  come  canfagrare,  come  dare, 
come  Ricevere  , nè  in  fomttfa  come  celebrare 
il  Sagramelo  dell’  Eùcariftia  , come  neppure 
quello  del  Battefimo";  e quella  difeuffione  ci 
può  ajutare  ad  intendere  con  quanta  ragione 
S.  Bafilio  ha  detto  Xa)i  che  rigettando  laTra: 
dizione  non  ifcritta  ,ji  attacca  il  Vangelo 
e Ct  riduce  la  predicazione  a J empiici  parole  , 
delle  quali  non  comprehdefi  perfettamente  il 

fènfo . ’ ■ 

In  fatti  tutte  le  rifpofte,  e tutt’i  ragiona- 
menti de’  Minili  ri  apertamente  non  producono, 
che  nuovi  imbarazzi  ; e 1’  unico  mezzo  di 
ulcirne , è il  cercare,  come  facciamo,  1’  eflen-- 

• /■  . ; . za 

- — — . 1 — 

(a)  Bafil.  de  Sp.  S.  c.  27. 
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zi  della  Iftituzione  di  Noftro  Signore,  e l’in* 
telligenza  certa  del  Tuo  comandamento  nella 
Tradizione,- e nella  pratica  della  Chiefa. 

Se  dunque  eli’  ha  Tempre,  creduto  , che  la 
grazia  deli’  Eucariltia  non  folle  attaccata  alle 
due  Specie:  s’  ella  ha  creduto  , che  la  Co- 
munione folto  una , o Tetto  due  Specie  foflfe 
falutare;  Te  i Pretefi- Riformati  hanno  feguito 
quello  Tenrimento  in  un  certo  cafó  , che  il 
Vangelo  non  efprimea  ,.  cioè  , verfo  coloro 
che  non  beono  vino  i qual  difficoltà  fi  ritro- 
verrà  in  una  cofa  regolata  da’ principi  si  certi, 
e da  una  pratica  sY  collante  f » 

La  Comunione  J otto  una  .Specie  fi  è (labilità 
. • " \ fenza  contraddizione , ' ' . 

VII.  Vergiamo  ancora,  che  la  Comunione 
Torto  una  fpecie  fi  è riabilita  fenza  romore  , 
fenza  contraddizione  , e fenza  lamenti  , come 
lì  è flabilittì  il  Battefimo  per- la  femplice  in- 
fufione,  e tanti  altri  ufi  innocenti.  *• 

Il  timore  ch’ebbefi  di  verfare  il  Sangue  di 
Nofiro  Sjgnore  nel  mezzo  di  una  moltitudi- 
ne , che  fi  accollava  alla  Comunione  ' con 
molta  confufione  , Tu  caufa  che  i Fedeli  per- 
' fu  ali  in  ogni  tempo,  che  una  fola  Specie  feflè 
(ufficiente  , fi  riduffero  infenfibilmeote  a non 
ne  prendere  che  una  fola  . - * 

D 4 . ..  Aveafi 
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Aveafi  tanta  difficoltà  per  non  verfare  il 
Sangue  prezi ofo  dov’.  erano  pophi  Miniftri  , 
e nelle  Chiefe  numerofe,  le  cautele*  eh’ erano 
neceflarie  ad  averli  nel  diftribuirlo , rendevano 
il  fervizio  sì  lungo  , fpezialmente  nelle  mag- 
giori folennitV,  e nelle  grandi  Adunanze,  che 
a cagione,  di  ciò  fi  giunfe  facilmente  all’  ufo 
di  una  fola  fpecie  . ’ . 

Nella  conferenza  tenuta  in  Coftantinopoli 
nellanno  1054,  (a)  fotto  il  Papa  S.  Leone  IX. 
fra’ Latini  ed  i Greci -,  il  Cardinale  Umberto 
Vefcovo  di  Silva  Candida,  mette  in  fatto  un 
coftume  della  Chiefa  di  Gerufalemme  , arte- 
flato  da  un  paflo  di  un  antico  Patriarca  di 
quella  Chiefa . Quel  coftume  era  di  comunica- 
re lutto  il  Popolo  fotto  la  fpecie  del  Pane  , 
fola  e feparata,  fenza  mefcolarla  coll’altra  fe- 
condo. la  pratica  del  refto  d\Oriente  . Ivi  è 
notato  efprelfamente  , che  riferbavafi  quello  , 
che  reftava  del  Pane  confagrato  dell’  Euca- 
riftia  per  là  Co-riunione  del  giorno  feguente  % 
fenza  parlarvifi  in  conto  alcuno  del  Calice;  e 
1’  ufo  n’  era  si  antico  In  quella  Chiefa  ,,  che 
«ra  riferito  agli  Apoftolj  . Voglio  che  quelli 
di  . Geiufalemme  s’  ingannaflero  in  quello, 
perchè  non  vi  fono,  che  gli  ufi  tanto „univer- 
fali,  che  immemorabili,  i quali  , fecondo  la 
regola  della  Chiefa  , debbon  effere  riferiti  a 

quel 

• (a)  Difp.  Humb,  Cani.  ap.  Bar,  %4pp,  T.  XI. 
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quel  princìpio  ma  Tempre  da  quello  fi  vede 
1’  antichità  di  quell’  ufo  . Era  ricevuto  nella 
Città  Santa,  ed  in  tutta  la  Provincia,  che  ne 
dipendea  , per  quanto  ne  dice  il  Cardinale  . 
Niceta  Pettorato  Tuo  Antagonilta  , lor  non 
contraddice:  tutto  l’Univerlo  correva  a Gqru- 
falemme,  ed  andava  con  Tanta  premura  a co- 
municarfi  ne’  luoghi,  ne’quali  i Milterj  di  no- 
lira  Talute  eranli  compiuti.  Senza -dubbio  l’inj- 
menTa  moltitudine  di  Comunicanti  fece  ab- 
bracciar vi’  ufo  di  comunicarfi  fotto  una  Spe- 
cie ; alcuno  non  Te  n’  è lagnato,  ed  il  Cardi- 
nale Umberto  , che  parea  modo  dalla  mefco- 
lanza,  nulla  dice  fopra  la  Comunione  di  una 
fola  Tpecie  . 

Molte  ragioni  ci  fanno  penfare*,  che  1’  ufo 
di  una  fola  Specie  cominciaffe  nelle  Fede 
maggiorila  cagione  della  moltitudine  de’Comu- 
nicanti,  e Ha  quello  che  fi  Mole,  è cofa  certa, 
che  il  Popolo  fi  riduflè  Terre’  alcuna  difficoltà 
a quella  maniera  di  comunicarfi  , a cagione 
dell’  antica  fede,  che  avea , che  Ti  ricevette  Tot- 
to  una.  fola  , e fotto  amendue  le  Tpecie  la 
foftanza  del  Sagramento  x e lo  (tetto  effetto 
della  grazia  . ■. 

11  contraffegno  più  certo  , che  un  ufo  lìa 
tenuto  per  libero  , è quando  fi  cambia  fenza 
turbamento  . Cos'i  quando  fi  è ceffato  o di 
comunicare  i Bambini  , o di  battezzarli  per 
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ii^merfione  , alcuno  non  fi' è motto  per  op- 
porfi  : fi  venne  a ridurli  nella  detta  maniera 
a comunicarfi  fotto  una  Specie;  ed  erano  mol- 
ti fecoli  ; che  ' il  Popolo  non  fi  comunicava 
fé  non  in  quella  maniera  , quando  i Boemi 
penfarono  di  dire,  ch’era  cattiva. 

Non  veggo  parimente,  che  WiclefFo  lor  pri- 
mo Maelfro,  per  quanto  fotte  temerario,  ab- 
bia condannato  quelt’ ufo  della  Chiefa  : per  lo 
meno  è colà  certa  , che  non  fe  ne  vede  cos’ 
alcuna  nè  nelle  Lettere  di  Gregorio  XI.  nè 
ne’  due  Concilj  di  Londra  , tenuti  da  Gu- 
glielmo di  Courtenay,  e da  Tommafo  Aron- 
del  Arcivefcovo  di  Cantuaria  , nè  nel  Conci- 
lio di  Oxford,  celebrato  dallo  fteflb  Tommafo 
fono  Gregorio  XII.  nè  nel  Concilio  Romano  (a) 
Lotto  Giovanni  XXIII.  nè  in  un  terzo  Conci- 
lio di  Londra  fotto  lo  fletto  Papa  (£)  , nè  nei 
Concilio  di  Cottanza J,  nè  in  fine  in  tute’  i 
Concilj, 'ed  in  tutt’i  Decréti,  ne’ quali  ritro- 
vafi  la  condannazione  di  queft’ Erefiarca,  eia 
dinumerazione  de’ Tuoi  errori  : dal  che  fi  vede, 
eh’  egli  non  ha  infittito  Copra  quello  , o non 
Le  n’è  fatto  gran  romore 

Callido  conviene  con  Enea  Silvio-  (r)  Au- 
tore vicino  a quei  tempi,  che  ha  feri tta  que- 
lla Storia,  , che  il  primo  a muovere  quella 

qui- 

(a)  Té  XI.  Conc.  (b)  T.  XII.  Coni. 

; (c)  Num,  24.  26. 

/t 
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> quiftione  , fu  uno  nominato  Pietro  Drefdra  , 

1 Maeftro  di  fcucla  in'  Braga  . Egli  fervivafi 

)t  contra  di  noi  deli’ autorità  del  palio  di  S.Gic- 

vi  vanni  : Se  no n mangerete  la  Carne  del  Figliuo‘ 

ni  lo  dell'Uomo,  e non  berete  il  fuo  Sangue  , non 

avrete  la  vita  in  voi . Quello  palio  perluafe  x 
ri-  Jacobello  di  Mi{nia,  che  fpinfe  alla  ribellione 

J>  contra  la  Chiefa  tutta  la  Boemia  verfo  il  fìhe 

lo  del  XIV.  Secolo.  Fu  feguito  da  Giovanni  Us 

yi  nel  principio  del  XV.  , ed  il  litigio  , che  ci 

dì  vien  fatto  fopra  le  due  Specie  non  ha  origini 

10  più  alta . x 

1 Si  dee  anche  offervare,  che  Giovanni  Us  (a) 
j non  osò  dire  a prima  giunta  , che  la  Comu-  • 

,!o  .rione  fotto  le  due  fpècieifofle  neceflaria  : gli 
;]  bafìava,cb'  egli  fojje  conceffo  , eh'  era  permejfo , e 
ti  f°JIe  fpediente  il  darla  , ma  non  ne  determina - 
xl  va  la  necejjità  : tanto  era  ftabiliro  , che  non 
’j  ve  n’  era  alcuna  . 

(0  Quando  ri  cambiano  gli  ufi  eflenziali,lo  fpi- 
|j  rito  della  Tradizione  Tempre  vivo  nella  Chiefa, 
non  . manca  mai  di  eccitare  della  refillenza  . 

A I Miniftri  con  tutt’i  loro  gran  ragionamenti, 

• durano  fatica  ancora  ad  avvezzare  1 loro  Popoli 
t a veder  morire  i loro  Figliuoli  lenza  Battefimo,e 
|S,  non  oliarne  l’opinione, che  loro  hanno  polla  nella 
mente, che  il  Battefimo  non  fia,  neceflario  alla 
j.  falute,  non  poffono  impedire  il  turbamento, che 

lor 

(3)  Ibid, 

• ' • J 
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Jor  cagiona  un  avvenimento  si  funefto  , rè 
quali  ritenere  i Padri  , i quali  affolutamente 
vogliono,  che  fieno  battezzati  in  quella  neteflita 
i loro  Figliuoli  , fecondo  INufo  antico.  L ho 
veduto  per  efperienza  , e fi  può  averlo  offerva- 
to  in  quello',  che  ho  riferito  de’ loro  Sinodi  : 
tanto  è vero,  che  1’  ufo,  che  una  Tradizione 
irffmeinorabile  ed  univerfale, ha  impreffo  negli 
animi,  come  neceffario,  ha  una  forza  invinci- 
bile , ed  in  vece  di  poterli'  eftinguere  un  tal 
femimento  in  tutta  la  Chiefa,  fi  ha  difficoltà 
anche  ad  efiinguerlo  fra  coloro,  che  di  piena 
deliberazione  lo  contraddicono  . Se  dunque  la 
Comunione  d'  una  foia  fpefcie  è pallata  fenza 
conttaddizione  e fenza  romore  , ciò  fègui,  co- 
me abbiamo  detto  , perchè  tute’  i Criltiani  fi- 
no dall’  origine  del  Criftianefimo  , erano  nu- 
driti  in  quella  fede  , perchè  la  fteflà  virtù  era 
Iparfa  in  ognuna  delle  due  Specie  ; e perchè 
rulla  perdeafi  di  follanziale  quando  non  fe 
ne  prendea  , che  una  fola  . 

Non  fu  d’uopo  fare  sforzo  alcuno,,  perchè 
i Fedeli  abbraccialfero  quello  fenti mento  . La 
Comunione  de’ Fanciulli ,' la  Comunione  degl’  • 
Infermi  la  Comunione  domellica  , 1’  ufo  di 
Comunicare  fotto  una,  o fotto  due  fpecie  in- 
differentemente nella  iteffa  Chiefa,  e nelle  San- 
te Adunanze  , ed  in  fine  le  altre  cofe  , che 
abbiamo  vedute,  aveano  naturalmente  ispira- 
to 
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I-  to  quello  fentimento  a tute’  i Fedeli  .fino  da’ 

! - primi  tempi  della  Chiefa."  » 

i \ Cos'i  quando  Giovanni  di  Pekam  Arcive- 

i feovo  diCantuaria,  nel  XIII.  Secolo,  fece  in» 

fegnare  al  fuo  Popolo  con  tanta  diligenza  (a\ 

;■  che  fatto  la  fola  fpecie , che  lor  era  difìribuita , 

( vicepeano  Gefucr'tfto  intero , la  cofa  fu  ricevuta 

t fenza  difficoltà,  ed  alcuno  non  contraddi  fife  . 

j.  ' E farebbe  un  voler  litigare  il  dire  , che  la 

il  gran  diligenza  fa  vedere  , che  vi  fi  ritrovava 
ì della  ripugnanza  ; poiché  abbiamo  di  già  ve- 
H dut0>  che  Guglielmo  Vefcovo  di  Chalons,  ed 
b Ugone  di  S. Vittore,  per  non  afeender  più  al- 

j to , aveano  collantemente  infegnato  più  di 

> cent’anni  prima  di  elio  la  lìeffa  dottrina , fen* 

i za  che  alcuno  vi  a veto  ritrovata  cos’  alcuna 

t nuovo  , o di  divagante  * tanto  ella  entra 

j naturalmente  negli  animi  . Veggiamo  in  ogni 

ì tempo,  ed  in  ogni  luogo  la  carità  Paliorale 

è attenta  nel  prevenire  per  fino  i minori  pen- 

dei , che  1’  ignoranza  porea  far  cadere  nell’ 
it  animo  de’  Popoli  . Ed  in  fine  è un  fatto  co 

i dante,  non  enervi  dato -per  molti  Secoli,  fo-  f 

,f  pra  quello  articolo.,  nè  lamentò  , nè  eontrad- 

|j  dizione.  ■; 

• Dico  ancora  -fetì za  timore  , che  alcuno  di 
y coloro  j i quali  hanno  creduta  la  realità,  non 
, ha  mai  rivocato  in  dubbio  con  fincerità  que- 

' • ■ * --  ■ ' : fta  1 

j (a)  Coite.  Lamet.  c,  i.  T.  XI.  Coite.  "■  ' 

» 

• •• 

t ; *’  * . * . 
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Ila  integriti»  , per  dir  cos'i  , della  perfona  di 
Gefucrilìo  lotto  ogni  fpezie  , poiché  darebbe!! 
un  Corpo  morto  col  dare  un  Corpo  fenza  fan- 
gue,  e fenz’ anima  , cofa  che  xeca  orrore  Colo 
a ,pen farla  , 

Da  .quello  viene  , che  credendo  la  realità  , 
fi  viene  ad  elfere  fpiqto  a credere  la  piena 
fufficienza  della  Comunione  fotto  una  fpecie  . 
Veggiamo  perciò,  che  Lutero  era  caduto  na- 
turalmente in  quello  .penfamento,-e  gran  tem- 
po dopo, che  fifu  rivoltato  contra  la  Chiefa,è 
cofa  certa , che  teneva  ancora  la  cofa  per  in- 
differente , o per  lo  meno  come  poco  impor- 
tante, cenfurando  gravemente  Carlofladio, che 
avea  contra  il  fuo  fentimento  ,,  (labilità  la  Co- 
munione fotto  le  due  fpecie,  e parea,  diceva 
egli  (a)  , mettere  tutta  la  Riforma  jri  quelle 
cofe  da  niente 

Dice  parimente  quelle  infoienti  paròle  nel 
Trattato,  che  pubblicò  nell’ anno  a 523.  fopra 
la  formola  della  Melfa  : Se  un  Condito  ordì - 
naffe  , 0 permettere  le  due  fpecie  , a difpetto 
del  Concilio , noi  non  ne  prenderemmo , che  unay 

0 non  ne  prenderemmo  nb  •/’  una .,  nb  l , altra  , e 
malediremmo  coloro , che  le  prende  fero  tutte  e due 
in  virtù  di  quell'  ordine  : parole  le  quali  fan- 
no a fufficienza  vedere,  che  quando  egli  , ed 

1 fuoi  fi  fono  pofcia  refi  .tanto  .oftinati  per  le 

' due 

(a)  Ep.  Lutò,  ad  Cafp.  Guttol.  T.ll.  Ep.$6, 

.✓  ' 
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due  Specie,  lo  hanno  fatto  piuttofto  per  ifpi- 
rito  di  contraddizione  , che  per  un.feriofo  ra- 
gionamento . v 

In  fatti  approvò  nello  ftefs’  anno  ì luoghi 
comuni  di  Melandone,  ne’ quali  mette  fra  le 
cole  indifferenti  la  Comunione  fotto  una  , o 
fotto  due'fpecie  . Nell’anno  1528.  nella  vifita 
della  Salfonia  (f)  , lafciò . pafitivamente  la  li- 
bertà di  non  prenderne , che  una  fola  , e per- 
lìltè  ancora  in  quello  fentimento  nell’  anno 
15  33.  quindici  anni  dopo  di  elferfi  fatto  Ri- 
formatore-, 

Tu:t’  i Luterani  fuppongotio  nulla  perderli 
di' elfenziale  0 di  necelfario  alla  falute,  quan- 
do fi  lafcia  di  Comunicarfi  fotto  le  due  fpe- 
cie,  poiché  nell’Apologià  della  Confezione  di 
Augulla,  Atto  tanto  autentico  fra  elfi,  quan- 
to la  (lelfa  Confelfione  di  Augufta  , è egual- 
mente fottofcritto  da  turti  coloro,  che  l’hanno 
■ abbracciata;  dove  etpreflamente  fi  legge  ( b): 
Cbe  la  Chic  fa  è degna  di  fcufa  di  non  over 
ricevuta  -,  cbe  una  .fola  Specie  , non  potendo 
averle  amen  due  ; ma  cbe  non  pub  dir  fi  lo  ftejfo  ■ > 
degli  Autori  di  q-iefla  ìngiufìixia.  Qual  idea 
della  Chiefa  che  ci  è rapprefen'tata  coftretta 
avanti  Lutero  a non  ricevere,  che  la  met'a  di 
un  Sagramelo  per  difetto  de’  fuoi  .Pallori  i 
\ • ■ \ . Co- 

ro V'fn.  della  Saff.  T.  VI.  Ibc ». 

( 0 Apol.  AuguJÌ.  Com. 
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Come  fe  iPadori  non  foflero  eglino  deflo  per 
induzione  di  Gefucrido,  una  parte  della  Chie- 
fa.  Ma  in  fine  fi  vede  da  quello,  per  confefi- 
(ione  de’  Luterani  , che  quanto  perfette  la 
Cbiefa  , fecondo  elfi , non  era  eflenziale  , poi- 
ché non  può  mai  effere  fcufabile  , nè  tollera- 
bile il  ricevere  i Sagramenti  da  chiunque  fi 
fia  contra  l’eflenza  della  lor  idìtuzione;  e che 
la  retta  amminifirazione  de’  Sagramenti  non 
è meno  eflenziale  alla  Chiefa  , che  la  pura 
predicazione  della  Parola . 

Callido,  che  ci  riferifce  con  efattezza  tutti 
quelli  palli  (*),  fcufa  Lutero,  ed  i primi  Au- 
tori della  Riforma  , per  averla  prefa  a fare 
( ecco  una  memorabile  confezione.,,  ed  un  de- 
gno principio  della  Riforma  ) , perché  , dice 
Callido  , i Juoi  primi  Autori  avendola  prefa  a 
fare  piutto/lo  per  /’  altrui  violenza  , che  per  lor 
propria  volontà  , cioè  piuttodo  per  ifpirito  di 
contraddizione  , che  per  1’ amor  fincero  della 
verità  , non  poterono  nel  principio  ( coprire  la 
necejjità  del>  precetto  di  comunicarfi  fotta  le  due 
Specie  , nè  rigettare  il  cofìume  . Ecco  quanto 
dice  Callido;  e non  vede  quanto  didrugge  egli 
fteffo  l1  evidenza , che  attribuire  a quello  pre- 
cetto, facendolo  vedere  ignorato  da  primi  Uo- 
mini della  nuova  Riforma , e da  coloro  , che 
vi  fono  creduti  per  queft’  Opera  eletti  da  Dio. 
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Non  avevan  eglino  veduta  una  cofa , che  CaU 
lido  ritrova  di  tanta  chiarezza  ? O Callido 
foon  ha  egli  detto  troppo  , quando  ci  d'a  per 
così  chiaro  quello,  che  non  è fcoperto  datati 
Dottori . •*  ’ ; - » ' ‘ • # 

' Ma  per  non  ' più  parlare  di  effi  y Callido 
fteflb  (a) , Callido' , che  ha  tatuò  ferino  con- 
tra  la  Comunione  fotto  una  Specie  , nel  (ine 
dello  ftelfo  Trattato  , nel  quale  ha  tanto  coni- 
battuto  con  tra  di  ella  , in  vece  di  pa  rlarcene 
come  di  una  cofa  , nella  quale  fi  tratta  della 
falute,  dichiara  (b)\  che  non  efclude  dal  numero 
de’  •veri  Fedeli  i nofìri  Antenati , i quali  fi  fo- 
no comunicati  fotto  una  /peeie , fono  pili  di  cen- 
to cinquini  anni  ; e quello  , cV  è molto  piè 
da  oflVrvarfi  coloro  , che  vi  f comunicane  an- 
ebe  oggidì  , non  potendo  far  di  meglio  * e con- 
clude in  generale  , che  quanto  fi  penfa  , o 
mette  in  pràtica  fopra  quedo  Sagramelo  non 
può  eflere  odacoba  alla  falute  , nè  materia  le- 
git-ima  di  divifione  , perohè  il  ricevere  quello 
Sagramento  non  è obbligazion?  effenziale  . 
Che  quello  principio  di  Callido  fia  vero,  e la 
fua  confeguenza  né  fia  ben  dedotta  , non  iè 
quello  di  che  ft  tratta  . Baila  , che  quédo  ar- 
.dente  difenfore  delle  due  Specie  fia  coftrettó 
alla  fine  di  oepvdniré  * che- fi  può  falvarfi  in 
Boff.Trat.dellaCom.T.XXF.  > E uni 

"*  * 11  *‘i * -t>  - *i*'7*‘ r*  >■*■»  n-  x.  1 s 

(a)  JbUto  num.ìoo.  DeJJder.  Pari/.  num.$. 

*'  (b)  De  cam.  Jub  utray.  Jpee.  nani.  ioo.  & Jud.n.fé, 
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boa  Chic  fa , nella  quale  non  fe  ne  riceve , che 
una  fola  : dal  eh'  è cofiretto  a ricoaofcere,  e 
confelfare  , o che  fi.  f>uò  condurre  a fine  ip 
propria  falute  fuori  della  vera  Chiefa,  il  che 
certamente  egli  non  Tara  per  dire  ; o,  il  che 
.pure  Don  diri,  che  la  vera  Chiefa  può  reftar 
tale  , mancante  di  un  Sagrameoto  ; o , quello 
eh’  è piò  naturale,  e quello,  che  in  fatti  noi 
diciamo  , che  U Comunione  delle  due  Specie 
con  è eifenziale  a quello  dell’  Eucarifiia  , 
Ecco  a che  vanno  a terminarfi  le  gran  con- 
cete  contra  la  Comunione  fotto  udb  fpecie;  e 
dopo  aver  refa  efauRa  tutta,  la  fua  fottigliezza, 
fi  giugne  alla  fine  con  tutti  quefii  sforzi  a 
confelfare  tacitamente  quanto  fi  è proccurato 
di  ridurre  a nulla  con  Trattati  compofti  con 
lento.  Audio *'  • : 

-,  . ' V.. 

r • Confutazione  della  Storia  del  fottraimento 
del  Calice  fatta  da  M.  Jttrteu  . 

r.  • j.  ">  -1  x.«  ->  - 

„ Vili.  |Iell! ultimo  Trattato,  che.M.  Jurieu 
ha  poRo  in  luce  , egli  fi  propone  di  fare  un 

Rifritto  della  Storia  del  Sottraimento  del  Ca- 
lìe? } nel  quale  benché  ci  proponga  per  iodu- 
bitabile tutto  ciò,  che -gii  piace  fpacciarvi  , 
ci  ferk  facile  il  fargli  yedere  quali,  tante  falfi- 
tà,  quanti  fatti  ha  riferiti  • * 

- NuHa  diee  di  ijuovq  fopra  i Vangeli,  e fo- 

.V,' .«  .1’,  *.'J  ,'jOi  jMk*  x •«,  ■ • ''U  . fi  . < •>. 
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pra  le  Pillole  di  S.  Paolo  (*),  de’  qua  li  abbia* 
mo  a fufficienza  parlato . Dalfecolo  degli  A po 
itoli’,  egli  palla  a’ Secoli  feguenti,  dove  mollra 
lenza  difficoltà  , che  1’  ufo  delle  due  Specie 
era  ordinario  . Ma  lì  è ben  jprefto  accorto  , 
che  nulla  farebbe  cootra  di  noi  , fe  non  ne 
dicelfe  di  vantaggio  :)  perchè  ben  sa  foftenerlì 
da  noi,  che  quando  anche  le  due- Specie  era- 
no 'in  ufo  , non  lì  credeano  così  neceffari^  , 
che  non  fi  diflribuiffe  la  Comunione  tanto  ta- 
verne , e ramo  pubblicamente  lotto  una  Spe- 
cie , lenza  che  alcuno  fe  ne  lagnaffe , Per  to- 
glierci quella  difefa  , e dire  qualche  cola  di 
concludente,  non  ballava  1’  afferire  come  cola 
certa  , che  l’ ufo  delle  due  Specie  era  ordina- 
rio; era  duopo  ancora  l’ afferire,  eh’ era  confi* 
derato  come  indifpenlabile  , e che  mai  non  fi 
faeea  la  Comunione  d’altra  maniera-.  M.Jurieu 
ha  cotiofciuto,  ch’era  duopo  il  dirlo  : e do  ha 
detto  in  fatti;  tua  non  ha  neppure  Tentato  di 
provarlo,  tanto  ha  difperato  di  riufeirvi.  So- 
lo con  una  ardita  ,<-e  veemente  affermazione, 
dia  creduto,  poter  fupplira  ^1  difetto  della  . pro- 
va , che  gli  manca  : Qucflo  un  fatto  , di- 
ce (b)  , pubblicamente  noto  , è non  ha  btfogno 
di  prova  : è un  affate  non  contrafiato  ^ Quelle 
maniere  affermative  ingannano  : ! Pret«fi-Ri- 

• * £ j - . tar* 

(aì  Efame  deli'  Euc.  6.  T rat. 

* J (bj  lùid.  p.4,6%. 
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formati  credono  ad  un  Miniftro  fopra  la  tua 
parola,  e non  poffono  penlare,  ch’egli  lor  oli 
dire,  che  una  cofa  non  fia  contrattata,  quan- 
do l’ è in  fatti.  Pure  è la  verità,  che  non  vi 
è cola  non  folo  piò  contrattata  , ma  anche 
piò  falla  di  quella,  che  M.  Jurieu  qui  ci  efpo- 
ne  per  incontrattabile,  e com’ egualmente  da 
amendue  le  Parti  ammetta  « r ’ 

Ma  Gonfideriamo  le  tue  parole  in  tutta  la 
loro  eftenfione.  Qpefìo  , dice,  è un  affare, che 
non  è coni r afta to  . Per\  lo  curfo  dt  pili  di  mille  - 
anni , nella  Chic  fa alcuno  non  uvea  prefo  a ce- 
lebrare quefìo  Sacramento  , ed  a fare  , che  ft 
comunica ff ero  i Fedeli  diverfamente  dal  modo  , 
che  il  Signore  uvea  comandato,  cioè,  fot  to  le  due 
Specie  ; eccettualo  , -che  per  fare  comunicare  piu 
facilmente  gl'  infermi  , alcune  perfone  aveano 
pefifato  di'  intignerà  -,H  pane  nel  vino  , e di  far 
ricevere  nello  fìejfo  tempo  e l'  uno  , e /’  altro 
fegno  . 1 , 

La,  propofizione  e l’eccezione  non  fono  fat- 
re  nè  l’una,  nè  l’altra  con  lincèi irV . 

La  propofizione,  è , che  per  lo  fpazio  di  piò 
di  mille  anni  alcuno  non  avea  prefo  a cele- 
brare quetto  Sagrajnento  , nè  a darlo  d’  altra 
maniera,  che  fiotto  le  due  Specie  . Confonde 
a prima  giunta  due  cofe  molto  differenti  , il 
celebrare  quetto  Sagraruento  ed  il  darlo.  Non 

fi  è mai  celebrato  * che  fottq  le  due  Specie  ; 

• . ».  • • • 
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noi  lo  concediamo  , e ne  abbiamo  detta  la 
ragione  tratta  dalla  natura  del  fagrificio  : ma 
che  non  fi  abbiano  mii  date, che  le  due  fpe- 
cie  , quello  è in  contefa,  ed  il  buon  ordine, 
per  don  dire  la  fincerità  , e la  buona  fede  , 
iDon  permettea,che  fodero  polle  infieme  quelle 
due  cofe,  come*egualmente  fuor  di  contrailo. 

Ma  quello,  che  non  fi  può  foffrire  è,  che 
fi  dice  per  piò  di  mille  anni  non  edere  mai 
fiata  data  la  Comunione  fe  non  fotto  le  due  V,  * 
Specie,  ed  edere  quella  una  cofa  pubblicamente 
nota  , una  cofa  , cbc  non  ha  bifogno  di  preva , 
una  cofa  non  contrafìata  . 

Sarebbe  duopo  rifpettare  la  fede  pubblica  , 
e non  abufarfi  di  quelle  gran  parole  . M.  Ju- 
rieu  ben  sa  in  fua  cofcienza  , che  noi  contra- 
ttiamo fopra  quanto  qui  egli  dice:  i foli  titoli  - 
degli  articoli  della  prima  parte  di  quello  Di fcor- 
fo  fanno  vedere  a fufficienza  quante  occ.afioni 
vi  fono,  nelle  quali  da  noi  fi  fofliede  , che  fi 
dava  la  Comunione  fotto  una  Specie:  iò  non 
fono  il  primo  a dirlo,  a Dio  non  piaccia  ; e 
non  faccio  fe  non  che  fpiegare  ciò,  che  tutt’i 
Cattolici  hanno  detto  avanti  di  me, 

* Ma  vi  è ella  cofa  meno  (incera  del  non  riferir 
qui  altra  eccezione  nella  Comunione  ordinaria, 
che  la  Comunione  flegflnferm^edanche  il  non  1 t 

ritrovarfi^lcuna  differenza, che  in  quanto  vi  fi  me* 

fcolavanple  due  Specie  t Poiché  M.Jurieu  volea 
* . • • 

E 5 ri-  : 
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riferire  quello, che  non  è contrattato  da’Cat* 
Colici  , dovea  parlare  d'altra  maniera.  Ben  sa 
che  da  noi  fi  fottiene , che  la  Comunione  de- 
gl’ Infermi  confiftea  , non  nel  dar  loro  le  due 
Specie  mefcolate  , ma  nel  dar  loro  per  1’  ordi- 
nario la  fola  Spec.ie  di  Pane . Ben  sa  quello , 
che  dicono  i noflri  Autori  fqp-ra  la  Comunio- 
ne di  Serapione,  fopra  quella  di  S.  Ambrogio, 
fopra  le  altre,  che  ho  efpreffe;  e che  in  fom- 
ma  noi  diciamo,  che  la  maniera  ordinaria  di 
comunicare  gl’  Infermi , era  il  comunicarli  fot- 
to  una  Specie  . E’  già  troppo  1’  ofer  negare 
un  Fatto  cosi  bene  inabilito  ; ma  il  portare 
,l’ ardimento  fino  a dire  , che  il  contrario  non 
è contrattato,  non  so  come  M.  Jurieu  abbia 
potuto  rifolverfi 

Ma  che  vuol  egli  dire,  quando  aflerifee  co- 
me cofa  da  noi  non  contrattata,  che  mai  nel - 
lo  fpaxio  di  piu  di  rrnlle  anni  non  è fiata  data 
■ la  Comunione , che  fiotto  le  due  Specie , eccettua- 
ta ' la  Comunione  degl'  Infermi  , nella  quale  .fi 
davano  • amen  due  mefcolate  infieme  « .Qual  ec- 
cezione è mai  quella  •:  fono  fiempre  (late  date 
le  due  Specie  , eccettuato  quando  ft  fono  date 
mefcolate  infieme  ; M.  Jurieu  ha  voluto  dir  me- 
glio di  quello,  che  ha  detto,  alfer^ndo  come 
fa  , che  per  lo  fpazie  di»  più  di  mille  anni 
non  è Hata  mai  data  la  Comunione  ; che  fot- 
to  ie  due  Specie  , ha  ben  conofciuro,  eh’  era. 


Digitized  by  Google 


fc  J 

Slittò  te  due  Specie.  *■  fi 


fleceffario  per  lo  meno  eccettuare  la  . Comu- 
nione^ degl’  infermi  . Lo  volea  "fare  natural- 
mente, ma  nello  Iteflfo  tempo  ha  veduto,  ché 
coti  quella  fola  eccezione  perdeva  il  frut- 
to d’  una  proporzione  sV  univerfale,  e che  pef 
altro  non  vi  era  alcuna  apparenza,  che  la  Chic- 
fa  antica  abbia  mandati  i moribondi  al  giu- 
dizio di.Gefucrifto  dopo  una  Comunione  fat- 
ta contra  il  fuo  comandamento . Cosi  non  ha 
ofato  dire  quello^da  principio, che  gli  era  venuto 
Bell’ animo,  ed  è caduto  in  un  patente  imba- 
razzo . In  fine  , perchè  non  parla  egli  , che 
della  Comunione  degl’ Infermi.  Donde  viene, 
che  nuli’  ha  detto-  in  quel  racconto  , nè  della 
Comunione  de’  Bambini  , nè  della  Comunione 
domeftica  , che  ben  sa*  da  noi  edere  allegate 
amendue  come  fatte  fotto  una  fola  Specie  • 
Perchè  diffimula  egli  ciò,  che  i noftri  Autori 
hanno  foftenuro,  ciò,  che  ho  provato  dopo  di 
elfi  co’  Decreti  di  S.Ceene,  e di  S.  Gelafio  ; 
eh’  era  cofa  libera  il  comunicarfi  fotto  una  a 
fotto  due  Specie  , dico  nella  ftefla  Chiefa  , e 
nel  pubblico  fagrificio  ? M.  Jurieu  ha  egli  igno- 
rate quelle  cofe,  per  nulla-  dire  del  retto?  Ha 
egli  ignorato  l’Ufficio  del  Venerdì  Santo  e la 
Comunione,  che  vi  fi  facea  fotto  una  feda  Spe- 
cie ? Un  uomo  tanto  iftruito  non  ha  egli  fa- 
puto  quello,  che  hanno  fcritto  Amalario,  e gli 
altri  Autori  dell’  Vili.  Secolo  , è del  IX.  che 

E 4 " ■ noi 
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noi  abbiamo  ' riferiti  <?  Sapere  quede  cofe  , e 
mettere  come  un  Fatto  non  contraflato  , che 
per  lo  [patito  di  pii*  di  mille  anni  non  è J lata 
data  la  Comunione  fe  non  [otto  le  due  Specie  ; 
non  è un  tradire  ma  ni  feda  mente  la  verità,,  e 
Ja  fua  propria  cofcienza  ? , 

Gli  Altri  Autori  della  fua  Comunione,  i qua*  ' 
li  hanno  ferino  contra  di  noi  operano  di.  mi- 
glior fede.  Callido  , M.del  Bourdieu,  e gli 
altri,  proccurano  di  rifpon^ere  a quede  obbie-  . 
aioni  , che  noi  facciamo  ad^  elfi  . M.  Jurieu 
prende  altra  ftrada  , e fi  contenta  dire  ardita- 
mente , che  per  lo  [patio  di  più  di  mille  anni 
non  fi  è mai  prefo  a far  comunicare'  i Fedeli 
d altra  maniera  , ebe  [otto  le  due  fpefte , e ebe 
la  cofa  non  è controdata . Queda  è la  più  bra- 
ve; e la  più  ficura  per  ingannare  i femplici  » 
Ma  bifogna  credere,  che  eoloro  i quali  ame- 
ranno la  loro  falute  , apriranno  gli  occhi  , e 
non  {offriranno  di  edere  di*  vantaggio  ingan- 
nati r . • , 

Non  retya  a M.  Jurieu  , che  un  folo  rifu- 
gio, cioè  che  le  Comunioni,  le  qu^  faceanfi 
tanto  fpedo  nella  Chiefa  antica  fotto  una  fpe-  . 
eie  ,.  non  erano  il  Sagramento  di  Gefucrido  ,, 
come  non  lo  è la  Comunione,  che  fi  dà  nelle 
fue  Chiefe  col  folo  Pane  a colorp,  i quali  non 
beono  vino.  RiTpondendo  di  queda  maniera» 
rifponderà  fecondo  i.  fuoi.  principi  > *?  1°  con* 

-,  r cedo: 
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cedo  : ma.  io  (ottengo  dopo  tutto  ciò  , eh* 
egli  non  oferebbe  fervirfi  di  quella  rifpofta  , 
nè  imputare  alla  Chiefa  antica  quella  pratica 
moftruofa  , nella  quale  fi  dk  un  Sagramemo  * 
che  non  è tale  *ed  una  cofa  umana  nella  Co- 
munione . l'  ; 

In  ogni  cafo,  era  Tempre  duopo  in  una  Sto- 
ria , qual*  egli  T avea  prometta,  riferire; fatti 
tanto  conttderabili.  Non  ne  dice  pure  una  pa* 
rola  nel  fuo  racconto  : io  non  me  ne  maravi- 
glio ; non  avrebbe  potuto  parlare  di  tanti  Fat- 
ti importanti  , lenza  moftrare  , eh’  era  per.  lo 
meno  fopra  quello  punto  un  gran  contratto 
fra  etti  e noi  e gli  piacea  dire  , tb'  è cofa  , 
la  quale  non  bà  bifogno  di  prova  , e ebe  non  b 
( ontraflata  . 

E’  vero  , che  fuor  del  luogo  del  racconto  , 
e rifpondendo  alle  obbiezioni  , egli  dice  una 
parola  della  Comunione  , che  fi  facea  nella 
Cafa  , Si  lalva  , rifpondendo  (a) , che  non  A 
certo , , che  coloro  i quali  feco  portavano  l'  Euc a- 
rifila  , non  port afferò  ancora  il  Vino  ; e che  que- 
fio  è molto  più  .veriftmile . Non  è certo;  quello 
è molto  più  verifiroile.- Un  Uomo  s\  decifivo 
molto  diffida  di  Tua  caufa  , quando  parla  di 
quetta  maniera*  ma  por  lo  meno,  poi«hè  egli 
dubita  y non  dee  dire  , ebe  quejìo  è un  Fatto 
fenica  contrailo  -,  che  non  fi  f ornai  prefo  per  lo 

■ \ ; . /e- 

■ (a)  Jbid.  Je£l.  VII.  483.  484. 
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fpax'to  di  piU  di  mille  anni  a comunicare  i Fe- 
deli d'  altra  maniera  , che  fotta  le  due  Specie  . 

Ecco  fino  da’  primi  Secoli 'della  Chiefa  una 
infinità  di  Comunioni  , eh’  egli  fteffo  non  ha 
«faro  aliferi  re  effere  fiate  fatte  iocto  le  due 
fpecie  . Quello  era  un  abufo  , dice  - Non  im- 
porta , era  duopo  riferire  il  Fatto,  la  quiftio- 
n#  dell’  abufo  verrebbe  di  poi  , e fi  vedrebbe 
fe  debbano  edere  condannati  fatiti  Martiri  , e 
tanti  altri  Santi  * e rutta  k Chiefa  de’  primi 
Secoli  , che  ha  praticata  la  Comunione  do- 
tti efiica. 

* M.  Jurievr  parla  co»  troppo  libertà  , e coh 
troppo  ardimento:  E 'ella  yìw<?wd,dic’eglr  (rf):, 
il  rrar  una  pìWOa  da  urta  pratica  oppoffa  a quel- 
la degli  Apoftoli  , che  fi  condanna  oggidì  , è 
pafferebbe  nella  Chiefa  Romana  per  t eftrema  di 
tutti  gli  attentati  « 

Non  farebbe  d'uopo  ancora  dar  a credere  al 
•ìondo  , che  troi  condannammo-  con  elfo  lui  i 
e co’fuoi  la  pratica  di  tanti  Santi,  come  con- 
traria a quella  degli  Apoftoli?  Ma  noi  fiamo 
molti  lontani  da  sii  orribile  temerità  . M.  Ju- 
rieu  ben  lo  sa  ; ed  un  Uomo , cke  ranto  cf 
vanta  la  {inceriti  , se  doveva-  avere'  a fuffi- 
cienza  per  odervare  quanto  ho  fatto  vedere' 
a luo  luogo , che  la  Chiefa  non  condanna 
tutte  le  pratiche  , eh’  ella  cambia  ; e che  lo. 

Spi- 

w,i.r  ■ ir  ■■■„■  , ^ - ■ I 

(a)  Ibid.  v » ■ - ' 
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i Spirito  Santo , che  la  guida , la  fa  non  foio 

i condannare  le  pratiche  non  buone,  ma  anche 

i lafciarne  delie  buone,  e feveramente  vietarle 

I quando  k ne  fa  un  abufo*,  N 

! Credo  che  fi  vegga  » diffidenza  la  falfità  delie 

f Storia  , che  ci  fa  M.  Jurieu  de’  primi  Secoli 

> della  Chiefa , -per  fino  a mille  e milf  e cento 

« anni  J quello  che  ci  dice  fopra  il  rimanente 

t non  è meno  contrario  alla  verità . , ' 

li  Non  ho  bifogno  di  parlare  della  maniera* 

> ond’  egli  racconta  lo  (labili mento  della  Pre* 
lènza  Reale  , della  Tranfudanziazione  nel  cor» 

I fo  del  X. Secolo:  quello  non  appartiene  alno 
i Uro  foggetto  ; e dall’  altra  parte  nulla  ci  ob» 

\ bliga  a confutare  ciò  , eh’  egli  avanza  fenza 

i prova.  Ma  quello  che  fi  dee.offervare  è,  eh’ 

li  égli  confiderà  la  Comunione  (otto  una  Specie, 

come  una  cofa , che  non  è venata  fe  non  pre* 
il  fupponendo  la  Tra  n fu  flao  zi  a zi  0 n e . Alla  buon 
, ora  : quando  fi  vedrà  in  avvenire , [come  lo 
abbiamo  invincibilmente  fatto  vedere  , la  Co 

0 Riunione  fotto  una  Specie  praticata  ne’  primi 

jt  Secoli  della  Chiefa,  e nel  tempo  de’  Martiri, 

j non  fi  potrà  più  dubitare,  che  la  Tranfuftan* 

ziazione  non  vi  foffe’  fino  da  quel  tempo  (la* 

1 bilita;  e M.  Jurieu  (ledo  farà  coftretto  a coro* 

, feda  re  ed  approvare  quella  confeguenza  . Ma 
j ritorniamo  alla  continuazione  della  fua  Storiai 

Egli 

- — i — — ^ ......  

(a)  St^.y.  pag.  460,  .v  . , .. .. 
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».  Egli  vi  ci  moftra  la  Comunione  Cotto  una 
Specie,  come  cola  venuta  in  penderò  nell'un- 
dicefimo  Secolo  , dopo  che  la  Prefenza  Reale 
e la  Tranfultanziazione  fu  bene  ftabi li ta  ; per- 
chè allora  fi  vide , die’  egli  (a)  , che  fi\ otto  una 
mica  di  Pane  , non  meno  che  fiotto  ogni  goccia 
iti  Vitto  , erano  rinchiuft  tutta  la  Carne  a tut- 
to il  Sangue  di  No/lro  Signore . Che  ne  fegu'j . 
Afcoltiamo:  Quello  cattiva  ragione  preval/e  di 
tal  maniera  fiopra  /’  i/lit  azione  del  Signore  , e \fio- 
pra  la  pratica  di  tutta  la  Cbiefia  antica  , che 
/’  ufio  di  comunicare  fiotto  la  fola  Specie  del  Pa- 
tte fit  /labili  infienfibilmente  nel  XII.  Secolo  , e 
velXIIJ.EÌh  fi  (labili  infenfibilmente;  tanto 
meglio  per  noi  . Quanto  ho  detto  è dunque 
vero,  cioè,  che.  i Popoli  fi  ridulfero  fenza  con- 
traddizione, e lenza  difficoltà  alla  fola  Specie 
del  Pane  , tanto  erano  preparati  dalla  Comu- 
nione degl’infermi,  da  quella  de’ Bambini , da 
quella, che  faceafi  nella  Cafa,  da  quella,  che 
faceafi  nella  (leda  Chiefa,  ed  in  fine  da  tutte 
le  pratiche,  che  abbiamo  vedute,  a riconofce- 
re  una  vera  e perfetta  Comunione  fotto  una 
fola  Specie . 

Quella  è cofa  di  Tornino  difpiacere  a’ Rifor- 
mati : hanno  bel  vantare  quelli  cambiamenti 
infallìbili  , ne’  quali  mettono  tutta  la  difefa 
delia  loro  caufit  ; mai  non  hanno  prodotto  , 

•»  e mai 

— .1  mmumtmrn  — ■ !■  i ■■■■■■  J " 

(a)  Ibtd.  47©.  « 
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e maison  produrranne.  alcun  efempio  di  <ju«r 
1 fri  cambiamenti  nelle  cofe  eflenziali  . Che  fi 
cambino  in fon fi hil mente  , e fenza  contraddir 
zione  delle  cofe  indifferenti  , in  quefto  non.  fi 
vede  cola  di  maraviglia  : ma  come  abbiamo 
! detto  , non  fi.  cambia  cosi  facilmente  1»  fedb 
de’ Popoli  , non  fi  cambiano  con  tanta  faciliti* 
le  pratiche  credute  etfenziali  alla  Religione, 

1 Allora  la  Tradizione,,  la  credenza  amica  , l’ufo 

? fteflo  v e lo  Spirito  Santo;  che  anima  il  Cofr 

po  della  Chiefa  , fi  oppongono  alla  novità  h 
Quando  dunque  fi  cambia  fenza  difficolta  • 

- fenz’ accorgerfeae,  è quello  un  fegpo,  che  no* 
f»  crede  la  cofa  tanto  neceffaria  . - , y 

® M.  Jurieu  ha  veduta -quella  copfeguenaa  ; e 
i • d ipo  aver  detto  (*)  , che . I'  ufo  di  comunicate 
* fono  la  fola  [pecie  del  Pane,  ft  [labili  infenfìr 
btlmnte  ne'  Secoli  XII.  e XIII.  foggiugne  ad 
[ un  rratro  ; non  fu  pero  fenza  refi  (lenza  : i Po • 

l poli,  [offrivano  con  efìrema  impazienza  , che  lor 

' f"lfc  tol\a  1“  Metà  di  Gifucrifìo:  fe  ne  marmo- 

t rò  da  tutte  le  parti  . Avea  detto  più  Copra, 

f*  che  quello  cambiamento  molto  diverfo  daquel- 
I di  , che  fi  fanno  d' una  maniera  infenfbile , fen- 
za oppoftzione , e fenza  (Ir  epico  , era  fi  fatto  per 
t lo  contrario  con  molto  romore  ( h ) . Quelli  Si-  , 
gnori  raccontano  le  cofe  come  lor  piace  t la 
‘ difficoltà  prelente  gli  flrafcin*  ; e foretti  dalla 
r - - : : > i, ; > . • vi  i,  u-Q-  O^’ 

>’  ’«  (a)  Ibid.  » <b)  V,St\.  p.  464.  .• 
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obbiezione,  dicono  nel  momento  ciò,  $he  lor 
fembrà  trarli  d’  imbarazzo  lenza  troppo-  peti» 
fare  le  fi  accordi  , non  dico  colla  verità  , nu 
co’  loro  prppr^  penfieri  . La  caufa  lo  chiede 
cosi  ; e non  lì  dee  attendere  , che  lì  polla  di- 
fendere un  errore  d’una  maniera  feguita.  Que- 
llo è lo  fiato,  in  cui  fi  è ritrovato  M.  Jurieu. 
Quefì  ufo , dice,  cioè  quello  della  Comunione 
folto  una  Specie  , fi  '(labili  tnfenfiibtlmentc  e 
nulla  vi  è di  piò  tranquillo  . Non  fu  però 
fenza  refillenza  , fenza  ftrepito  , fenz’  avere  V 
•lire ma  impazienza,  fenza  mormorare  da  tut- 
te le  parti  ; ecco  una  gran  commozione  . La 
verità  fa  dire  naturalmente  il  primo  , e 1’  af- 
fetto alla  propria  caufa  fa  dire  1’  altro  . In  , 
fatti  nulla-  'fi  ritrova  di  que/le  mormorazioni 
nniver/alij  di  tjuefle  impazienze  efìreme , di  q’*e- 
He  refidenx»  de  Popoli  .•  e quello  muove  a fta- 
feiiire  un  infenfibile  cambiamento  . Dall’  altra 
parte,  non  fi  vuol  dire,  che  una  pratica > che 
rapprefentafi  si  lira  vagante,  si  inaudita,  si  evi- 
dentemente facrilega  , fi  ftabilifca  fenza  'ripu- 
gnanza , e 'fenza  porvi  mente  . Per  evitare 
quelVinconveniente,bifogna  immaginarli  delia 
refiftenza  , e quando  non  fe  ne  ritrovi  > in- 
ventarne. ' 

1 Ma  qual  poteva  elfere  il  morivo  di  quelle 
mormorazioni , di  universi  ? M.  Jurieu  ce  a’ 
ha  detto  il  Aio  penfiero:  ma  in  quello  punto 

••  « .f  • ( 4 ■ a-v  BOU 
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non  fi  è accodato  eoa  se  fteffo,  come  in  tui- 
<0  il  refto  . Quello,  che  cagfpnò  quefte  mor- 
morazioni y h , die  egli  (a)  , che  i Popoli  /of- 
frivano con  e frema  impazienza  , che  {or  /offe 
folto  la  metà  di  Gefucrijìo  . Si. è egli,  fcprdato 
di  quello,  che  ha  detto,  cioè  che  la  prefenza 
reale  lor  avea.  fatto  vedere,,  che  fotte,  ogni 
mica  di  Pane  , eram  rincbiuft  tutta  la  Carne , 
e tutta  il  Sangue . del  Signore  ? Ppqfa  egli  a 
quanto  è per  dire  un  momento,  dopo  (b) , che 
fe  la  dottrina  della  Tranfu/lanziazione  e della 
Prefenza  reale  foj/e  vera , è vetro , che  il  Pane 
racchiuderebbe  la  Carne  ed  il  Sangue  di  Ce fu- 
jerifio  ? Do v’ era  dunque  qui  la  metà  di  <Ì4- 
-fucrifto  tolta,  che  i Popoli  feffrivano  fecondo 
effo , cpn  eftreraa  'impazienza  ? Se  vuoili  che 
fi  lamentino  , fi  faccia  , che  fi  lamentine  par 
lo  meno  in  conformità  decloro  Temi  menti,  ed 
,i  lor  lamenti  fi  facciano  verifimili  . 

Ma  tutto  ciò  nafee  , perchè  in  fatti  non 
ve  ne  furono.  M.Jyrieu  perciò  non  ne  fa  ve- 
dere alcuno  prefio  gli  Autori  contempora- 
nei , La  prima  contraddizione  è quella  , che 
diede  luogo  alla  deeifione  del  Concilio  di  Co- 
flanza  nell’anno  1414.  Ella  cominciò  in  Boe- 
mia , come  lo  abbiamo  veduto  ,•  verfo  il  fine 
del  XIV.  Secolo;  e fe,  fecondo  il  racconto  di 
M.  Jurieu  , i’  ufo  di  una  fola  fpecie  comincia 

nel 

(a)  Ibtd,  p.  470.  - (b)  lb\dj  f,  afa* 
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nel  Secolo  VXI.  y fe  non  fe  ne  comincia  a la- 
gnarfene  , ed  amiche  nella  fola  Boemia  , che 
verfo  il  fine  del  XIV.  Secolo  : - per  confezione 
del  noftro  Miniftro , trecent*  anni  interi  • fono 
pattati , -fenza  che  un  cambiamento  s'i  (frano, 
sì  ardito,  fe  ad  etto  crediamo,  ai  chiaramen- 
te oppoflo  alla  riili tuzione  di  Gefbcrifto,  ed  a 
tutta  la  pratica  precedente , abbia  fatto  alcug 
f ombre f Lo  creda  chi  vuole:  quanto  a me  so 
che  per  crederlo  , bifogna  avere  fottogati  i 
timprocci  dell» 'propria  cofcienza  . ' -* 

?-*M.  Jurieu  ne  avrà  fenza  dubbio  , io  vederfì 
eodretto  dalla  propria  caufa  a nafcondere  la 
trenti  in  tante  maniere  in  tino  dorico  rac- 
conto, cioè  in  un  genere  di  difcorfo  , che  do- 
manda più  di  ogni  altro  il  candore  e la  (ìn- 

- -Non*  propone  nè  pure  lo>:  ftato?  della  qui- 
(lione  con  (inceriti  : Lo  fato  della  quijì'tone  , 
-'dice  (<»},  è molto  facile  da  comprender/!  : è dun- 
que per  dirlo  con  ogni  chiarezza  . Veggiamd- 
k)':;  Si  redo  d'  accordo  , fegue  , thè  quando  jt 
- comunicano  i Fedéli , tanto  del  Popolo  -,  quanto 
del  Clero  , fi  è obbligato  di  dar  loro  il  Pane  a 
mangiare;  ma  f protende , ébe  rton  fa  così  del 
r Calice  . Non  vuole  rnè  pure  penfare,  che  noi 
crediamo  la  Comunione  egualmente  valida,  c 
perfetta  (otto  ognuna  delle  due  .Specie.  Vole- 
re 

(a)  V.  Jet* J**4*4*~^ 
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l re  collo  flato  fteflo  della  quiflione  dar  ad  iti- 
I tendere  > che  noi  crediamo  maggior  perfezio- 
i ne , o maggior  necefiità  in  quella  del  Pane , 
i che  nell’altra  , o che  Gefucriflo  non  fia  egual- 
, mente  in  tutte  le  due  : è un  voler  renderci 

► manifeflamente  ridicoli.  Ma  sa  bene,  che  noi 
i fiamo  lontaniflimi  da  quello  penfiero  ; e fi  è 
I potuto  vedere  in  quello  Trattato,  che  noi  cre- 
i diamo  la  Comunione  data  a’ Bambini  per  tanti 
i fecoli  fiotto  la  fola  fpecie  del  Vino,  tanto  va- 
lida, quanto  quella,  eh’  è fiata  data  in  tante 

| occafioni  fotto  una  fola  fpecie  del  Pane.  Cosi 
l M.  Jurieu  propone  male  lo  fiato  della  Qui- 

> ftione  . Da  quefio  principia  la  difputa  fopra 
1 le  due  Specié  : la  continua  con  una  Storia  , 
I nella  quale  abbiamo  veduto  , eh’  egli  efprime 
, tante  falfità,  quanti  fatti:.  Ecco  colui  , che  i 
j poftri  Riformati  ora  confiderano  da  per  tutto 
< .come  il  più  cofiante  difenfore  della  lor  caufa. 

* RifleJJtone  fopra  la  concomitanza  , e fopra  , 
I la  dottrina  del  cap.  VI.  del  Vangelo 

I > - fìi  San  Giovanni  , j 

» • ' ' 

y IX.  Se  aggiugnefi  alle  proye  di  fatto , che 
j abbiamo  tratte  dall’antichità  più  pura,  e più 
, fama  , ed  alle  maffìme  fode  , che  abbiamo 
, ftabilite  col  confenfo  de’ Pretefi- Riformati  ; ed 
, aggiugnefi  , dico  , a tutte  quefie  cofe  quanto 
Bojf.TratJella  Com.T.XXV.  F ab- 
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abbiamo  di  già  detto,  ma  quello  che  forfè  non 
è ftato  a fufficienza  ponderato  ch’eflfendo  lup- 
poli* la  prefenza  reale  , non  fi  può  negare  , 
che  ogni  Specie  contenga  Gefocrillo  tutto  in- 
tero ; la  Comunione  fotto  una  Ipecie  rellerà 
fenza  difficoltà  alcuna,  non  elfendovi  cofa  men 
ragionevole  , che  il  far  dipendere  la  grazia  di 
un  Sagramelo,  nel  quale  Gefucrifto  fi  è de- 
gnato e (Ter  prefente,  non  dallo  fteffo  Gefucri- 
llo,  ma'  dalle  Specie,  onde  inviluppato. 

* Bifogna  qui , che  i feguaci  della  Religione 
Pretefa  Riformata  ci  permettano  di  loro  fpie- 
«are  un  poco  più  ‘efattament’e  la  concomitan- 
za nelle  lor  difpute  tanto  affalita  ; e poiché 
hanno  pattata  la  Realità  come  una  Dottrina, 
che  non  ha  alcun  veleno  , non  debbono  più 
per  T avvenire  aver  tant’  avverfione  per  una 
cofa,  che  non  nè,  che  una  confeguenza  ma- 
nifefla  . 

M.Jurieu  lo  ha  confeffato  ne’  luoghi,  che 
abbiamo  enervati  : Se,  die  egli  (a),  la  Dottri 
na  della  Tranfu/ìanzi  azione  , e (iella  Prefenza 
reale  fojje  vera , è vero  ci) e il  Pane  racchiude- 
rebbe e la  Carne  , ed  il  Sangue  di  Gefucrifìo  . 
Cosi  la  concomitanza- è una  confeguenza  del- 
la Prefenza  Reale.;  ed  i Pretefi  - Riformati  non 
ci  contrattano  quella  confeguenza  . 

Suppongono  dunque  al  meno  per  no  mo- 
na en* 

(a)  E fa'u.  p.  480. 
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mento  quella  Prefenza  Reale , poiché  la  fop- 
portàno  ne’  loro  Fratelli  Luterani  , e ne  coni 
fiderano  con  noi  le  necelfarie  confeggenze  : ve- 
dranno che  Jtfoftro  Signore  non  ha  potuto 
darci  il  Tuo  Corpo  , ed  il  Tuo  Sangue  perpe- 
tuamente feparati  , nè  darci  1’  uno  e 1’  altro  , 
fenza  darci  in  ognpno  de’  due.,  la  l'uà  Perfona 
del  tutto  intera  t-  . 

Per  certo,  quando  ha  detto.;  Prendete, man- 
giate, quello  è il  mio  Corpo,  e fi  ha  data  con 
quelle  parole  là  Carne  del  Ijuo  Sagrificio  a man- 
giare, ben  fapea  , che  non  ci  data  la  Carne 
di  un  puro  Uomo  , ma  ,ci  dava  juna  carne 
imita  alla  divinità  , ed  in  Comma  nello  (ledo 
tempo  la  Carne  di  pn  Dio,  e di  un  Uomo. 
Si  dee  dire  lo  fteflo  del  Tuo  Sangue,  che  non 
farebbe  il  prezzo  di  nodra  falute , fe  non  fof- 
fe  il  Sangue  di  iin  Dio:  Sangue,  che  il  Ver- 
bo divino  avea  fatto  fuo  proprio  d una  ma- 
niera particolare  col  farfi  Uomo  , in  confor- 
mità all’  efprelTione  di  S.  Paolo  ( a ) : Perchè,  i 
fuoi  Servi  fono  compojìi  di  farne  p di  fangue  ; 
egli,  che  ha  dovuto  in  tutto  effer  fintile  ad  ejji, 
ha  voluto  partecipare  dell'  uno  e dell ’ altro. 

Ma  fe  non  ha  voluto  darci  nel  Sagramen- 
to  una  carne  puramente  umana  , ha  anche 
men  voluto  darvici  una  carne  fenz’  anima  , 
ima  carne  morta,  un  cadavere,  ó per  la  llef- 
. • , , ' . - • . jp  2 ....  fa 

(a)  Heb.  II.  14.  17. 
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fa  ragione  una  carne  priva  di  fangue,  ed  un 
fangue  attualmente  feparato  dal  corpo  : altri- 
menti gli  farebbe  d’uopo  fovente  morire, e ro- 
vente fpargere  il  Tuo  fangue,  cofa  indegna 
dello  flato  gloriofo  della  fua  Rifurrezione  ,nel 
quale  doveva  eternamente  confervare  la  natu- 
ra umana  tanto  intera  , quanto  da  principio 
avea  prefa.  Di  modo  che  ben  fapea  , che  nel- 
la fua  Carne  noi  avremmo  il  fuo  Sangue,  nel 
fuo  Sangue  avremmo  la  fuaCa/ne,  e nell’uno 
e nell’  altra  avremmo  la  fua  Anima  fanta  col- 
la fua  Divinità  intera  , fenza  la  quale  la  fua 
Carne  non  farebbe  vivificante  , nè  il  fuo  San- 
gue pieno  di  fpirito  e di  grazia  . 

Perchè  dunque  nel  darci  sì  gran  tefori , la 
fua  Anima  fanta,  la  fua  Divinità,  tutto  ciò 
eh’  egli  è * perchè  , dico  , ha  egli  nominato 
{blamente  il  fuo  Corpo  , ed  il  fuo  Sangue  , 
fe  non  per  farci  intendere , che  per  l’ infermi- 
. tà,  che  ha  voluto  aver  comune  con  noi,  noi 
grugniamo  .alla  fua  forza  . E perchè  ha  egli 
feparato  nella  fua  Parola  il  Corpo  ed  il  San- 
gue , che  non  volea  feparare  effettivamente  , 
che  per  lo  fpazio  di  tempo,  in  cui  fu  nel  fe- 
.polero  , fe  non  per  darci-  ad  intendere  pari- 
mente , che  il  Corpo  ed  il  Sangue  , onde  . ci 
nudrifee  e ci  vivìfica  , non  ne  avrebbero  la 
virtù  , fe  con  follerò  una  volta  flati  attual- 
mente feparati;  e fe  la  feparazione  non  avef- 

. fe 
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0 Te  cagionata  nel - Salvatore  la  morte  violenta, 

1 che  lo  ha  refo  cobra  vittima  ? Di  modo  che 

’fr  la  virtù  del  Corpo  e del  Sangue  venendo  dal- 

ai la  fua  morte  , ha  voluto  confervare  1'  imma- 
«1  gine  di  quella  morte  , «quando  ce  gli  ha  dati 

:»  cella  fua  Tanta  Cena  , e con  una  si  viva  rap- 
ilo prefentazione  tenerci  Tempre  attaccati  alla  cau- 

si fa  della  noltra  Salute  , cioè  , al  .Tagrificio  dei- 
osi  la  Croce  . 

100  Secondo  quella  dottrina  ',  dovevamo  avere 

:of  fotto  una  immagine  di  morte  la  nohra  Vitti- 
fé  ma  viva  t altrimenti  non  faremmo  vivificati  - 
at  Gefucriho  ci  dice  ancora  nella  Tanta  Menfa  {a)\ 
Sono  vivo , ma  fono  flato  morto  ; e vivendo  in 
!i  effetto  , porto  Tolo  (opra  di  me  1’  immagine 
;ii  della  morte,  che  lio  fofferta  . Con  queho  per- 
iti ciò  io  vivifico  ; perchè  con  quella  figura  di 

mia  morte  una  volta  Tofferta  , introduco  co? 
i loro,  che  credono,  alla  vita,  eh’ eternamente 

à poffeggo. 

gli  Così  l’Agnello  , eh’  è avanti  al  trono  c»me 

lB.  morto  , 0 come  uccifo  , non  laTcia  d’ effer  vivo; 
e perchè  fla  in  piede , e manda  per  tutta  la  fer- 
ie ra  i fette  Spiriti  di  Dio  ; e prende  il  libro  e 

fi  - l'apre  (£),  e riempie  di  gioja,  e di  grazia  il 
À cielo  e la  terra  . 

jj  I nohri  Riformati  non  vogliono  , o non 
j|.  poffono  forfe  ancora  intendere  un  si  alto  Mi- 

:f-  *•  F'-  3 ■ he- 

1 1 (3)  *4 poi.  I.  18.  . (b)  ^4 poi.  V.  6. 


Digitized  by  Google 


• / 


8 6 Trattato  della  Comunione 


fterio  ; perchè  noti  entri  fé  don  ne’ cuori  pre- 
parati da  una  fede  pura  : ma  fe  non  poflòno 
intenderlo  , intendano  per  lo  meno  , che  non 
fi  può  credéré  uni  prefenza  reale  del  Corpo 
e del  Sangue  di  Gefuctifto  , feoz’  ammettere 
tutte  le cofe,' che  abbiamo  fpiegite,elecofecosà 
fpiegate  fono  quanto  fi  denomina  còricotniranza» 

Ma  appena  la  concomitanza  è fuppofti  , e 
fi  è veduto  Gefuctifto  intero  fotto  ogni  Spe- 
cie , è facile  1’  intendere  , in  che  confifte  la 
virtù  di  quello  Sagrimento  : Là  Carne  a nul- 
la ferve  (a)  ; e fe  l’ intendiamo  coirle  S*CirilIo, 
il  cui  fendmento  è fiato  feguito  di  tutto 
il  Concilio  di  Efefo  ( b ) : noti  ferve  i nulla  il 
crederla  fola  , il  crederla  dj  un  puro  Uomo  ; 
ma  il  crederla  la  Carne  d’un  Dio,  uni  Carne 
piena  di  Divinità,  e per  confegUenza,  dì  fpi- 
rito  , e di  vita  , ella  ferve  di  molto  , fenza 
dubbio  , poiché  in  quello  fiato  ella  è piena 
di  una  virtù  infinita  , ed  in  effa  noi  ricevia- 
mo colli  Umanità  intera  di  Gefucrifto,la  fua 
Divinità  parimente  intera,  e la  ftefla  forgen- 
te  delle  grazie  . 

Quindi  il  Figliuolo  di  Dio,  che  fapea  quello 
che  voléa  mettére  nel  fuo  Mifterio,ha  fapùio 
anche  farci  intendere  , in  che  volea  metterne 
la  virtù  . Non  fi  dee  più  opporre  quanto  ha 

detto 

(a)  Jo.  VI.  64.  (b)  Cyr.  l>b.  IV.  in  Jo.  c.  34.  là, 

%Anatb.  XI.  Con;,  Epb,  p.  1.  T,  HI,  Cono, 
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detto  in  S.  Giovanni  (a)  : Se  non  mangiate  la 
Carne  del  Figliuolo  dell ’ Uomo  , e non  beete  il 
fuo  Sangue  , non  avrete  la  vita  in  voi , Egli 
vuol  dire  chiara  mente,  che  non  vi  è vita  per 
coloro,  che  fi  feparano  dall’ uno  e dall’ altro: 
perchè  nel  reflo  , il  mangiare  , ed  il  bere, 
non  danno  la  vita ma  bens'i  il  ricevere  Ge- 
fucrifto . Gefucrifto  Beffo  lo  dice  , e come  of- 
ferva  eccellentemente  ilConcilio  di  Trento  (b), 

, . troppo  ingiultamente  calunniato  da’noftri  Àv* 

verfàrj  : Colui,  che  ha- detto  (c)  : SE  NON 
MANGIATE  LA  CARNE  DEL  FIGLIUO-  • 
' LO  DELL’  UOMO  , E NON  BEETE  IL 
SUO  SANGUE  , NON  AVRETE  LA  VI* 
TA  IN  VOI;  ba  detto  ancora  (d):  SE  ALCU- 
NO MANGIA  DI  QUESTO  PANE, A VR A’ 
LA  VITA  ETERNA.  E colui,  che  ha  dettole): 
CHIUNQUE  MANGIA  LA  MIA  CARNE, 
E BEE  IL  MIO  SANGUE, HA  LA  VITA 
ETERNA  ; ba  detto  parimente  (/.)  : IL  PA- 
NE, CHE  DARÒ’,  E’  LA  MIA  CARNE, 
CHE  DARÒ’  PER  LA  VITA  DEL  MON- 
DO; ed  in  fine  colui , c he  ba  detto  (g)  : -CHI 
MANGIA  LA  MIA  CARNE  , E. BEE  IL 
MIO  SANGUE  , DIMORA  IN  ME  , ED 
IO  IN  LUI  rba  anche  detto  (b):  CHI  MAN- 
[ •=  ;,  F 4 GIÀ 

I (a)  Jo.  VI.  54.  (b)  Stff.  XXI.  cap.  i. 

(c )Jo.VI.  54.  (dj  Ibid.  j*,.  (e)  Ibid.  55.  • 

(f  ) Ibid.  51.  (g)  Ibid.  57.  (h)  Ibid.  59, 


'Digitized  by  Google 


Trattato  della  Comunione 


8 S 


GIÀ  QUESTO  PANE  , AVRA’  LA  VITA 
ETERNA  * ed  ancora  (a)  : CHI  MI  MAN- 
GIA, VIVRÀ’ PER  ME,  E VIVRÀ’ CON 
ME  . Con  che  ci  lega , non  al  mangiare  ed 
al  bere  delia  (aera  menfa , o alle  fpecie  , che 
inviluppano  il  Tuo  Corpo  ed  il  fuo  Sangue  * 
ma  alla  Tua  propria  follanza  * che  vi  ci  è co* 
inimicata  , e con  - effa  la  grazia  e la  vita. 

Così  quello  paffo  di  S.  Giovanni  , che  co 
me  Abbiamo  detto  , ha  rivoltato  Giacobello  , 
e folle  vara  tutta  la  Boemia  * fi  volge  iq  pro- 
va per  noi  . I Preteli  • Riformati  ci  difende- 
rebbero eglino  Tlelfi , fe  lo  volelfimo  , contra 
quello  paflo  tanto  vantato  da  Giacobello  ; poi- 
ché dicono  di  ,comun  [confenfo  , che  quello 
paflo  non  s’  intende  dell’  Eucariflia  . Calvino 
lo  ha  detto  (fi)  , Albertino  lo  ha  detto  (e)  * 
tutti  lo  dicono  ; e M.  del  Bourdieu  lo  dice 
ancora  nel  Trattato , che  abbiamo  citato  pii* 
di  una  volta;  Ma  fenza  voler  trar  profitto  dal 
loro  confenfo,  noi  lor  folteniamo  per  lo  con- 
trariQ  con  unta  l’antichità  , che  un  palio, nel 
quale-  la  Calne  ed  il  Sangue,  non  meno  che  il 
mangiare  ed  il  bere  , fono  sì  fovente  e sì 
chiaramente  dillinti  , non  può  intenderà  fem- 
plicemente  di  una  Comunione,  nella  quale  il 

* man- 
ca) lb'td.  58.  (b)  Cali}.  Infl.  IV.  &c. 

C c ) ~4lbttt.  /.li.  de  Sacr.  Ente.  c.  30.  &c.  Refi.  e.  6. 

fCg.  2CI. 
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mangiare  ed  il  bere  è la  ftefla  cofa  , qual’  è 
la  comunione  fpirituale  e per  la  fede.  Appar- 
tiene dunque  ad  efli  , , e non  a noi  il  difen- 
derli dall’autorità  d’ un  palfo,  nel  quale  trat- 
tandofi  di  fpiegar  la  virtù  ed  il  frutto  dell’Eu- 
cariftia  , fi  vede  , che  il  Figliuolo  di  Dio  li 
inette,  non  nel  mangiare  e nel  bere,  nè  nel- 
la maniera,  di  ricevere  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo 
Sangue  , ma  nel  fondo  e nella  foltanza  dell* 
uno  e dell’ altro.  Perciò. i Padri  antichi,  per 
cagione  di  efempio  *S. Cipriano,  egli  che  cer- 
tamente non  dava  a’  Bambini , che  il  folo  fan. 
gue , come  lo  abbiamo  veduto  tanto  «Ultima- 
mente, nel  fuo  Trattato  De  lapfis  (a)  r non 
lafcia  di  dire  nello  Iteffo  Trattato  , cho  i loro 
Genitori  , i quali  li  conducono  a’  fagrificj 
degl’  Idoli  , li  privano  del  Corpo  e del  Sangue 
di  Nojìro  Signore  i ed  infegna  anche  in  altro 
luogo,  che  li  compifce  attualmente  fopra  tutr, 
ti  coloro  , che  «hanno  la  vita  , e per  confe- 
renza fopra  i Bambini  non  danno  loro  , che 
il  Sangue  , quanto  è efpreffo  in  quello  .detto; 
Se  voi  non  mangiate  la  mia  Carne , e non  bee- 
te  il  mio  Sangue  non  avrete  la  vita  in  voi  , 
S.  Agoltino  dice  fovente  lo  Hello  ( b ) , benché 
egli  abbia  vedilo  > e ponderato  in  una  delle 
fue  Pillole  il  luogo  di  S.  Ciprigno  , nel  quale 
fi  parla  della  Comunione  de’  Bambini  col  fo- 
V ' ^ „ lo 

(a)  Te/i.  ad  Quic,  III,  23.26.  (b)  ufug.  Ep.  23. 
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lo  Sangue,  fenz* aver, ritrovata  cqs’  alcuna  di 
ftraordinario  in  quella  maniera  di  comunicar- 
gli ; c non  fi  dee  dubitare che  la  Chiefa  di 
Africa  , nella  quale  $.  Agoftino  era  .Vefcovo 
non  avelie  ritenuta  la  Tradizione,  che  S. Ci- 
priano , Martire  e Vefcovo  sì  grande  di  Car- 
tagine , e Primate  di  Africa  , 1’  avea  labia- 
ta . Quello  èy  perchè  in  foftanza  il  Corpo 
èd  il  Sangue  fi  prendono  Tempre  infieme  , 
perché  quantunque  le  fpecie,  che  contengono 
particolarmente  l’  uno  o 1’  altro  in  virtù  dell' 
iftituzione  , feparatamente  fi  prendono:  la  lor 
foftanza*  non  fi  può  feparare  , come  non  li 
polfono  feparare  la  loro  virtù  e la  loro  gra- 
zia : di  modo  che  i Bambini  , non  beendo  » 
die  il  Sangue  non  ricevono  folo  tutto  il 
frutto  elfenziale  dell'  Eucariftia , ma  anche 
tutta  la  foftanza  di  quello  Sagramento,  ed  in 
fomma  una  Comunione  attuale  e perfetta. 

Tutte  quelle  cofe  fanno  a Sufficienza  vede- 
re la  ragione  , che  fi  è avuta  di,  credere  , 
che  la  Comunione  fotto  una  o fot to  due  fpe- 
cie  contenea  colla  foftanza  di-  quello  Sagra- 
mento , tutro  -il  fuo  effetto  eflenziale  » La 
pratica  di  tutt’ i Secoli  y<he  l’ha  così  fpiega- 
to  ha  la  fua  ragione  , e nel  fondo  del  Mi- 
fterio , e nelle  parole  lleffe  di  Gefucrifto , ed 
alcun  ufo  non  è foftenuto  fopra  fondamenti 
più  fodi,  nè  fopra  un  coliume  più  collante. 

/ ..  . .v.v  ; • / ~ al 
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Alcune  Obbiezioni  fciolte  colla  dottrina 
' ■ • precedente * 
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X.  Non  mi  maraviglio,  che  i noflri  Rifor- 
mati, i quali  non  riconofcono  , che  femplici 
fegai  del  pane,  e nel  vino  della  Jor  Ceni,  fi 
appigliilo  ad  averli  tutti  e due; ma  mi  mara- 
viglio , che  non  Vogliono  intendere, che  met* 
tendo,  come  noi  facciamo  , Gefucrifto  intero 
fotto  ognuno  de’  facri  fimboli  , non  polliamo 
contentarci  dell’uno  de’ due*  . - v 

M.  Jurieu  ci  oppone,  che  fuppofta  la  Pre- 
fenza  Reale  ( a ) , fi  riceverebbe  per  verità  il 
Corpo  ed  il  Sangue  fotto  il  Pane  fole;  ma 
che  ciò  nod  batterebbe  ; perchè  quello  fareb» 
be  bensì  ricevere  il' Sangue,  ma  non  il  Sagrar 
mento  del  Sangue  • farebbe  ricevere  Gefucrifìa 
rcalihcnte  tutto  intero , ma  non  facfamentalriten* 
te  , come  fi  efprime  * • E’  egli  poffibile  , che  fi 
creda , che  non  fia  fufficienré  ad  uri  Criftìano 
il  ricevere  Gefucrifto  intero  ? Noa  è quefto 
in  un  Sagramento , in  cui  Gefucrifto  vuol 
eflere  in  perfona  per  portarci  con  etto  lui 
tutte  le  grazie,  un  mettere  la  virtù  di  que- 
fto Sagramento  piuttofto  ne*  fegni  ,cdi  cui  fi. 
copre  , che  nella  fua  propria  perfona , che  vi 
ci  dà  tutta  intera  ; contra  quello  ch’egli  ftef- 
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fo  dice  di  propria  Tua  bocca  ( a ) ■:  mangia 

di  quello  Pane  avrà  la  vita  eterna  • e , chi 
v j»;  mangia  , vìvrà  per  me  e con  me , rowe  io 
/leffo  vivo  per  mio  Padre  e con  mio  Padre  . 

Se  M.Jurieu  foftiene  non  ottante  quelle  pa- 
role , che  non  batti  l’aver  Gefucritto,  fe  noi 
non  abbiamo  nel  Sagramento  del  Tuo  Corpo 
é del  Tuo  Sangue  1’  immagine  perfetta  della 
iua  morte  ; com’  egli  non  fa  in  quefto  , che 
ripetere  una  obbiezióne>  di  già  fciolta  , io  lo 
rimetto  alle  rifpofte , che  ho  date  a queft’ar- 
gcmento  , ed  agli  efempj  incontrattabili , che 
ho  riferiti  ( b ) pér  moftrare  , che  per  propria 
confeflione  delle  fue  Chiefe  ,■  quando  non  fi 
ha  la  foftanza  del  Sagramento,  1’  ultima  per- 
fezione della  fignifìcazione  non  è più  necefla- 
ria  . Se  quetto  principio  è vero  anche  ne’Sa^- 
gramenti , ne’  quali  Gefucritto  non  è contenu- 
to realmente  , e nella  fua  fottanza  , come  in 
quello  del  Battefimo,  quanto  più*è  egli  certo 
nella  Eucariftia  , nella  quale  Gefucritto  è pre- 
fentein  per  fona  ? E che  può  mai  defiderare 
colui , che  tutto  intero  lo  peflìede  ? 

Ma  alla  fine  , dirafli,  non  fi  dee  tanto  ra- 
gionare fopra  prole  efprefle.  Poiché  è vottro 
lentimento,  che  il  capo  VI.  di  S.  Giovanni  fi 
debba  intendere  dell’  Eucariftia  , non  potete 
dtfpenfarci  dal  metterlo  in  pratica  fecondo,  la 

let- 
ta) Jo,  VI,  57.  58,  (b)  Sup.z.p,  atti:. Il, 
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lettera,  e dal  dare  non  meno  il  Sangue  a ber», 
che  il  Corpo  a mangiare,  dopo  che  Gefucri- 
fto  ha  pronunziato  egualmente  dell’  uno  o 
dell*  altro  : fe  non  mungiate  il  mio  Corpo  , e 
non  beete  il  mio  Sangue  , non  avrete  la  vita' 
in  voi  lìeffi  « 

Chiudiamo  una  volta  la  bocca  a quelli  Spi- 
riti ollinati  e contenziofi  , che  non  vogliono 
intendere  quelle  parole  di<jefucri(lo  con  tutta 
la  lor  eltenfione.  Domando  loro, donde  viene, 
che  per  quelle  parole  non  credono  la  Comunione 
aflolutaraente  neceflaria  allafalute  di  tutti  gli 
Uomini  , ed  anche  de  Bambini  di  recente 
battezzati  : fe  non  fi  dee  fpiegar  cofa  alcuna 
diamo  loro  la  Comunione , non  meno  che  agli 
altri; e fe  fi  dee  fpiegare, {pieghiamolo, tutto  per 
la  fleflà  regola  . Dico  per  la  fteffa  regola  , 
perchè  lo  llelfo  principio,  e la  ftefla  autorità, 
con  cui  noi  fappiamo  , che  la  Comunione  ia 
generale  non  è neceflaria  alla  falute  di  coloro, 
che  hanno  ricevuto  il  battefuno  , ci  fanno 
fapere  , che  la  Comunione  particolare  del 
fangue  non  è neceflaria  a coloro,  che  hanno 
già  partecipato  quella  del  Corpo . 

Il  principio  , .che  ci  fy  vedere,  che  la  Co- 
munione non  è neceflaria  alla  falute  de’Bam- 
bini  battezzati  , è l’avere  già  ricevuta  la  re-, 
miflione.de’  peccati,  e la  nuova  vitx  nel  Bat- 
temmo, poiché  vi  fono- flati  generati,  e fan- 
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tifica»  di.  modo  che  fe  perlifera  per  difetto 
di  efferfi  comunicati  , perirebbero  coll’  inno- 
cenza e colla  grazia , Lo  fletto  principio  fa 
vedere  , che  colui,  che  ha  ricevuto  il  Pane 
di  vita,  non  ha  bifogno  di  ricevere  il  fagrp 
fangue  ; poiché  come  lo  abbiamo  fovente  di- 
mollrato,  col  Pane  . di  vita  ha  ricevuta  tutta 
ia  follapza  del  iiagramento  .,  e con  effa  tutta 
la  virtù,  efienziale  all’ Eucariflia*  . . > 

La  follanza  dell1  Lucarifìia  è lo  fletto  Ge- 
fucrifio  ; la  virtù  dell’  Bucariflia  .è  il  nudrir 
l’anima,  il  mantenervi  la  nuova  vita, eh’ eli’ 
ha  ricevuta  .nel  Battefimo  , il  confermare  la 
fua  unione  con  Gefucriflo  , ed  il  riempiere 
..  per  fino  i noflri  Corpi  di  fantità  e di  vita* 
Domando , fe  dal  momento , che  fi  riceve  il 
Corpo  di  Noftro  Signore , fi  ricevono^  tutti 
• due  quelli  effetti , e fe  il  Sangue  vi  polfà  ag- 
giugnere -qualche  cola  di  eflenziale* 

Ecco  quello  cherifguarda  il  principio:  yen* 
gafi  a quello,  che  rifguarda  f autorità. 

L’autorità  che  ci  perfuade,  che  la  Copiu- 
nione  non  è tanto  neceflaria  alla  falute  d«f 
Bambini  quanto  il  Battefimo  , è 1’  autorità 
della  Chiefa  . Quell’ aptoritk  in  fatti  è quella, 
che  porta  feco  nella  Tradizione  di  fuft’item- 
.pi  la  vera  intelligenza  delia  Scrittura  £ e co- 
me quella  autorità  ci  ha  ingegnato,  che  colui 
il  qual  è battezzato,  ha  tutto  ciò , eh’  è ne-  ■ 

‘ • cef-  ; , 
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cellario  alla  fu?  Talute,  c"  infegna  parimente,  chfc 
colui  il  quale  riceve  una  fòla  Specie,  ha  tutte 
le  cofe,  che  l’Eucarirtia  dee  portare  in  noi: 
fi  è comunicato  perciò  fino  da’ primi  tempi 
o folto  una  , o fiotto  due  Specie  , fenza  cre- 
dere d’  arrifichiar  cos’alci^  della  grazia, che 
fi  dee  ricevere  in-  quello  Sagramento  ». 

Cosi  , benché  fia  fcritto  ( a ) , Se  non  man- 
giate il  mio  Corpo  , e non  beete  il  mio  San- 
gue, non  avrete  la  vita  in  voi , com’è  fcritto 
parimente  (b).  Se  non  ft  è rigenerato  dall’  ac- 
qua , e dallo  Spirito  Santo  , non  fi  entra  nel 
Regno  : la  Chiefia  non  ha  intefa  una  eguale 
necelfitù  in  quelle  due  Temenze  : per  lo  con- 
trario , ha  intefo  f che  il  Battefimo  , che  dà 
la  vita  , è più  neceflaria  , che  1’  Eucariltia  , 
che  la  mantiene  . Ma  come  il  cibo  Tegue 
Tempre  da  vicino  la  rraficita,  Te  la  Chielà  non 
fenriffe  infiégnarfi  da  Dio , non  ofierebbe  ne- 
gare' per  lungo  tempo  a’  Criftiani  rigenerati 
dal  Battefimo  , il  cibo  che  Gefucriflo  ha  lor 
preparato  nell’  Eucarirtia  » Perchè  nè  Gefiucri- 
filo,  nè  gli  Apertoli  nulla  ne  hanno  ordinato, 
che  fia  fcritto  . La  Chiefia  ha  dunque  impa- 
rato per  un’  altra  via,  ma  Tempre  egualmente 
ficura,  quello  ch’ella  può  dare  o toglierefien- 
aa  far  torto  a’ Tuoi  Figliuoli,  ed  eglino  noa 
Jianno,  che  a ripofarfi  fulla  Tua  fede.  * c 
- " , . . Noa 

fia)/*.  VI.  54..  (b)  Jo.  IH.  > ~~ 
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Non  penfino  { noli»  Avverfarj  evitare  la 
forza  dì  quello  argomento  , fono  il  pretelle» 
di  non  intendere  come  noi  quelli  ^ue  palli 
del  Vangelo  . Ben  so  che  non  intendono  nè 
del  Battefimo  d’  acqua  il  pafib  , nel  qual,  è 
v‘  ferino  ; Se  voi  naÈkfiete  rigenerati  .dall'  acqua 
e dallo  Spirito  Santo  ; nè  del  mangiare  e del  * 
bere  dell’ Eucariftia , quello  nel  qual  è ferino: 
Se  non  mangiate  e non  beete  : così  non  fi  fen- 
ton  più  obbligati*  da  quelli  palfi  a dare  l’Eu- 
, cariftia  , che  il  Battelìmo  a Bambini  : Ma 
fenza  (Irignerli  fopra  quelli  palli  , facciamo 
loro  folo  quella  domanda  . Quello  precetto  , 
Mangiate  quefto , e beetene  tutti , ,chef  voi  cre- 
dete sì  univerfale  , comprende  egli  i Bambini 
battezzati?  Se  comprende  tute’  i CriHiani» 
qual  parola  della  Scrittura  ha  eccettuati  i Bam- 
bini . Non  fon  eglino  CriHiani!  ? Si  dee  dare 
guadagnata  la  lite  agli  Anabattifli  ,i  quali  di- 
cono , che  non  lo  fono  , e condannano  tutta 
rAntichirù,  che  gli  ha  riconofciuti  per  tali  ? 
Ma  perchè  gli  eccettuate  voi  da  un  precetto 
sì  generale  fenz’  alcuna  autorità  della  Scrittu- 
ra ? In  fomma  fopra  qual  fondamento  la'  vo- 
lita Difciplina  ha  ella  fatta  quella  legge  di- 
flinta  (a):  1 Fanciulli  al  dijfotto  di  dodici  an- 
ni , non.  faranno  ammejft  alla  Cena  ; ma  al  di 
fopra  farà  lafc'tato  alla  dif erezione  de  fi. ìiniflriy 

— ■ *■■■■■  -'i-  )*  ■■  i1  1 ■■■  1 1 ■ ■ — 
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&c.  I voltfi  Fanciulli  non  fono  forfè  Criftiani 
avanti  quell’  età  . Li  rimettete  voi  a quel 
tempo,  perchè  S.  Paolo  ha  detto  ( a ) : Che  fi 
previ  se  flejfo  , e così  Ji  mangi  ? Ma  noi  ab- 
biamo di  già  veduto- , che  non  è ferino  me- 
no diftintamente  ( b ) r Injegnate  e battezzate  , 
ehi  crederà  e farà  battezzato  p fate  penitenza  , 
e ricevete  il  Batfeftmo  : e ^fe  il  veltro  Cate- 
cbifmo  y che  ciò.  dee  ejfcre  fola  in  quelli , che 
ne  fono  capaci  (c)  ; perchè  non  fi-  diri-  altret- 
tanto della  prova  raccomandata  dall’Apoftolo?- 
In  ogni  cafo  , 1-  Apoflolo  non  decide - qual  fia 
1’  eti  proporzionata  a quella  prova  . Si*  è in 
et'a  di  ragione  prima  de’  dodici-  anni  : fi  può 
avanti  quella  età  e peccare  -,  e praticare  la 
virth?  perchè  difpenfate  voi  i voltri  Fanciulli 
da  un  precetto  divino,  del  quale  fono-  capaci? 
Se  dice,  che  Gefucrilto  ha  rimelfo  quelto  al- 
la Chiefa,  inoltratemi  quella  permiflione  nel- 
la Scrittura,  o credete  con  noi, che  tutto-ciò, 
eh’  è neceflario  per  intendere  e praticare  il 
Vangelo  non  è fcritto  , e che  fi  dee  ripofar* 
iene  fopra,  1’  autorità  della  Chiefa 


BoJf.Trot. della  Com.T.XXV.,,  G Ri- 
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(b)  Ma-fb.  XXV UL  Marc.  XVI.  *t8.  Il  38. 

(c)  Don.  .50»  v . i i 
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RifleJJtone  /opra  la  maniera  , in  cui  i Prete fi* 

\ Riformati  fi  fervono  dell'  Euc enfila  . 

XI.  S.  Bafilió  ci  avvifa  (a)  , che  coloro  i 
quali  deprezzano  le  Tradizioni  non  ileritte  , 
difprezzano  nello fìeflo  tempo  per  (ino  la  Scrit- 
tura , che  fi  vantano  feguire  io  tutto.  Quefta 
dilfavVentura  è (deceduta  a’  Seguaci  della  Re- 
» ligione  Pretefa- Riformata  ; non  ci  parlano  , 
che  della  Scrittura  e fi  vantano  di  avere 
{tabi lite  fopra  quella  regola  tutte  le  pratiche 
della  loroChiefa.  Pure  fi  difpenfano  fenza  difi- 
ficolt'a  da  molte  pratiche  importanti,  che  noi 
leggiamo  nella  Scrittura  in  termini  efpreflì  . 

, Hanno  tolta  1’  Eftrema  Unzione,  sì  efprefi 
famente  ordinata  nella  Pillola  di  S.  Jacopo  (£), 
ancorché  quell’  Apoftolo  vi  abbia  unita  una 
prometta  sì  chiara  della  remiflione  de’  pec* 
cati  . / . . . 

Trafcurano  T impofizione  delle  mani  f che 
gli  Apolloli  faceàno  fopra  i Fedeli  per  dar 
Jpro  lo  Spirito  Santo  , e come  le  lo  fpirito 
Divino  non  dovette  mai  difeendere  , che  vifi- 
bilmente,  difprezzano  la  cerimonia,  colla  qual’ 
era  dato  , da  che  non  è più  dato  di  quella 
vifibil  maniera  , 

Non  fanno  maggior  cafo  dell’  jmpofizioni 
delle  mani,  colla  quale  fi  ordinavano  i Mini-. 

/ , • (Iri  ; 

(a)  Befil.  de  Sp.S,  c,  17.  (b)  Jec.  V.  14.  15. 
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Ari:  Perchè  quantunque  d’  ordinario  la  inci- 
tano in  pratica  , dichiarano  nella  lor  difcipli-.; 
na  (<»),  che  non  la  credono  etTenziile»  e che. 
fi  potrebbe  difpenfarfi  da  una  cofa  sì  chiara-, 
mente  efprefla  nella  Scrittura  . Due  Smodi 
nazionali  hanno  decifo,  che  non  vt  era  necef-, 
fitti  aldina  di  fervir fette  ; o pure  uno  di  quei 
Sinodi  foggi  ugne  , (h)  cb'  era  da  ben  ojfervare 
di  conformarci  in  quefia  cerimonia  gli  uni  cogli 
altri , perchè  ella  è acconcia  alta  edificazione  , . 
conforme  il  co  fiume  degli  Apo fiali  , ed  all'  ufo 
! della  Chiefa  antica.  Così  il  cofiume  degli  Apo- 
ì fiali  manifeftamente  fcritto,  ed  in  tanti  luoghi 
nella  parola  di  Dio  è una  legge  per  elfi  co- 
i me  l’  ufo  della  Chiefa  antica  : crederli  obbli-, 1 
» gato  a quello  collume  è una  fuperfiizìone  (c) 
i riprovata  nella  lor  Difciplina  r tanto  hanno 
> fatte  a se  Aedi  delle  falfe  idee  di  Religione 
e di  liberti  Cridiana.  : < ■ i 

e ’Ma  perchè  parlar  qui  degli  Articoli  partir. 

,t  colari?  Tutto  lo  dato  della  lor  Chiefa  è chia-* 

0 rameou  coutra  la  Parola  di  Dio.  • . \ 

1 Denomino  qui  con  elfo  loro  lo  Stato  della 
1'  Chiefa  , la  Società  de’  Pallori  e de’  Popoli  , 
i • che  vi  veggiamo  dabilita . Quello  è denomi- 
nato lo  Stato  della  Chiefa  nella  lor  Confef-. 

li  , G 2 f fio- 


ca) Di/cip.  c.  i.  art.  8.  & Off, 
* (b)  Poit.i  560.  Par.  >563. 

(c)  Cap.  1.  art.  8. 
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(ione  di  Fede  (a),  e vi  dichiarano,  cheque- 
ilo  dato  è fondato  fopra  la  vocazione  firaor- 
dinaria  de’  loro  primi  Riformatori  . In  virtu- 
di  quello  , articolo  della  lorCoofeflione  di  Fede, 
uno  de’  loro  Sinodi  Nazionali  ha  decifo  (h)  i 
che  quando  fi  trattaffe  della  vocazione  de'  Iqro 
Pa/ìori  , che  hanno  riformata  la  Chiefa  , o di 
fondare  /’  autorità , che  hanno  avuta  , di  rifor- 
marla e d'  inf ugnare  , hi fogna  riferirla  fecon- 
do C Articolo  XXX L.  della  Confeffijone  di  fe- 
de , alla  vocazione  fìtaord inaria  , colla  quale 
Iddio,  gli  ha  [f  inti  interiormente  al  loro  Mini- 
fletto  : pure  eglino  , nè  provano  con  alcun 
miracolo,  che  Iddio  gli  abbia  fpinii  interior-l 
mente  al  lor  minilterio  ,■  nè  ( il  eh’  è anche 
più  effenziale)  provano  con  alcun  luogo  della 
Scrittura  , che  una  fimi  le  vocazione  debba 
mai  aver  luogo  nella  Chiefa  :•  dal  che  rifulra, 
che  i loro  Pallori  non  hanno  alcuna  autorità, 
di  predicare  , fecondo  il  detto  di  S.Paolo,  (e): 
Come  predicheranno  fe  ' non  fono  mandati  / E 
turto  lo  (lato  della  loro  C lue  fa,  è lenza  fon 
demento . 

Si  lulìngauo  con  quello  vano  penderò;  che 
Gefucrillo  ha  lafciata  la  potellà  alla  Chiefa 
di  darli  una  forma  y e.  di  ftabiliriì  de’  Pallori  v 
c quan- 

di) Confi ff.  di  Feije  att.  31,. 

(b)  ^ n.  di  C iap.  1603.  jgfra  la  Canfefc  di  Fede  art. 4* 

(c)  X.  15.,  ‘ ,w  . . . 
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quando  la  fucceflìone  è interrotta  : Quarto  è 
quanto  M.  Jurieu  e M.  Claudio  , procurano 
di  provare  fenza  ritrovare  Cos’ alcuna  di  limile 
nella  Scrittura  ; poiché  per  lo  contrario  Ge- 
I fucriflo  ha  detto-  (a)  , Come  mio  Padre  mi  bt» 

1 mandato  , così  io  mando  voi  ; e S.  Paolo  Apo- 

i ftolo  per  Gefucrilto  ha  llabilito  Tito  per  poi 

' flabilirne  degli  alrrj. , di  modo  che  la  mifiào- 

».  ne  venne  tutta  da  Gefucrillo  mandato  da  Dio. 

V Ecco  quello,  che  ritroviamo  nella  Scrittura , e 

i quanto  ora  fi  vuol  dire  dell’  autóri tà  del  Po- 

i polo,  altro  non  è,  che  una  illufione. 

I Lo  Hello  errore  fa  dire  a’  Miniftri  , che  la 

1 Chiefa  ha  la  libertà  di  formare,  come  le  pia- 
ti ce,  il  governo  Ecclefiaftico  ; togliere  o ri  te- 
li nere  il  Grado  Vefcovile;  far  degli  Anziani  e 

bi  de’ Diaconi  per  un  tempo  {b) , cioè  ; rimet- 
ti tergli  a fuo  piacere  nella  vira  comune  dopo 

il  averli  confagrati  a Dio  : dar  loro  la  potellù 

f)  di  decidere  della  Dottrina  co’ Pallori  in  egUa» 
1 lità  di  fuffragj  , cioè  , ammetterli  fenza  elfer 

» Pallori  ( perchè  non  lo  fono  in  conto  alcun® 

nella  nuova  Riforma  ) a quello  , eh’  è più 
bi  eflenziale  alla  Pafloral  autorità  ; Cófe  tutte  , 

;H  che  noi  ritroviamo  'nella  loro  Difciplina  , e 

ri,  ne’  loro  finodi  , lènza  eflfervene  pure  una  pa- 
ni- rola  nella  Scrittura  , come  non  vi  è cos’  al* 

* G 2 cuna 

. * , J ’ , 

f "■■■'■*"  ■ ■ 1 * 1 ■ ■ ■■  ’ 

n <a)  J°-  XX.  21.  Gal.  I.  i.  &c.  Tit.  /.  5. 

(b Cap.  1IL  degli  •An^.  e Diae.  art.  6.  7,  ed  Ojfery, 
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cuna  di  quella  potefla  , che  fi  attribuirono 
vanamente  di  difporne  a lor  modo  * 

In  quelle,  ed  in  molte  altre  materie,  che 
io  potrei  oflérvare  , non  folo  non  hanno  per 
eflì  la  Sacra  Scrittura,  come  vi  fi  fono  obbli- 
gati ; ma  anche  fi  difpenfano  dal  feguirla  , 
fenz’  avere  alcuna  ragione,  o alcuna  Tra  dizio- 
ne , che  li  follenti.  Per  lo  contrario  la  Tra- 
dizione ha  fempre  ricevuta  e 1’  Ed  rema  Un- 
zione,e f Ioipofizione  delle  mani , tanto  quel- 
la, eh' è data  a tutt’i  Fedeli,  quanto  quella, 
eh’  è impiegata  alla  confagrazione  de’  Minidri 
della  Chiefa,  ed  alla  Midione  fucceflìva  de’ fuoì 
Padori , e f altre  cofe  , che  i noli  ri  Riformati 
hanno  deprezzate . In.quedo  la  lor  licenza  è 
eccefiìva  ; ma  ella  li  dovrebbe  per  lo  meno 
rendere  pii»  giudi  verfo  di  noi,  allorché  nell* 
amminidrazione  de’ Sacramenti  prendiamo  per 
Jegittimp  Interpetre  della  Scrittura  la  Tradi- 
zione codante  , e la  pratica  univerfale  della 
Chiefa . 

^ , • 1 ■ . ' • I 

Difficoltà  incidenti  . Vane  fottigliezze  de  Qal~ 
vinijìi  e ài  M.  Jurieu . Sentimenti  dell'  Anti- 
chità J opra  la  concomitanza  : venerazioni  pre- 
‘ fiate  aGefucrifto  nell'  Eucarifiia:  La  Dot  fritta 
• di  quefìo  Trattato  confermata  . 

XII.  Sarebbe  duopo  qui  dar  fine  a quello 

- Difcor- 

• ; • . * * * ».  1 ' 
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* Difcorfo,  fe  la  carità,  che  et  (limola  a proc-» 
curare  la  falute  de’  feguaci  della  Religione 

< pretefa  Riformata  non  ci  obbligato  a levar 

s loro  alcuni  fcrupoli  , che  la  lettura  de’  Fatti  ' 

li  da  me  riferiti , potrebbe  rifvcglure  nelle  lo- 

li  ro  menti.  > < • 

y Non  fi  lafcia  di  ripeter  loro  , che  la  eoa- 

a-  comitanza  , fopra  la  quale  fi  ftabilifce  la  va- 
li- lidirà  della  Comunione  fotto  una  Specie  è un 

il-  Mifterio  ignoto  alla  Chiefa  antica,  nella  qua- 
li, le  non  fi  parla  mai  della  credenza  , che  (ì 

Ili  dee  avere  , che  fi  riceva  necetoriamente  col 

ja  Corpo  di  Noftro  Signore  il  fuo Sangue, la  fua 

ili  Anima,  e la  fua  Divinità  . Si  aggiugne,  che 

il  quella  Dottrina  della  concomitanza  elfendo  , 

oc  fecondo  noi  , una  confeguenza  si  neceflaria 

I alla  Prefenza  reale  , fi  può  credere  , che  que- 

p<i  Ila  Prefenza  foto  ignota , o non  fi  conofcefle 

di  in  conto  alcuno  la  concomitanza  . 

Di  I Miniftri  volgono  contra  di  noi  le  caute- 
le , di  cui  ci  fiamo  ferviti.  Non  fi  ritrovano, 
dicon’  eglino  , nella  antica  Chiefa  le  cautele 
ftabilite  negli  ultimi  tempi  ger  cuflodire  l’Eu- 
iii  cariftia  , per  eccitare  il  Popolo  ad  adorarla  , 

* Per  impedire  il  lafciarla  cadere  in  terra.  Que- 

0 ilo  timore,  fi  continua,  non  ha  impedito  per 

tanti  fecoli  , etore  (lata  data  a tutto  il  Po- 
polo la  Comunione  fotto  le  due  Specie;  e le 
j|i  nuove  cautele  non  fervono  che  a far  vedere,  che 

<t  ' .<■  G ; 4 v fi  ha 


- > 
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fi  ha  un’*  altra  opinione  dell’  Eucariftia  dr- 
verfii  da  quella  de’  primi  tempi. 

•Per  conclufione,  ci  vien  detto,  che  noi  ab- 
biamo fatta  una  vana  fatica  , provando  con 
tanto  fiudio  , eh’  è cofa  libera  il  comunicarli 
fotto  una  ò lotto  duefpecie,  poiché  tutto  ciò, 
che  può  rifultare  da  quella  prova,  è in  ogni 
cafo , che  bifogna  lafciate  1’  elezione  al  Popo- 
lo,e non  riftrignere  una  liberta,  che  Geluorifto 
gli  ha  data  . 

Ma  per  cominciare  da  quella  obbiezione  y 
che  fembra  la  più  plaufibile  : chi  non  vede 
per  lo  contrario  più  chiaro,  che  la  luce,  eh  è 
in  potefià  della  Ghiefa  il  prendere  una  rifolu- 
zione  nelle,  cofe  libere,  e che  quando  1’  avrà 
prefa  , non  dee  più  elfere  permeilo  il  deprez- 
zare i Tuoi  Decreti  ? S.  Agoltino  ha  detto  fo- 
vente^),  eh’ è una  follia  infopportabile  il  non 
feguire  quello , eh’ è fiato  regolato  da  un  Con- 
cilio Univerfale  , o dall’  ufo  univerfale  della 
Chiefa  . Ma  fe  i nofiri' Riformati  fono  poco 
difpofii  a credere  a S.  Agofiino  ; eglino  fietfi 
foffri recherò  , che  alcuno  de  loro  , il  quale 
fotto  pretefto,  che  fi  è battezzato  per  si  gran 
jempo  per  immerfione  , dubitaffe  cogli  Ana- 
battifii  della  validità  del  fuo  Battefimo  , e li 
ofiinalfe  , o nel  farfi  ribattezzare  , o per  lo 
meno  , nel  far  battezzare  i Tuoi  Figliuoli  fe- 

' condo 

* . . 

t (a)  Ep.  ad  Jan.  Ut.  d*  Bapt,  &t. 
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condo  la  pratica  antica  ? Ma  fe  ,voleflè  , che 
fi  delfe  la  Comunione  al  Tuo  Figliuolo  anccra 
in  età  tenera  , lotto  pretefio  , eh’  è Hata  data 
a’  Bambini  nel  corfo  di  mille  anni  , credereb- 
befi  effere  obbligato  a cedere  al  Tuo  defiderio? 
Per  lo  contrario  non  tratterebbonfi  e quello,  e 
tutt’  i Tuoi  fimili  da  Spiriti  turbolenti  ed  in- 
quieti , turbatori  della  pace  della  Chiefa?  Non 
direbbefi  loro  coH’Apcftolo:  Se  ale-uno  fra  voi 
è contenziofo  , noi  e la  Chiefa  di  Dio  non  ab- 
biamo quejìo  cojlume  ; e per  poca  , che  aveflfero 
docilità,  non  ritroverebbero  in  quello  fol  palio 
con  che  cedere  fotto  l’autorità  de’  collumi  , ,e 
degli  ufi  della  Chiefa.  Di  più:  £’  cofa  certa, 
che  la  Chiefa  antica,  ancorché  ella  battezzale 
i Bambini,  che  l’ erano  prefentati,  non  obblir 
gava  Tempre  con  tutto  rigore  i lor  Genitori 
a prefentargli  in  quell’età,  purché  foflero  bat- 
tezzati in  cafo  di  pericolo;  e la  Storia  antica 
Ecclefiaftica  ci  fa  vedere  de’ Catecumeni  iauna 
età  avanzata  , fenza  che  la  Chiefa  gli  aveffe 
eolìretci  a farli  battezzare  più  prello  . I Pre- 
tefi- Riformati  , ch«  Don  credono  la  necelTità 
del  Battemmo  , e non  polfono  produrre  alcun 
precetto  divino,  che  obblighi  a darlo  a’  Fan- 
ciulli, tono  molto  più  liberi  in  quella  materia* 
Quella  libertà  ha  ella  impediti  i Teveri  regola- 
menti della  lor  Difciplina , che  obbligano  i loro 
Genitori , fotto  pena  delle  cenfure  piùrigoro'c, 

a pr«- 
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* prefentare  i loro  Bambini  al  Battefimo  (*)? 
Vengano  dunque  nel  fentimento  con  noi,  che 
la  Chiefa  può  fare  delle  leggi  fopra  le  cofe 
libere;  e fe  conofcono  da  tanti  efempj,  che  la 
Comunione  fotto  una  o fotto  due  Specie  è di 
quello  genere,  ceHìno  di  contraliare  con  noi  , 
e di  cagionare  a se  fleflì  un  inutile  perturba- 
zione (opra  quella  materia . 

Ma  forfè  vorrebbero  dire  , che  ne’  fatti  da 
ree  riferiti  , coloro  che  fi  comunicavano  alle 
volte  fotto  una  Specie,  fi  comunicavano  anche 
alle  volte  fotto  amendue  : il  che  balla  in  ogni 
cafo  per  foddisfare  al  precetto  di  Nollro  Signo- 
re: come  fe  Nollro  Signore  avelfe  volato  nel- 
lo (ledo  tempo,  ed  infpirarci  una  ferma  fede, 
che  nulla  fi  perde , non  prendendo  che  una 
fola  Specie  , e nulla  di  meno  obbligarci  fotto  . 
pena  di  dannazione  ad  amendue  : fottigliezza 
fi  manifella  , che  non  merita  di  edere  confu- 
tata*. 

Sarebbe  dunque  neceflatio  venire  alla  fine 
ad  efaminare  una  volta  ciò  , eh’  è edenziale 
all’  Eucarillia  , e darci  un#  regola  per  ben  in- 
tenderlo . Quello  è quanto  quelli  Signori  non 
faranno  mar  fe  non  vengono  a’nollri  principi 
ed  all’autorità  della  Tradizione  (6).M. Jurieu 
pada  troppo  avanti  quando  propone  per  regola 

: ■ fe- 

(a  D'tfc.  e.  XI.  del  Batt.  artic.  16.  td  OJferv. 

(bj  EJam.  Tit.  VI.  Sex.  5-  p.  4Ó5* 
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fecondo  i principi  della  fua  Religione,  di  fare 
generalmente  tutto  ciò, che  ha  fatto  Gefucrifto, 
coficrhè  noi  riguardiamo  tutte  le  ciicoftanze 
cb'  egli  ba  ojjervate , corri  e [fendo  di  tutta  necef- 
fità  . Sono  quelle  fue  proprie  parole.  Allega  a 
quello  propofito  la  Pafqua  antica  degli  Ebrei, 
Bella  quale  dopo  avere  uccifo  un  Agnello  nel- 
la mattina  (a) , era  necejfario  f ucciderne  un  ut- 
ero nella  fera  ^ arrofìirlo  , mangiarlo  infteme  con 
erbe  amare  confumarlo  in  una  notte , e non  ri- 
ferbarne  coi  alcuna  per  lo  giorno  fegueme . Egli 
rapprefenta  la  necelfitò  di  tutte  quelle  ceri- 
monie , e non  foto  feconda  la  follanza  , ma 
anche  fecondo  le  circollanze  . . Le  parole  di 
Gefucrifto  , Feto  quello  , gli  fanno  concludere 
la  ftelfa  cofa  della  Eucaristia . '.Cosi  noi  fare- 
mo aftretri  fecondo  quelli  principi,  a tuttodì 
che  Gefucrifto  ba  fatto  , e non  folo  al  Pane  , 
ed  al  vino,  ma  anche  all’ora  , ed  a tutta  la 
maniera  di  prenderli  ; tanto  piò  che  abbiamo 
veduto,  che  tutto  avea  la  fua  ragione  ed  il 
fuo  Mifterio  (b)  , non  meno  che  quanto  Moi* 
$è  ha  ordinato  fopra  1’  antica  Pafqua  . Pure  , 
quante  cofe  abbiamo  noi  notate,  che  nè  que* 
fti  Signori  , nè  noi  olferviamo  ? Ma  eccone 
una,  che  ho  lafciata  , e potrò  dare  in  quello 
un  gran  lume  (c)  . 

/ . Fra 

00  Tvi  Se^.ó.  474-  475. 

(b)  Sup.  1,  p.  art.  VLp.  zi/i.  (c)  Ivi . 
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Fra  le  eofe,  che  Noftro  Signore  ha  offerva- 
ie  nella  Cena,  uria  di  quelle,  che  iCalvinilti 
Lanno  creduta  delle  più  neceflarie  , è il  fran- 
gi mento  del  Pane  . 

I Luterani  fono  di  parere  contrario  , e fi 
fervono  di  Pani  di  figura  rotonda  , che  non 
fono  da  elfi  fpezzati . Quello  è un  foggetto  di 
gran  contrailo  fra  efli.  I Calvinilli  fi  fondano 
fopra  1’  avere  fc ritto  i Vangclifti  e S.  Paolo 
di  comun  confenfo  , eòe  la  notte  , nella  quale 
Ce  fumilo  fu  dato  in  potere  degli  Ebrei  , egli 
prefe  il  Pane , lo  benedice,  la  franj e , e lo  die- 
de . Ponderano  quello  frangimento  del  pane", 
che  fecondo  elfi  , rapprefenta,  che  il  Corpo  di 
Noftro  Signore  è fiato  rotto  iper-  noi  -filila 
Croce  ; ed  olfervano  con  ogni  diligenza  , che 
S.  Paolo,  dopo  aver  detto  (a) f che  GesU  f ranfie 
il  Pane  , gli  fa  dire  fecondo  il  Greco  * Queflo 
è il  mio  Corpo  rotto  per  voi,  per  moftrare  per 
quanto  eglino  pretendono,  il  rapporto  di  que- 
llo Pane  rotto  sol  Corpo  fagrificaio.  Cosi  que- 
llo frangimento]  lor  fembra  neceffario  al  Mi- 
fierio  ; e quello  fa  dire  a quei  d’ Eidelberga  , 
nel  loro  Catechifmo  molto  ftimato  da"  tutta 
la  Setta  (b)  , che  tanto  veramente  quanto  veg- 
gono rompere  il  pane  della  Cena  per  lor  effer 
dato  , tanto  veramente  Gefucrìlìo  è fiato  offerto 
e rotto  per  noi . 

' ' / ‘ Trat- 


(aj  I.  Cor.  XI.  24.  <b)  Cat.  <C  Eidelb.  q.  7$. 
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r Trattoffi  d’  accordarfi  co’  Calvi  ni  iti  , e fir 
tenuta  a quello  fine  una  Conferenza  gii  nell’* 
anno  1 66 1>  (a)  I Calvinifti  di  Marpurgo  ri- 
trovarono da  principio  una  diflinzione,  e nella 
dichiarazione, che  diedero  a’  Luterani  di  Rintel,» 
difTero  , che  il  frangimsnto  appartenni  non  all': 
ejjenxa  , ma  folo  all'  integrità  del  Sagramento  ,• 
coni  ejfendovi  neceffario  per  f efempio  , ed  il 
precetto  di  Gefucrtjìo  : che  cosi  t Luterani  non 
, Lafciavano  fenza  il  frangimene  del  Pane  di 
altere  la  faflanzA  della  Cena  y e fi  potea  vicen- 
devolmente tollerar f . I Calvinifti  non  fono  (tati 
iiprefi  da  alcuno  de’  loro  , che  io  fappia  , e 
1’  accordo,  che  li  fece,  ebbe  tutto  il  fuo  ef- 
fetto dalla  lor  patte  : di  modo  che*  non  pof- 
fono  più  ftrignerci  colle  parole  dell’Iftwuzione^ 
poiché  fi  può,  di  lor  proprio  confenfo  , avero 
la  foftanza  della  Cena  lenza  foggettarfi  alla 
Iftituzione,  all’efempio  ed  al  precetto  efpreflo 
di  Noftro  Signore . Che  direbbero  eglino  fe 
noi, ci  ferviffimo  di  fimi!  rifpofta?  Ma  il  tutto 
è pennello  a’  Luterani  , come  tutto  è infop- 
portabile  ne’ Calvinifti . • . - "i 

Le  altre  obbiezioni  qqu  fona  più  difficili 
da  rifolverfi  * - > ; j 

Non  ritrovali  , dite  voi  , nell* Antichità  la. 
concomitanza  , fopra  la  quale  la  Chiefa  Ro- 
mana fonda  la  fua  Comunione  fotto  una  Spe- 
cie . 

(a)  Coll.  CaJ,  ann,  1661.  ' 1 
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«ie la  primo  .luogo  , 'quello  che  io  traggo 
dalla  Chicfa  antica  per  illabilire  quella  Comu- 
nione , è cola  di  Fatto  ; e fé  la  Comunione 
fotto  una  Specie  fuppone  la  Concomitanza, 
colia  realità , fegue,  che  1’  una  e 1’  altra  ere 
creduta  nell’  Antichità , appreso  la  quale  la 
Comunione  fotto  una  Specie  era  sì  frequente. 
In  fecondo  luogo  , Signori  miei  , aprite  i vo- 
if ri  Libri , aprite  1’  Opera  di  Albertino  dotto 
difenfore  della  voftra  Dottrina  (*)  : vi  ritrovere- 
te in  tutte  le  carte  de’ palli  diS.  Ambrofio(^), 
di  S.Giangrifoftomo , de’ due  Cirilli,  e di  tut- 
ti  gli  altri  (c)  , ne’  quali  leggerete  , che  rice- 
vendo il  Corpo  facro  di  N.  Signore  , fi  riceve 
la  fteffa  Per  fon  a , poiché  fi  riceve,  dicon  egli- 
no, il  Re  nella  propria  mano  : fi  riceve  Ge- 
fucrifto  ed  il  Verbo  di  Dio;  fi  riceve  la  fua 
Carne  come  vivificante  ; non  come  la  Carne 
di  un  Uomo  puro , ma  come  la  Carne  di  un 
Dio  . Non  è quello  un  ricever  la  Divinità  coll’ 
Umanità  del  Figliuolo  di  Dio  , ed  in  fomma 
la  fua  Perfona  intera  ? Dopo  di  ciò  , che  de- 
nominerete voi  la  concomitanza? 

Quanto  a quello  , che  appartiene  alle  cau- 
tele , delle  quali  era  folito  fervirfi  per  impe- 

■-  . dire 

(a)  iAlb.  I.  II.  p.  45 » • 4»5-  5°5-  5?9-  57°.  Gtc. 
tb)  jfmbr.  I b.l.  in  Luci  Cyr.  He^Cat.  5.  Myft.  . 
(c)  Greg.  Ny(f.  Orat.  Cat.  Cyr.^4lex.  lib.  IV.  tn  Jo . 
r.3.4.  CbryJ.  boni.  $c.  83.  in  Matib.  Uà.  3.  de  Saeerd .4. 
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dire  il  lafciar  cadere  a terra  1’  Eucarilìia  , ba- 
lìa un  poco  di  fincerità  per  confeflare , che  fono 
tanto  antiche,  quanto  la  Chiefa.  Albertino  ve 
le  farà  leggere  preflo  Origene  (a)  : ve  le  farà 
leggere  predo  S..Cirillo  di  Gerofolima  (£),  e 
preflo  S.  Agoltino(c)  , per  non  dire  cos’ alcuna 
degli  altri  . Vedrete  preflo  quelli  Santi  Dot* 
tori  , che  il  lafciar  cadere  le  minori  particelle 
dell’  Eucariftia  , è come  lafciar  cadere  1’  oro 
e le  gemme  ; è come  lo  ftrapparft  uno  de* 
proprj  membri;  è come  lafciar  (correre  laPa- 
rola  di  Dio,  che  ci  viene  annunziata,  e per* 
dere  volontariamente  quella  Temenza  di  vita  , 
o piuttolìo  la  verità  eterna,  ch’ella  ci  apporta. 

Non  ricercati  di  vantaggio  per  confondere 
M.  Jurieu  . Allora  , dice  , cioè  nell’  undicefi- 
mo  Secolo,  quando  fecondo  il  fuo  fentimento 
la Tranfulìanziazione  fu  {labilità,  yì  cominciò  a 
penfare  alle  confeguenze  di  quefta  Tranfufìan - 
ziazione  . Quando  gli  Uomini  furono  perfuaft  , 
che  il  Corpo  di  No/ìro  Signore,  era  rincbiufo 
tutto  intero  J otto  una  piccola  goccia  di  vino  , il 
timore  dello  fpargimento  gli  prefe  . Se  dunque 
il  timore  dello  fpargimento  ha  prefo  i noltri 
Padri  tino  da’  primi  Secoli  della  Chiefa  , vi 


fa)  Orig.  in  Ex  od.  bora.  ij. 

(b)  Cyr.  H'<er.  Cat.  5.  de  Mjfl, 

(c)  A i>g.  L.  bom.  26-  Aub.  Itb.lU  p.  431.  431.  &£• 
EJam.  T.Vl.  5.  p.  459. 
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fio  loro  dava  dell'  orrore  , e ritrovo  , che  avean 
ragione . Quedo  bel  penfiere  gli  è piaciuto  : 
i Ho  difficoltà  , dice  altrove  , nel  concepire  come 

i ì Fedeli  dell’antica  Chiefa,  tjon  fremejjero  vc- 

v dendo  pendere  de'  Corpi  di  Gefucrijìo  da  tutt'  i 

, peli  di  una  gran  barba  , che  ufciva  del  facroCa- 

I lice . Come  non  avevan  eglino  orrore  vedendo 

\ afe  tu  gare  una  gran  barba  cort  un  fazzoletto,  ed 

1 il  Corpo  del  Signore  poffare  nella  faccoccia  di 

li  un  Marinaio  , e di  un  Soldato  ? Come  fe  un 

\ Marinajo  ed  un  Soldato  fodero  meno  confide-- 

, rabili  agli  occhi  di  Dio , che  gli  altri  Uomi- 

j ni  . Se  quello  Motteggiatore  fuor  di  fempo  , 

t e di  ragione  avelfe  odervato  predo  i Padri 
$ antichi  con  qual  pulizia  , e con  qual  rifpetto 

j i Fedeli  fi  accodavano  all’  Eucaridia  ; fe  avef- 

Ij  fe  voluto  vedere  predo  San  Cirillo  (a),  come 

ù i Fedeli  di  quel  tempo  gudavano  il  facro  Ca- 

’,j  lice, e come  in  vece  di  voler  perdere  una  fola 

i3,  goccia  , toccavano  con  rifpetto  colle  lor  mani 

1’  umidità  , che  lor  redava  fopra  le  labbra  per 
^ applicarla  agli  occhi  loro,  ed  agli  altri  orga-»* 
ri  de’  loro  fenfi  , che  fantificar  credeano  con 
quel  mezzo  ; avrebbe  ritrovato  più  degno  il 
rapprefentare  qued*  azione  di  pietà  a’ Tuoi,  che 
„ il  dirli  ridere  , colla  ridicola  deferizione  , che 

abbiamo  udita  , Ma  quedi  Motteggiatori  li 
affaticano  in  vano  : i loro  motteggi  non  ap- 
BofJ.Trat. della  Com.T. XXV.  H ' por- 

ta) Cyrtll.  Hier.  Cat,  5.  Myjl. 


I j ^ Trattata,  della  Comunione 

portano  alcun  qocumento  all’  Eucarillia , come 
non  lo  apportarono  alla  Tripitù  ed  all’  Incar- 
nazione del  Figliuolo  di  Dio;  e la  Maelt'a  de* 
Wifierj  non  può  elfere  avvilita  da  tali  djfcorfi. 

M.Jurieu  ci  rapprefenta  ( a ) corife  Uomini  , 
i quali  temono, che  fucceda  qualche  molcfìo  ac- 
cidente al  Corpo  ed  al  Sangue  di  No/ìro  Signo- 
re . lo  non  veggo, , dice,  che  fta  meglio  collotato 
J opra  un  pannolino  bianco  , che  nella  polvere^  ; 
« poiché  fi  vede  fenza  orrore  nella  bocca  e 
nello  itomaco  , non  dovrebbe  recare  tanto  ti- 
more il  vederlo  fui  pavimento  . In  fatto,  par- 
lando come  Uomo  , e fecondo  la  Carne  , un 
pavimento  è tanto  pulito  , e forfè  più,  che  i 
noltri  ftomachi  ; e parlando  fecondo  la  fede  , 
Io  fiato  gloriofo  , in  cui  è ora  Gefucrifto,  lo 
innalza  egualmente  fopra  di  tutto  ; ma  il 
rifpetto  vuole,  che  per  quanto  a noi  fi  afpet- 
ta  , noi  non  lo  mettiamo  fe  non  dove  egli 
vuol  effe  re  . Egli  cerca  1'  Uomo  , ed  in  vece 
di  aver  orrore  della  noftra  carne  , poiché  1’  ha 
^creata,  poiché  l’ha  redenta, poiché  l’ha  prefa,  vi  fi 
accolta  volentieri , per  fantificarla.  Tutto  ciò, 
che  ha  relazione  a quell’ufo,  l’ onora  y perchè 
è una  dipendenza  e giuridizione  della  gloriofa 
qualità  di  Salvatore  del  Genere  Umano  . Per 
quanto  polliamo  , impediamo  tutto  ciò  , che 
toglie  alla  nofira  venerazione  il  Corpo  ed  il 

San- 
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Sangue  del  N.  Signore  , e fenza  temere /per 

Gefucrifto  alcun  molejìo  accidente,  evitiamo  ciò 
che  farebbe  vedere  in  noi  qualche  mancamen* 
to  di  rifpetto.  Se  le  noftre  cautele  non  poflò- 
no  impedir  tutto , Tappiamo  che  Gefucrifto  a 
fufficienza  difefo  dalla  fua  propria  Maeft'a  fi 
contenta  del  noftro  zelo  , e non  può  edere 
avvilito  da  parte  alcuna.  Si  può  motteggiare, 
fe  fi  vuole,  fopra  quella  dottrina;  m^  in  ve- 
ce di  arroflìrne,  noi  ci  arrofiiamo  per  coloro, 
i quali  non  penfano,  che  i motteggi  ,ch’efpri- 
mono  fopra  le  noftre  cautele  , cadono  fopra  i 
Santi  Padri  , che  ne  hanno  avute  di  tanto 
grandi  . S’  è ftato  neceflario  accrefcerle  negli 
ultimi  fecoli  , non  è che  1’  Eucariftia  vi  fu 
Hata  più  onorata,  che  ne  primi  ; ma  piutto- 
fio  dee  dirli  , eh’  elfendofi  allentata  la  pietà  , 
è ftato  neceflario  1’  eccitarla  con  piu  mezzi  : 
di  modo  che  le  nuove  cautele,  che  neceffaria- 
mente  fono  ftate  prefe  , moftrando  i noftri 
rifpetti,  fanno  vedere  qualche  negligenza  nel- 
le noftre  azioni* 

Quanto  a me  , io  credo  facilmente  , che 
nell’  ordine  , nel  filenzio  , nella  gravità  del- 
le antiche  Ecclefiaftiche  adunanze  , fucced ef- 
fe di  rado  , o non  fuccedefle  del  rutto  , che 
il  Sangue  del  N.  Signore  vi  fofle  fparfo.  : folo 
nella  confufione  , e nel  tumulto  degli  ultimi 
Secoli  , quelli  fcandali  fovente  feguui  hanno 

H z fatto 
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fatto  alla  fine  delìderare  a'  Popoli  di  non  ri- 
cevere fe  non  la  fpecie  , che  vedeano  meno 
elpolta  a limili  inconvenienti  • tanto  più  che 
ricevendola  ' fola  , la peano  che  non  perdeano 
cos’ alcuna , poiché  polìedeano  tutto  intero  quel 
Signore,  eh’ era  tutto  l’oggetto  dell’araor  loro. 

Non  voglio  tuttavia  negare  , che  dopo  ef- 
ferellata  rigettata  da  Berengario,  non  oftan- 
te  tutta  la  Chiefa  del  fuo  tempo,  e la  Tra- 
dizione de’  Padri  , la  prelenza  di  Gefucrilto 
in  quello  Sagramento  , -la  fede  di  quello  Mi- 
llerio non  fieli,  per  dir  cosi,  riaccefa  ; e la 
pietà  de’  Fedeli  ofl’efa  da  quella  erefia  , non 
abbia  cercato  di  legnalarfi  con  nuove  tellimo- 
nianze.  Io  conofco  qui  lo  fpirito  della  Chiefa, 
che  non  ha  mai  adorato  nè  Gefucrillo,  nè  lo 
Spirito  Santo  con  tanti  patenti  contraffegni  , 
le  non  dopo  che  gli  Eretici  n’  ebbero  negata 
la  loro  divinità  . Il  Millerio  dell’i  Eucariflia 
doveva  edere  come  gli  altri,  e l’Erefia  di  Be- 
rengario non  dovea  meno  fetvire  alla  Chie- 
fa, che  quella  d’Ario  e di  Macedonio. 

Per  quello  che  rifguarda  l’adorazione, che  bi- 
fogno  ho  di  parlarne  dopo  tanti  palli  de’ Padri 
ancora  riferiti  da  Albertino  (*),  e di  poi  da  M.deila 

Ro- 

i ’ 

(a)  Cyr.  H>er.  Cai.  My/l.  5.  Jfmbr.  lib.  III.  de  Sp. 

c.  il.  Tra3.  in  Pj.  98.  T hcod.  Dial.  II,  Cbryf, 

lib.  PI.  de  Saict.  ,/lug.  lib.  IL  p.  43  Z.  803.  8iz. 
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Roque  nella  Storia  dell’  Eucaridia  (ti)  ? Non 
veggiamo  in  quei  palli  l’Eucariflia  adorata,  o 
piuttodo  Gefucrillo  adorato  nell’  Eucaridia  , e 
adorato  dagli  Angioli  llelTi  , che  S.  Giangri- 
fodomo  ci  rapprefenta  inchinati  avanti  Gefu- 
crillo  in  quelto  Millerio  , e predandogli  lo 
fteffo  oflequio,  chele  guardie  dell’Impsradore 
predano  al  loro  Sovrano ; ...  ; . 

E’  vero  , che  i Minidri  rifondono  , che 
quell’  adorazione  dell’  Eucaridia  non  è 1’  ado- 
razionec  fuprema  , che  fi  preda  alla  Divinità, 
ma  un’  adorazione  inferiore  , eh’  era  predata 
a’  fimboli  facri. 

Ma  ci  potrebbero  eglino  far  vedere  una  li- 
mile adorazione  predata  all’  acqua  del  Battefi- 
mo  ( b ) . Che  fi  può  rifpondere  a’  palli  , ne’ 
quali  fi  vede  , che  1’  adorazione  , che  qui 
fi  preda,  è fimile  a quella,  eh’ è predata  al 
Re  prefente  ? che  quell’  adorazione  è predata 
a’Miderj,  com’elfendo  in  fatti  quello,  ch’era- 
rio creduti,  com’elfendo  la  Carne  di  Gefucri- 
fto  Dio  Uomo?  Quedi  paffi  degli  Antichi  fo- 
no formali  , e finche  i nodri  Riformati  gli 
abbiano  a diffidenza  penetrati • per  elferne  per- 
fida fi  , vi  vedranno  per  lo  meno  quedo  culto 

H 3 in- 
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fa)  Hi/i.  Euch.  3.  p.  c.  4.  p.  541.  & feq. 

(5)  Cbryf.  lìb.  Vlm  de  Sacerd,  &c.  T beoti,  loe.  tit. 
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inferiore  , fopra  il  quale  fanno  tanti  con- 
traili ; culto  di  (tinto  dal  culto  fupremo  ; tut- 
tavia religiofo  , poiché  è parte  del  fervizio 
Divino,  e del  ricevimento  de’ Santi  Sagramen- 
ti  . Cosi  giullificandofi  in  qualche  maniera 
fopra  1’  Eucariftia  , fi  chiudono  tutte  le  firade 
di  accufarci  fopra  le  Reliquie,  fopra  l’imma- 
gini , e fopra  il  culto  de’  Santi.  Tanto  è ve- 
ro, che  la  loro  Chiefa  e la  Religione,  limile 
ad  una  fabbrica  rovinofa,  non  può  elfere,  per 
dir  cosi  , coperta  da  una  parte  fenz’  elfere 
dall’  altra  fcoperta  , e non  può  mai  inoltrare 
la  perfetta  integrità,  nè  la  relazion  delle  par- 
ti , che  fa  tutta  la  bellezza  , e tutta  la  for- 
tezza dell’  edifìcio  « 
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Dt  MONSIGNOR 

JACOPO-BENIGNO 

' B O S S U E T 


VESCOVO  DI  MEAUX, 

AD  UNA  DELLE  SUE  PENITENTI. 

« J 


lettera  prima. 

Sul  timore  ài  aver  obbliata  alcuna  co  fa  nella 
confejjione  generale  . Giudizio  fulle 

vite  de'  Santi  . 

• • 

Vivete  in  quiete  , mia  Figliuola  , dopo 
di  avermi  efpofle  le  v olire  pene  oc- 
culte . Rimediare  a tutre  in  panico- 
lare  , eli’ è una  intraprefa  imponìbile  . Circa 
I abbandono,  bifogna  ripofare  su  la  raifericor- 

e/u^’ubb,^jeTlza  a’ Tuoi  Miniflri  : 
1 ofcolta  voi , afcolta  me  («) . Dimenticatevi 
di  ciò,  che  avete  obbliato.  O Ha,  che  Dio  vi 

H 4 :v  rifve* 


1 20  Lettere  Spirituali 

«——■III  ■ m 111  mmmmmmmmmmrnmm i 

rifvegli, e vi  rialzi,  o Ha,  ch’ei  vi  tenga  come 
un  giumento  dinanzi  a lui  , e dinanzi*  a me  ; 
ditegli  con  Davide  (a):  Io  fono  fempre  con  voi . 

Voi  non  v’  ingannate  a credere,  eflervi  piu 
cole  nelle  vite  de’ Santi,  introdottevi  con  po- 
co difcernìmento  e poca  (celta  ; ma  potrefle 
ben  ingannarvi  , in  riputarne  bada  alcuna , iti 
cui  vi  fia  un  tratto  fegreto  di  Dio,  chela  in- 
nalza . Non  fi  è obbligato  a credere  ogni  co- 
fa,  in  quelle  ferina  ; ma.  egli  è bene  di  lafciar 
paflar  ciò  che  offende  , ritenendo  poi  accura- 
tamente ciò  ch’edifica:  Approvate  tutto , dice 
S.  Paolo  ( b ) , e ritenete  ciò  , cb'  è buono . 

Quando  Dio  m’  impartirà  alcuna!  cofa  sul 
fuggetto  , che  voi  mi*  accennate  , io  lo  im- 
partirò a voi,  come  pervenutomi  da  tale  for- 
gente  Frattanto  vi  afiìcuro , Figliuoli  mia, 
che  avendo  voi  fottomefl’e  le  voftre  difpofi- 
zioni  a quello  , che  tiene  il  luogo  di  Dio  fo- 
pra  la  terra  , dovete  accodarvi  ad  èffo  fenza 
efitazione,  con  libertà  e confidenza.  Prego  N. 
Signore  , che  dii  con  voi . . , 4 

Jacopo- Benigno  YefcoVb  di  Meaux.' 

A dermi gnì  z.  Maggio  iòSò, 

- / t ■»  | 
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! LETTERA  II. 

! 

In  che  confida  f Orazione  . Regole  in  rapporto 
i , al  P raffino  . Pratiche  ejleriori  . Pregare 
’ fenza  nè  tampoco  pe  rifar  e , che  ft  preghi. 

t . 

• O Àrebbemi  meftiere  > mia  Figliuola  , per 
*■  rispondere  con  efattezza  alle  voftre  ricer- 

> che  full  Orazione  , di  un  tempo  , che  non  ho 

i potuto  trovare  , farebbe  ancora  meftiere  aver 

t Saputo  prima  di  voi  certe  cofe  , le  quali  di- 

t chiarar  non  fi  poflono  , fe  non  che  col  mez- 

zo di.  una  conferenza  . Tuttavia  per  non  la- 

il  fidarvi  affatto  in  fofpenfione  , dirovvi  ciò  che 
nu  apparifce  come  un  difetto  fenfibile  nella 
t divozione  di  adeflo.  Egli  è,  che  fi  parla  trop- 

, po  della  fua  orazione,  e del  Suo  fiato.  In 

i luogo  di  tanto  chiedere  su’  gradi  dell’  Orazio- 

> ne,  farebbe  uopo.,  fenza  tante  rifleffrotìi,  fa- 

i re  Semplicemente  orazione  , fecondo  quello, 

ì che  Dio  concede,  e non  cruciarli  a difeorrer- 

vi  fiopra . Non  vi  è cofa  , che  io  fiappia  , la 
quale  Sempre  fi  mantenga  nello  fiato  medefi- 
n!0)  nè  che  Siavi  una  maniera  fiffa  di  ora- 
zione. Lo  Spirito  Santo  or  alza  le  anime  ali* 
? to>  0ra  le  giwa  al  baffo  ?y  ora  Sembra  , che 
e porti  alla  perfezione  , ora  pare,  che  le  ri-* 
C*  a principiare.  Non  vi  è altro  partito, 

e non  che  di  conformarsi  in  tai  cangiamenti 

al 
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«1  porto,  in  cui  ci  mette,  e di  feguire  in  tut- 
to il  fuo  invito . 

Quando  le  confiderazioni  fi  prefentano  , bi- 
fogna  accoglierle,  qualora  fien  buone  . Quan- 
do , fenza  tanta  ribellione  , fi  è prefo  come 
{libicamente  da  qualche  verità  , bifogna  attac- 
carvi il  fuo  cuore  , formare  delle  buone  rifo- 
luzioni. pratiche  ; e fopra  il  tutto  pregar  affai 
quel  Dio  , che  ce  le  infpira  , a darcene  il 
compimento* 

Io  trovo  ordinariamente  molte  debolezze 
nel  dirtinguere  fottilmente  1’  Effenza  di  Dio 
da’  Tuoi  attributi . Si  è molto  lontano  dalle 
vedute  femplici,  quando  fi  fa  la  fua  orazione 
fopra  quelle  difeuflìoni  . In  una  parola  , Fi- 
gliuola mia, tutto  ciò,  che  unifee  a Dio, tutto 
ciò,  che  contribuifce  a guflarlo , onde  ci  com- 
piacciamo in  lui,  ci  rallegriamo  della  fua  glo- 
ria , lo  amiamo  puramente  , riputiamo  polirà 
la  fua  felicità  , t che  non  contenti  del  difeor- 
fo  , e de’  penfieri  , degli  affetti , e delle  rifo- 
luzioni  , fi  venga  {labilmente  alla  pcatica  di 
dirtaccarci  da  noi  medefimi  , e dalle  creature; 
tutto  quello  è buono  , tutto  quello  è la  vera 
Orazione . 

i Bifogna  fopra  tutto  flar  attenti  di  non 
tormentare  la  teda  , e parimente  non  inci- 
tar troppo  il  cuore  ; ma  accettare  ciò  che  fi 
prefeuta  alla  veduta  dell’Anima,  e fenza  quelfi 

sforzi 
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sforzi  violenti  y i quali  fono  più  immaginari, 
che  fondati  e veritieri , lafciarfi  dolcemente 
tirare  da  Dio  * |Se  vi  rimanga  qualche  gufto 
fenfibile,  fi  può  aleggiarlo  di  pa (fa ggi o , fenza 
pafcerfene;  e cosi,  fenza  rigettarlo  con  isfor- 
zo,  lafciarlo  fcorrere , lafciandoci  noi  immer- 
gere in  Dio,  è nelle  fue  eterne  veritàj  nel 
fondo  dell’anima;  amando  Dio,  e non  il  gu- 
fto , che  fe  ne  ritrae;  amando  la  fua  verità, 
e non  il  piacere,  ch’efla  ci  apporta. 

Quando  fi  dice  , che  fi  è fenz’  azione  , bi* 
fogna  ftar  ben  attenti  d’’  intendere  cofa  lì  a 
azione  : mercecchè  ficurameflte  , allorché  fi 
parla  in  tal  guifa,  non  fi  sa  quel  che  fi  dica.- 
Tutto  ciò,  Figliuola  mia  , deefi  fpiegare  col- 
la viva  voce,  e farebbe  cofa  troppo  lunga  lo 
fcriverlo  . Del  rello , feguite  fenza  bilanciare, 
la  ftrada,  che  Dio  vi  apre;  non  bramate  gra- 
do più  alto  di  orazione  , per  edere  più  uniti 
a Dio  ; ma  defiderate  di  ftarvene  fempre  più 
feco  lui  unita , affla  eh’  egli  vi  polfegga  e vi 
occupi, e che  voi  fiate  polfeduta,  ed  occupata 
da  elfo  col  voftro  confenfo  , con  tutto  quel 
diritto,  che  la  creazione  e la  redenzione  gli 
danno  fopra  di  voi . 

In  rapporto  alle  creature  : io  vi  do  per 
regola  ficura  , di  non  aver  riguardo  al  profil- 
ino , fe  non  che  per  evitare  di  mal  edificar- 
lo; del  rimanente,  ch’egli  vi  penfi  o non  vi 

penfi, 
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pentì  , ciò  deefi  aver  da  voi  per  cofa  indiffe- 
rente; dovendo  voi  peraltro  defiderare  riguar- 
do ad  effo , eh’  ei  pentì  bene.  Uno  de’mezzi, 
de’ quali  fervei!  Dio  per  diffaccarci  dalle  crea- 
ture , egli  è di  farci  provare  tutt’  altro  da 
quello,  che  noi  pentìamo  , detìderiamo,  e vo- 
gliamo trovarvi  , affine  che,  per  quelli  fperi- 
menti  , noi  rompiamo  tutti  gli  attaccamenti 
colle  ftefle  , e che  ci  abbandoniamo  tutti  in 
quello,  eh’ è tutto  bontà,  tutto  Capienza, tut- 
to giullizia , e tutto  perfezione  : Amen , Amen. 

Eccovi  dette  molte  cofe  , per  quanto  per- 
mcttetì  dalle  prefenti  circoffanze:  vi  ho  detto 
ciò  eh’  era  di  maggior’  importanza  ; il  rima- 
nente non  fi  può  trattaré,  fe  non  che  in  una 
conferenza  Cotto  gli  occhi  di  Dio.  Aggiugnerò 
folamente  , eflervi  molte  illufioni  nel  molti- 
plicare le  pratiche  e gli  efercizj  citeriori . Bifogna 
(larvi  attenti  intorno  a certo  confine,  che  non 
è si  agevole  a difegnarfi  ; e parrai  cos'i  in 
genere  , che  voi  vi  fiate  un  po’  troppo  dedi- 
cata, di  che  ragioneremo  più  di  propofito  . 

Contentatevi  delle  Comunioni  che  fate  ; 
non  aggiugnete  nuove  aufterità  a quelle,  eh© 
io  vi  ho  approvare  : non  fate  nuovi  voti  , 
lenza  che,  io  gli  abbia  prima  ben  efaminati  : 
e prego  Dio,  mia  Figliuola,  ch’egli  dia  con 
voi  . 

Io  non  ho  trovata  cofa,  che  non  fia  buona, 

nel 


.Digitized  by  Google 


Dì  M.  Bojfuet . 


“S 


nel  vottro  Ritiramento  , e lo  efapiinerò  me- 
glio con  un  po’  di  più  agio.  Del  retto,  perthè 
veggo , che  fcrivete  le  orazioni  , le  quali  an- 
date facendo  affinché  io  ne  giudichi  per 
quella  volta  io  le  approvo  : ma  penfo  , non 
etter  uopo  di  tanto  elfer  folleciti  della  fua  ora- 
zione, che  debba!!  feri  vere  . Egli  è bene  fcri- 
vere  le  principali  rifoluzioni , per  ricordarfene; 
ed  i motivi  principali  , da’  quali  fi  è rimafto 
penetrato  , quando  feorgefi  , che  rileggendoli 
fe  ne  rinnovella  il  fentimento  : ma  io  confi- 
glio di  lafciar  pattare  ciò,  eh’ è pattato, acciò 
non  ci  perfuadiamo  , che  ciò  che  penfamnaa 
meriti  di  eflere  fcritto;  qualora  non  fotte  per 
fottometterlo  alla  cenfura,fe  fotte  cofa  fofpet- 
ta  . Del  rinaanente,  bifogna  pregar  affai  , co-, 
me  dicea  S.  Antonio  Abate  (a)  , fenza  nep- 
pure penfar  di  pregare.  La  femplicitVe  retti- 
tudine del  cuore  , è quella  y che  fa  1’  uomo 
femplice,  e retto  dinanzi  a Dio.  Quello  è ciò, 
che  bifogna  defiderare  d’  intendere  , mia  Fi- 
gliuola, per  conformarvifi  con  tutto  il  cuore. 
Amen  , Amen  . 

Non  poffo  per  anco  determinare  il  tempo 
della  mia  vifita:  bifogna  afpettare,  che  abbia 
terminati  molti  affari  , i quali  m*  impedireb- 

.•  > bero 


(a)  Apud  C afflati.  Ctllat,  JX.  de  Qrat.  31, 
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bero  di  avervi  tutta  la  quiete  , e tutta  1’  at- 
tenzione , che  debbo  mettervi  . 

JacopoBenigno  Vefcovo  di  Meaux. 

A Meaux  1 7.  Settembre  16^6. 

lettera  ni. 

„ * — 

La  per/, 'azione  non  confifte  nelle  pratiche  ftraor- 

dmane  . Inutilità  della  fede  in  gran  nu- 
mero d*  perfone  . Prudenza  ne'  voti. 

Regole  di  perfezione  . 

NOn  occorre,  Figliuola  mia,  inquietarli 
per  le  lettere  : non  per  anco  ho  rileva- 
to, che  fe  ne  Ha  perduta  alcuna.  Tutte  quel- 
le ,'  di  cui  mi  parlate,  mi  fono  ricapitate. 
Ho  vedute  , ed  approvate  le  pratiche  da  voi 
in  quelle  fegnate  : ma  non  corre  lo  ftelfo  in- 
torno alle  dimande  , delle  quali  ho  voluto 
prendere  contezza  particolare  , prima  di  -per- 
metterle . Noa  bifogna  lardarli  andare  dietro 
a pratiche  ftraordinarie , nelle  quali  non  con- 
fitte la  perfezione;  ma  fare  ogni  cofa  in  unio- 
ne con  Dio  per  mezzo  di  Gefucrifto  . 

Io  non  intendo  bene  ciò , che  mi  dite  in- 
torno alla  voftra  confeflione  . Tutto  quello  , 
che  io  poffo  rifpondervi  , egli  è , che  dovete 
pregar  Dio, acciò  vi  perdoni  quello,  di  che  ave- 
te potuto  dimenticarvi  ; c per  ricevere  i fuoi 

lumi, 


Di  M.  Boffuet . 


117 


lumi  , leggerete  attentamente  il  capo  duode- 
cimo di  S. Giovanni;  ed  entrerete  in  una  gran 
maraviglia,  dell’ incredulità  del  mondo,  e della 
inutilità  della  fede  per  un  gran  numero  di 
Cridiani  . Fatene  1’  applicazione  a voi  mede- 
fi  ma  . Confiderate  ancora  con  Angolare  atten- 
zione il  Regno  di  Gefucrido,  ed  il  fuo  Trion- 
fo, Profumate  idi  lui  piedi, ed  il  di  lui  capo,  e 
pregatelo  di  farv’ intendere,  quale  profumo  do- 
vete impiegarvi  . Fatemi  poi  fapere  con.  tutto 
vodro  agio  ciò,  che  quella  lezione  avrà  prodotto* 
Elfa  fa  tremare,  effa  confola,  dTa  fa  un  certo 
non  so  che  in  alcuni  cuori,  che  non  fi  può  bea 
efprimere  ; ed  un  raefcolaraento  cosi  femplice 
di  tanti  varj  fentimenti,  che  vi  fi  perde. 

Leggo  i vollri  dne  piccioli  voti.  Perlo  fe- 
condo , io  non  pollo  , Figliuola  mia  , andar 
si  predo  come  voi  bramate;  oltre  di  che  ev- 
vi  in  quedo  voto  qualche  cofa  da  più  didin- 
tamente  fpiegarfi  , affine  di  non  cagionar  nel 
profeguimento.,  quando  ancfi’  egli  dovere  far-» 
fi  , imbarazzi  infiniti . Afpettate  dunque  fino 
al  mio  ritorno  ; e non  facciamo  alcuna  cofa 
precipitevolmente . Le  impreffioni  interne  per 
quanto  violente  fieno  , foggiacpiono  a queda 
regola  di  S.  Paolo  (*):  fperimentate  ogni  cofa , 
e ritenete  ciò  eh' è buono.  Nulla  di  meno  prati- 
cate tutte  le  cole,  che  vi  notate,  come  fe  vi 
fode  adretta  per  voto.  Voi  * 

(a)  y.  negai,  frvr.  “ " 
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Voi  mi  chiedeie  qualche  regola  di  perfe- 
zione : eccovene  una  di  San  Paolo  ( a ) : che 
ciafcuno  non  riguardi  ciò  , che  conviene  a lui 
fìejfo  ; ma  che  conviene  agli  altri . 

Se  fi  oflervi  efattamente-  quedo  principio 
del  Santo  Apoftolo  , mai  non  fi  concederà, 
cola  alcuna  al  proprio  umore  , ed  alla  propria 
foddisfazione  ; ma  in  tutt’ i Tuoi  ragionamenti, 
«d  in  tutte  le  fue  azioni  avrafli  mira  a ciò  , 
che  può  calmare,  illuminare,  ed  edificare  gli 
altri . Mantenetevi  in  tale  pratica'  con  quella 
parola  dello  dello  San  Paolo  {b)  : Gefucrijìo 
piacque  a se  fleffo  . 

La  feconda  pratica  dello  deflo  Apoflolo  con- 
tienfi  in  quede  parole  (c)  : Quegli , che  fi  pen- 
f*  sdi  ejfere  qualche  co  fa , e (fendo  egli  un  nulla , 
feduce  se  medeftmo  , 

Il  frutto  di  quedo  documento,  egli  è,  non 
folo  di  non  offenderfi  di  cofa  alcuna , (mentre 
ehi  fe  ne  offende  , fi  reputa  fenza  dubbio  di 
«fiere  qualche  cofa)  ma  di  confiderarfi  in  ol- 
tre un  puro  niente;  a cui  nè  Dio,  nè  la  crea- 
tura altro  debbano  , che  giudi  fupplizj  . Chi 
in  queda  guifa  penfa  di  se  medefimo  ^ man- 
tienfi  in  uno  dato  umile,  e riceve  tutt  i be- 
nefizj  di  Dio,  come  effetti  di  fua  pura  e gra- 
ziola liberalità  , e di  continuata  e mifericor- 

diofa 

(a)  Philip.  II.  4,  (b)  Rom.  XV • 3' 

(c)  Gal.  VI.  3, 
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diofa  fua  operazione  . Provatevi  su  quefte 
due  pratiche  , le  quali  rinchiudono  tutte  le 
altre  , e fono  il  colmo  della  perfezione 
Pregate  Dio  , mia  Figliuola  , che  le  faccia 
intendere  e praticare  anche  a me  , che  ve 
le  ho  propofle  . Non  efitate  a fcrivermi  su 
gli  affari  della  cafa.  Quella  di  Monf.  N.  N. 
è incomodata  . La  fua  umiltà  1’  ha  fatto  ce- 
dere alle  mie  ragioni , ed  alle  mie  preghiere. 
Gesù  fia  con  voi  : Gesù  fia  il  voftro  Emma* 
nuele,  Dio  con  voi.  Amen,  Amen.  * 

Jacopo  Bofluet  Vefcovo  di  Meaux. 

A Meaux  2.  Novembre  ióB6. 

L E T T ERA’  IV. 

_ . . ' * " ■ ‘ ;*  * V 

Sul  cibarft  di  magro  .'  Sul  desiderio  dello  f late » 
Religio/o  , e futle  malattie  . 

VOi  non  dovete1  efirare  , mia  Figliuola  * 
a mangiar  graffo  di  Quarefima  , dopo 
averne,  per  rifpetto  , chiefta  la  permifTtone  al 
voltro  Curato  . Lo  flato  di  voftra  falute  cos't 
richiede , ed  io  ve  1’  ordino  . Quelle  fìuffioni 
fopravvenutevi  * vi  obbligano  a moderarvi  nelle 
voflre  aufterità,,  anche  dopo  che  la  Voftra  fa- 
iute  farà  rìftatìilità.  Mercecchè  , oltre  all’effe* 
re  verifimile  , che  quelle  vi  abbian  potuto 
contribuire  , egli  è affai  , che  cosi  fi  creda  ; 
BoJf.Letterc Spirit.T.XXV,  ..  I ed 
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ed  è molto  meglio  foprafledere  dall’  auflerità, 
che  ..di  rendere  mal  di  (porta  la  Comunità  con- 
ila di  voi  . Ma  non  perciò  io  approvo  la  cu- 
rjofa  ricerca  , che  fi  è fatta  su  ciò  , che  tro- 
vavafi  nella  vollra  celletta  ; nè  deefi  lafciar 
di  prendere  una  giuda  cultodia  intorno  a que- 
llo capo . ' . • , „ . 

Quanto  io  godo  il  defiderio  ardente  , che 
v’inclina  alla  Religione,  tanto  io  «temo,  che 
quello  defiderio  vi  tenga  a bada  in  penfreri 
ed  agitazioni  inutili.  .Voi  v’  ingannate  ben  a 
partito  , t)iia  Figliuola  ^ immaginandovi  di 
trovar  nella  Religione  Ja  libertà  , che  defide- 
rate  , per  abbandonarvi  3’  movimenti  ( Jpiri- 
tuali  ) che  vi  (limolano,  Ogni  (lato  ha  le  fue 
Grettezze  , e quello  della  Religione  ne  ha  di 
quelle,'  che  voi  npn  avete  fperimentate  y ma 
che  non  fono  niente  meno  penule  di  quelle  , 
(delle  quali  vi  dolete.  Jl  tutto  (la,  in  faperfi 
abbandonare  in  Dio  con  pura  fede,  ed  io  rea- 
derfi  (uperipri  alle  fchiavitu  , 3 cui  egli  per- 
mette , ph’  efleriormente  foggiacciamo  : Qv  è 
io  Spirito  (lei  Signore  , jtii  trovnfi  - la  libertà 
verace  (a)  , ■ 

Io  non  voglio  dunque-,  che  vi  occupiate  lo 
fpiriro  pon  quello  penfiero  di  Religione , fenza 
neppur  pretendere  di  , eludervi  d’ abbracciare 
quel  fanto  (lato  alle  occafioni,  che  laProvvi- 

' a ..  ■ V : • , denza 

i ■>  (a)  11,  Cor.  HI,  v.-7. 
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» denza  divina  mi  farà  conoscere  . v 

Perciò  che  «(guarda  la  voftra  cofcienza  ech 
*■  il  voftro  interno,  bifogna  Capere,  che  io  fono 

y in  Meaux  più  in  libertà  di  applicarmi  , e di. 

* udire  lo  Sp.rito  Santo  intorno  all’anima  voftra.. 
t*  • Dite  a mia  Sorella  D.  , , che  il  vero' 

tempo  da  efpiare  i proprj  peccati  , ed  affag-' 
i«  giare  la  grazia  del  perdono  , è quello  della 
k malattia.  Approfittiamoci  di  ogni  momento , 
à finche  tjuefta  fpina  ci  trafigge  , e ci  penetra.,, 
t mentre  la  divina  mano  è Copra  rroi,  e ch’egli» 
I.  fìeflp  c’impone  tal  penitenza,  fecondo  le  mi-, 
!{■  fure  della  fua  infinita  mifericordia . Recitatele:- 
» in  ginocchio  a’  piedi  del  Cuo  letto  con  queftò- 

* fpinto  il  Salmo  XXXI. , e ditele  ciò  che  Dio» 

I v’  infpirarà  per  confidarla  ; per  non  poter  efla- 

31  dire  da  per  se  médefima  , ciò  eh’  ella  ben  dir 

!,  vorrebbe.  Prego  il  Signore,  mia  Figliuola,! 
ri  ch’ei  fi  a con  voi. 

a-  J.  Bolfuet  Ve  fi.  di  Meaux  . 

t *'  Da  Parigi  io.  Marzo  l <58 7. 

‘ ' > , .v  • 

ri  < LETTERA  Vr 

le  Mifericordia  di  Dio  . Sua  poffànza  . Abbando- 
ni narfi  in  lui  . Ciò  che  Dio  ha  fatto  per 

ti  - l'  uomo.  Buon  ufo  delle  creature . . v. 

* A PeQC,erOi  olia  Figliuola, di  farvi rica- 

g jfi.  pitare  il  libro,  che  mi  chiedete  , pel 

12  r.-rt  mez* 
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mezzo  acconcio,  che  voi  mi  accennare  . Ds- 
(idero,che  vi  ritroviate  il  vodro  nodrimento. 
Camminate  con  umiltà  , ìc  confidenza  : impie- 
gate pel  corfo  di  quindici  giorni  . un  quarto  d’ 
ora  della  voilra  orazione  su  quelle  parole  di 
Davide  (a):  Deus  meus , mifericordia  me  a:  mio 
Dio  , mia  mifericordia  : a eh’  egli  aggiugne  : 
'Mifericordia  mea,&  refugiunt  msum:  mio  Dio, 
mia  mifericordia , mio  ritugio.  Il  mio  difegno 
è , che  voi  riflettiate  , come  Dio  non  è fola- 
mente  mifericordiofo , ma  eh’ egli  è tutto  mi- 
fericordia , e eh’  egli  è mifericordia  per  rap- 
porto a noi  : mìa  mifericordia , mio  rifugio:  il 
che  fa  , che  ci'  abbandoniamo  in  lui  feaza  ri- 
ferba  , e che  non  ci  vogliamo  appoggiar  ad 
altri  ; che  ad  elfo , come  fopra  il  Dio  di  mi- 
fericordia . , nè  cerchiamo  altrove  il  nodro  ri- 

frgio  • ;;  ; ■ t J t 

Compiuti  quedi  quindici  giorni,  fomiglian- 
te  .pratica'  fate  fulle  parole  della  Santa  Ver- 
gine (ù)  ; Refpexit  kumilitatem  Aneti  la  fua  -* 
ha  riguardata  la  badezza  della  fua  ferva  , per 
pura  mifericordia  ; ma  per  una  mifericordia 
infinita  , eh’  è parimente  onnipotente  ; imper- 
ciocché cofa  vi  è, 'ch’ella  non  pofla  ? E per- 
ciò la  Santa  Vergine  aggiugne  (r)  t Fecit  mi - 
fri  magna, qui  potetti  eli  ; quegli , eh’  è potente, 

• • - - ■ ; ■ • ; u 

' (a  PIA.  LVllI.  28,  00  lue.  L 48. 

(e)  Ibidem  49.  1 
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il  folo  potente  , come  dice  l’A  portolo,  mercecchè 
riuno  è potente  fé  non  Dio;  tutto  il  rimanente 
non  è , che  impotenza  : tutto  è importìbile 
alla  creatura,  tutto  è portibile  a Dio  : j Quegli 
dunque,  cb'  è potente  , ha  fatto  in  ms  lecondo 
. la  fua  portanza  ; e vi  ha  fatte  per  coni'eguen- 
za  cofe  granili  *.  Non  vi  è di  grande  fe  non 
quello,  eh’  egli  fa  . Ciò  che  D o ha  farro  di 
grande  nella  Santa  Vergine,  è di  aver  forma- 
to in  erta  Gefucrifto  , e di  avere  fatta  erta 
medefìma  inficine  la  più  grande,  e la  più  umi- 
le di V tutte  le  creature  . ' . - : 

Querte  due  confiderazioni  fono  egregiamen- 
te congiunte  infieme,  eflendo  tuttó  querto  un* 
opera  di  onnipotenza  , e di  mifericordia  . Al- 
tro dunque  non  rerta  , che  abbandonarli  in 
Dio  , acciò  egli  operi  in  noi  fecondo  la  fua 
portanza,  e la  fua  mifericordia,  mantenendoci 
in  cònfeguenza  fedeli  ad  effò  . Ma  vi  è in 
oltre  da  oflervare  , com’  egli  è , che  dona  la 
fedeltà,  ed  in  querto  appunto  coofirte  la  fua  gran 
portanza, e la  fua  grande  mifericordia,  lo  non 
voglio,  che  voi  v’ inquietate , fe  non  feorriate 
tutto  il  quarto  d’ora  suddetti  due  verfetti  ; a 
me  balla,  che  lo  defideriate,  e che  lo  comin- 
ciate , lafciando  a Dio  il  rimanente  . 
t II  fuegetto  del  voftro  ritiramento  porrà  ef- 
fère  , Figliuola  mia  , di  con.fiderare  la  bel- 
lezza delle  opere  di  Dio  ne’  fette  giorni  della 

1:  i . , crea- 
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creazione.  Leggete  il  Gamico  {a)  Benedicite; 
ed  il  Salmo  ( b ) Laudate  Dominum  de  cttlis. 

Confiderate  quello  , che  Dio  ha  fatto  per 
l’uomo,  e come, ha  fatto  l’uomo,  qual  compendio 
della  fua  grand’opera;  e defiderate  dUodarlo  in 
tutte  le  creature,  e per  tutte  le  creature,  facendo 
di’tutt’efiTe  buon  ufo,  e ramificandole  col  detto 
buon  ufo,  affinchè  Dio  ne  rimanga  glorificato: 
buon  ufo  della  luce , buon  ufo  della  pioggia*  e 

• del  buon  tempo,  buon  ufo  del  fereno  , e delle 
tempere  ; buon  ufo  del  fùoco  e del  ghiaccio; 
buon  ufo  con  ragione  più  urgente  'di  se  me* 
defimo,  de’  fuoi  occhi,  della  fua  lingua,  della 

'fua  bocca  , delle  fue  mani , de’  fùbi  piedi)  di 
■ tutto  il  fuo  corpo  ; e con  ragione  ancora  piu 
forte,  buon  ufo  della  fua  anima  , del  fuo  in- 
telletto, ove  rifiede  il  lume  della  verità, del- 
*la  fua  volontà,  ove  dee, rifedere-  il  fuoco  im- 
J mortale, 'puro,  e celefte  dell’ amor  di  Dio. 

iNon  è mai  conceduto  d’ impazientarli  per 
. qualunque  male  , che  a noi  provenga  dalie 
/ creature  , nè  per  lo  freddo  4 nè  per  lo  caldo, 
e nè  per  quallrvoglia  altra  cofa  ; .mercecchè  ciò 
/farebbe  un’ impazientarli  contra  Dio  medefimo, 
di  cui  ogni  creatura  efeguifee  la  volontà  , co- 
me dice  Davide  ( c ) : II  fuoco , la  grandine , la 
neve  , il  ghiaccio  , il  foffio  de'  venti  , e della 

■ ' , tem- 

* (a)  barn.  HI.  (b)  Pfatm.  CXLVLIl.  ' ? 

; >(c)  PJalm.  CXLVUI.  8. 
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tem pelle  , le  quali  cofe  adempiono  la  fua  parola . 
Adempiamo  dunque  ciò  anche  noi,  e ftamogli 
fedeli  -,  eflendo  cofa  ingiuda  , che  la  noftra 
liberta  non  ci  ferva  ad  altro  , che  ad  efea* 
tarci  dalle  leggi  di  Dio  ; eflendoci  effa  da* 
ta  conceduta  , ed  emendo  data  fatti1  , noti 
per  fottrarfi  dalle  di  lui  difpofizioni;  ma  bensì 
per  fottoporvifi,c  rimettervifi  volontariamente. 

Applicatevi  a mirar  tutto  ciò  in  Gefucrido,  v 
il  cui  nudrimento  fu  di  fare  in  tutto  è per 
tutto  la  volontà  del  fuo  eterno  Padre  {a)  . Io 
non  vi  parlo  delle  particolarità,  che  lo  Spiri- 
to Santo  vi  farà  ritrovare  . Gefucrido  fia  con 
■voi,  mia  Figliuola,  e vi  benedico  nel  fuo  fan- 
to  Nome  . 

• . J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

-A  Germini  2.  Giugno  1^87.  - 

» . ~ * - , • . . * 

LETTERA  VI. 

' ' ' *1  - ' 

Sulla  Vi  fu  a del  Superiore  , fulle  Cariche  , fui 

de  fiderio  della  Religione , e f opra  i due 
ripoft  di  San  Giovanni . 

’ * * * * * . * * ‘ ** 

PEr  rifpondere  alle  vodre  lettere,  dirovvi, 
mia  Figliuola,  intorno  alla  Vifita  , che 
dovete  dire  fmeeramente  al  vodro  Superiore 
i difetti  comuni  , a’ quali  voi  vedete  , eh’  ei 

. e.::  l 4-.*  i - f ' ! polla 
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pofla  utilmente  porre  la  mano  . Per  quello  » 
che  rifguarda  i Superiori  medefimi  , e (opra 
tutto  intorno  a ciò,  in  che  potrebbero  difcor- 
dar  tra  loro,  me  lo  riferberete.  Non  chiedete 
di  (gravarvi  da’ carichi , che  avete  : ma  lafcia- 
teveli  levare  con  umiltk  , fenza  farne  parola 
alcuna  . Vi  permetto  , fe  vi  depongono  , di 
chiedere  di  efler  fatta  Sagreftana  , per  ramo 
re  del  celefle  Spofo,  ma  fenza  premure.  Siate 
follecita  di  mantenere  1’  unione  de’  Superiori  , 
qualunque  cofa  contraria  a voi  potefle  avve- 
nire Non  fiete  obbligata  a fpiegare  il  vo- 
ilro  ioterno  ; e vi  farebbe'  anzi  qualche  pe- 
ricolo di  ciò  fare  intorno  a certi  particolari* 
Abbandonatevi  , mia  Figliuola  , in  Dio  . Vi 
proibifco  d’intraprendere  cos’ alcuna  fenza  mio 
ordine  efpreflo , affin  di  giugnere  al  compi- 
mento de*  voftri  defider)  per  la  Religione  : afpet- 
tate  in  pace  il  volere  di  Dio. 

Quanto  alle  difpofiziooi  del  voftro  animo , 
ed  ^lle  grazie,  che  andate  ricevendo,  io  nuh 
la  vi.  r^vyifo  di  fofpetto  , e potete  viaggiare 
con  confidenza  in  Dio  in  quella  ((rada  . Le 
mifericordie  di  Dio  fono  inconcepibili , ed  in- 
finitamente maggiori  di  quello , che  noi  ,pof- 

fiam  meritare.,  ,■  • t 

•*  « • «*  — * 

t Fate  tutto  il  hene  , che  potete  a tutto  il 
mondo  , e non  oe  afpertate  ricompenfa  e ri- 
.cognizione**  che  da  Dio  folo  . 
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Tutte  le  volte,  che  ritornerà  la  pena  , di 
cui  mi  ragguagliate,  ricorrete  al  rimedio  del- 
la pazienza,  che  vi  ho  preforma..  Peniate  allo 
fiato  tranquillo  goduto  da  S.  Giovanni  Copra  • 
il  petto  del  filo  divino  Maeliro  , ed  al  dolce 
xipofo,  che  vi  guliò  ; pefatene  la  grazia  , eh’ 
ella  è di  eflervi  ammeflo:  ella  non  fu  conce- 
duta , che  a S.  Giovanni  (a)  : e S.  Pietro  la 
concepì  s\  grande  , che  volendo  ricavare  un 
fegretp  dal  Ceno  di  Gefucriflo,  non  osò  di  par- 
larne egli  medefitno  , ma  indutte  S.  Giovanni 
a dimandarlo  con  quella  familiarità , che  il 
Salvatore  aveagli  permetta  . Bi fognerebbe  dun- 
que edere  un  S.  Giovanni  nella  caditi  , nella 
bontà,  nella  canta,  e nella  dolcezza.  Ma  Ge- 
sù fi  comunica  a chi  più  gli  piace  . Ad  e(fo 
fra  f impero  e la  gloria  (b)  . Tutto  voftro  , 
mia  Figliuola  . * \ ■ , 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  . , 

A Germini  io.  Ottobre  1687.  , 

• r » » • • ' 

LETTERA  VII.  ’ 

, . * . t 1 

Sul  mini/fero  diMae/ìra  delle  dovizie.  1 finizione 
per  condurre  altri  . Sul  tener ft  dipendenti 
, da  Dio , e fottomejji  alla  di  lui  volontà.' 

LA  voftra  lettera,  mia  Figliuola,  rjit  è ri- 
capitata. Di  già  aveva  udito  parlare  del  . 
' • ' ■ - di* 

(a)  Jo.  XIII,  24.  (ty  Apttalyp.  I.  6. 
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• 1 „1  . .LLL-  .i  . L1,1.  — 

difegno  , che  avealì  fopra  di  voi  : ed  avea 
detto  di  non  voler  aver  mano  in  quello  par- 
ticolare, ma  di  lafciar  ogni  cola  all’,  ubbidien- 
za : e quello  * mia  Figlia  * è il  partito  da 
prendere  . Egli  è giuflo  per  lo  bene  medefimo 
delle  Novizie,  che  fi  faccia  fapere,  come  non 
6 di  {porrà  intorno  a ciò  che  loro  appartiene, 
’ie  non  con  voi  4 Io  fono  perfuafo  , che  la  Si- 
gnora voftra  Superiora  vLajùterà  in  un  im- 
piego. sì  faticofo  , e s'i  importante.  La  diffi- 
coltà non  vel  fari  rifiutare,  fe  rifletterete  al- 
le parole  di  San  Paolo  (a)  : -lo  pojjo  tutte  le 
co/e  in  quello  , che  mi  conforta  . Nello  adem- 
pimento della  volontà  di  Dio  deefi  cercare  il 
rimedio  a tute*  i volìri  travagli  , e didima- 
mente a quelli  , che  vi  accadono  per  averto 
fegnito.  Ubbidite  dunque  per  amore,  ed  offe- 
ritevi a Dio  per  fare  la  fua  volontà  in  unione 
di  Gefucrifto  * il  quale,  venendo  in  quello 
mondo  diffe,  fecondo  ciò  che  ci  aflìcura  Saa 
Paolo  (b) , chic  vi  venne  per  adempiere  la  vo- 
lontà di  Dio  Tuo  Padre  . 

Eccovi  lo  fcritto  , che  mi  avete  dimanda- 
to. Vi  troverreté,  mia  Figlia,  onde  foftenervi 
in  quell’  impiego  , ed  ivi  rftruirvi  nella  con- 
dola delle  anime  alla  voflra  cullodia  com- 
■meffa  , e parimente  della  voftra-;  mercecchè 
vi  fcorgcrete  gli  dati  differenti , ne’  quali  Dio 
' • ^le 
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le  può  porre  , e le  pone  effettivamente  * ed 
applicando  alle  altre  ciò  , che  loro  può  con- 
venire,. applicate  allo  fleflo  modo,  mia  Figlia, 
-anche  a voi  ciò  che  può  convenirvi  , ed  in 
■effetto  convienvi . 

* Vi  fono  delle  anime  , le  quali  nelle  flato 
.loro  hanno  una  fperienza  reale  e fenfibile  dei- 
da  dipendenza  , che  abbiamo  in  riguardo  a 
-Dio.  Alcune  di  quelle  anime  in  ogni  momen- 
*o  fi  mirano  full’  orlo  del  precipizio  , di  mi* 
< niera  che  loro  fembra  , che  la  loro  volon- 
tà fcappi  , e eh’  effa  fia  Tempre  in  pronto  « 
cadere  o col  confenfo  , o coll’  opra  in  quei 
'peccati  , ne’  quali  appena  cadono  i peccatori 
■ più  rilaffatt  : e quantunque  da  una  parte  effe 
fperimentino  ardori  e trafporti  inefplicabili  , 
cagionati  dall’amore  verfo  Dio  j fono  dall’al- 
tra parte  foggette  a vicende  terribili , « fi  fen- 
tono  fovente  tanto  mal  difpolte  verfo  il  prof- 
•fimo,  che  hanno  argomento  di  credere  , che 
1 amore  di  Dio  non  poffa  allora  trovarli  in 
effe,  a cagione  della  incompatibilità  di  quello 
; amore  , il  quale  per  se  medefimo  addolcile 
tutto  colla  difpofizione  acerba  , che  fentouo  , 
■<d  a cui  credono  in  ogni  momento  di  effere 
fui  punto  di  acconfentire , o di  dare  effettiva- 
mente il  confenfo  » :r 

11  difegno  di^Dio  fopra  tali  anime  egli  è, 
di  tenerle  unite  a se  medefimo  per  lo  mezzo 

di 
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di  un  intero  *e  perpetuo  abbandonamelo  aTuoi 
voleri  k Sono  tali  anime  in  riguardo  alla  mano 
di  Dio  , come  farebbe  una  perfona  * che  fi  mi- 
rafie  di  continuo  pronta  a cadere  in  un  pre- 
cipizio , o in  un  orribile  a bifio  , fenza  una 
mano,  che  la  fofteneffe  ; ed  ella  tanto  più  ftri- 
gnerebbefì  a quella  mano  , quanto  più  certa- 
mente ella  vedefie  , che  fe  da  tal  mano  un 
fol  memento  fofle  abbandonata  , perirebbe  . 

Cesi  quelle  anime  non  trovano  ficurezza  per 
se  medefìme  ^ fe  non  che  nel  loro  perpetuo 
abbandonamento  in  Dio  . Perciò  effe  debbon 
credere  per  fede,  e fentire  per  efperienza,noti 
doverfì  penfare  degli  effetti  della  grazia, come 
fi,  penfa  di  una  cala  ,.  eh’  elfendo  una  volta 
fabbricata  , fi  foftiene  da  per  se  fenza  il  foc- 
corfo  deU’Atthuetto  ; a differenza  della  luce  , 
la  quale  non  fuflifte  da  se  fola  , o come  da 
per  se  medefima  nell’aere  di  poi  introdottavi 
dal  Sole , da  cui  dee  effervi  mantenuta  : di  tal 
maniera  l’anima  pia  e giufìificata ,>  non  è effa 
« pervenuta  a tale  fiato  di  (giuffizia  , in  guifa 
che  una  volta  giufiiBcara  abbia  in  quello  da 
mantenerfì  da  per  se  medefima  , ma  abbifo- 
gria  effa  in  ciafcun  momento  di  effervi  fofte- 
nura  centra  il  regno  del  peccato  ; «ftando  tutto 
il  fu o foccorfo  in  quella  mano  invifibile  , la 
quale  di  momento  in  momento  ve  la  follie- 
ne  ; e che  non  cefla  di  prevenirla  colle  fue 
> • ^ gra- 
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grazie,  e di  riempierla  io  ciafcun  iftante  del- 
lo fpirito  di  Cantiti  e di  giudi  zia  . " , • 

Tali  anime  iooo  portate  a fare  di  continuo 
nuovi  sforzi  , per  difiruggere  in  se  medefime 
il  peccato  , e le  loro  cattive  inclinazioni  ; e 
vorrebbero  farli  in  pezzi  , e per  cosi  dire , 
tagliuzzarli  a forza  di  aufterità,  e difcipline  , 
peritandoti  con  ciò  di  dar  la  morte  alle  loro 
male  inclinazioni . 

* Effe  non  ceffano  di  chiedere  ; che  fi  faccia 
loro  fare  qualche  cofa  , per  ifradicare  le  loro 
corrotte  inclinazioni  ; e loro  non  è dato  altro 
foccorfo  contra  la  maligniti  di  quelle , che 
quello^  femplice  e puro  abbandonamene  di 
momento  in  momento  nella  mano  di  Dio  ,• 
che  le  (ottiene  , alla  quale  effe  unicamente  e 
dolcemente  fi  abbracciano  , e le  raffegnano  la 
loro  volontà  e falvezsa,  come  un  bene  , che 
non  vogliono  confeguire,  fe  non  che  dalla  fua 
fola  puriffima  e gratuitiffima  mifericordia. 

Quanto  alle  autterità  , che  tali  anime  vo- 
gliono ufare  , ciò  precede  nelle  tteffe  da  due;> 

{irincipj:  uno,  che  le  fa  entrare  nel  zelo  deU: 
a giuttizia  di  Dio  per  dittruggere  il  peccato, > 
e punirlo  in  se  medefime  , com’  egli  merita  , 
il  eh’  è cofa  ottima  , ma  che*  dee  effere  mo^i 
derata  ; perocché  per  punirlo  veracemente  com’ 
egli  fi  merita  , non  vi  vorrebbe  niente  meno  • 
deU’  inferno. 

L’al- 
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L’altro  principio  è,  che  1’  anima,  la  quale 
eonofce  la  Tua  prodigiosa  debolezza  , e che  lì 
fente  come  oppreflfa  dalla  tentazione  , vorreb- 
be di  continuo  fare  qualche  nuov,o  sforzo. , e 
fperimentare  qualche  nuovo  rimedio  per  libe- 
racene. Ma  per  lo  più  .la  ricerca  di  tutti  que-  ' 
fti  rimedj  non  proviene  , che  dall’ amor  pro- 
prio , il  quale  vorrebbe  poter  dire  a se  me- 
defimo  r lo  fo  quello  , e quello  ; e farebbe,  fa- 
cilismo a perfuadere  all’  anima  , che  facendo 
quello  e quello,  quel  voto,  quelle  preghiere,' 
quelle  mortificazioni  , e (Sa  verrà  a Segno  di 
guarirfi  da  se  medefima  : il  che  tutto  non  è 
per  altro  , che  una  illusione , valevole  a por- 
tare 1’  anima  a terribili  eccelli  , fino  a rovi- 
nare-la  Sanità,  ed  a rivoltare  il  cervello  Sen-:. 
za  vantaggio  alcuno  . Dico  in  oltre  , che  in 
luogo  di  vantaggiare  eflà  dà  in  dietro  , 
mercecchè  Sempre  più  imbarazzandosi  fi  Sco- 
raggia ; mentre  il  Suo  vero  rimedio  è quello 
Semplice  abbandonamene  in  Dio  , quello  unir- 
li al  di  lui  foftcntamento  , ed  il  confegnar 
rutta  se  medefinaa  all’  amore  del  Suo  Dìo  , 
che  la  inveite  * 

Per  quello  perù  non  fi  riprova  , che  una 
tale  anima  pon*  debba  praticare  delle  aufie-  _ 
rità però  con  moderazione  e prudenza  ^ 
ma  fi  vuol  dire.,!  che  non  debba  in  e(Ta  ri-  ? 
porre  la  Sua  Speranza,  ma  in  Dio  jblo,  ed  in.,s 
: Ge- 
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Gefucrilto  , che  ha  detto  (a)  ; Senza  di  me 
non  potete  fare  cos  alcuna  : ed.  in  oltre  ( b):L,a 
mia  grazia  4 te  balìa  , Il  portarli  altrimenti  , 
è il  fare  come  un  ammalato  , il  quale  ben 
perfuafo  , che  debbafi  fare  qualche  cofa  per 
guarire,  fa  tutto  quello,  che  gli  viene  in  ca- 
po , ora  ufa  un  rimedio  , da  lì  a poco  un 
altro  , fi  (traccia  con  falalfi  *,  fi  Iconvolge  co’ 
medicamenti  ; ed  altro  non  fa , che  vie  più 
eftenuarfi  , fotto  il  pretelto  di  dover  fare  al*  , 
cuna  cofa  , fepza  riflettere  come  quell'  alcuna 
cofa  , che  bifogna  fare  , può  edere  il  rimedi», 
più  lemplice,  e di  lieve  preparamento;  e che, 
nulla  di  meno  contenga  in  $e  la  virtù  di  tuu 
t’  i rimedj . ; + '■  [ . \ 

Il  rimedio  unico  per  . una  tale  anima  , è 
r abbandonamento,  poco  fa  propollo  , il  quale, 
in  eff.-tfo  contiene  tutt’  j rimedj  , e che  fol» 
può  Xoftenerla  ad  ogni  momento. 

Una  tale  anima  non  dee  aflalire  diretta» 
mente  ciafcuna  delle  fue  tentazioni  e delle  Ite 
debolezze  , perchè  altro  non  farebbe  , che  ir- 
ritarle a cagione  della  contrarietà  , e ribalda- 
re la  fua  immaginazione,  rinnova-llando  i pen- 
fieri  , che  la  turbano  , e che  dettano  in  elfa 
de' cattivi  defiderj . Bifogna  proporle  un  rime- 
dio più  femplice  , che  fortifichi  il  principia 
della  vita  : ora  quello  rimedio  nella  vita  fpi- 

ri- 
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by  Google 


1 


% « 


144  Lettere  Spirituali 

i ■■  

rituale  è , di  congiugnerti  di  continuo  a Dio 
pe’  mezzi,  che  io  vengo  a dirvi;  . < , 

Quelle  anime  debbon  eflfere  molto  compo- 
ne nell’  efteriore  verfo  il  proflìmo  , fenza  per- 
mettere cos’ alcuna,  che T offenda  ; ed  impor- 
, Tene  come  una  legge,  da  cui  lor  non  fra  per- 
meflfo  di  allontanarli  : quella  regola  è di  San 
Paolo  (a)  : Che  ciafcun  di  voi  no»  riguardi  ciò 
che  gli  conviene , ma  ciò  chi  conviene  agli  altri . 

• Se  date  un  conlìglio  , ciò  non  fra  per  rio- 
ftrare  la  voltra  prudenza , ma  per  edere  utile 
al  prodi  mo  , non  dicendo  nè  più,  nè  meno 
di  ciò  che  richiedefi  a quello  effetto  . Se  vi 
burlano  ; o tacetevi  , o fe  convien  parlare  , 
per  non  fare  della  fdegnofa  , ciò  fra  non  per 
foddisfare  a voi  , ma  per  porre  in  calma  chi 
vi  offefe,  fenz’  altro  aggiugnere  a quello  . Fi- 
nalmente praticate  col  prodimo  di  tal  modo  ^ 
che  dimenticando  di  avere  umore  e penderò 
di  ^foddisfare  a voi  medefutia  * voi  ad  altro 
poti  penfiate,  che  di  porvi  in  luogo  del  prof-' 
fimo,  per  fare  e dire  ciò,  che  gli  conviene  . 

Le  anime  di  un  temperamento  per  ló  più 
oppollo  a quelle  pratiche,  debbono  lìudiartì  di 
effere  molto  ubbidienti  e molto  docili  . Nulla 
di  meno,  fe  avvertano  di  mancare  in  tutte  le 
> cole,  che  io  vi  ho  dette,  non  debbono  per 
ciò  fcoraggiarG  y nè  molto  meno  cangiaf  con- 
i.  dotta  > 
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dotta  , come  fe  quella  , che  loro  fi  dà  , fofle 
cattiva  o debole  , o fofpetta  Imperciocché 
primamente  il  contrario  è certo  : fecondariar 
mente,  loro  non  fi'prefcrive  quella  regola  di 
vivere,  fe  nop  perché  Dio  raedelìmo' cgn  in- 
dizj  manifefti  dichiara  di  non  lafciare  a tali 
anime  alui  foccorlv;  ma  fh’  effe  debbono  dì 
continuo  rientrare  nella  medefima  ftrada,  get- 
tarli inceffantemeute  con  un  affolutQ  abbando- 
namelo nelle  braccia  di  Dio,  e confagrarfi  ‘al 
di  lui  amore  , che  li  produce  • Facendo  al- 
trimenti la  tentazione,  la  quale  altro  non 
cerca  , che  a ritirarle  dalla  firada,  in  cui  Dio 
Je  vuole,  guadagnerà  fopra  di  effe  ben  prefl® 
quanto  ella  pretende  . ' * . ^ 

Debborfo  in  oltre  tali  anime  moderare  af- 
fai la  {ora  ^attività  e vivacità  naturale  , e ri- 
volgere a poco  a poco  la  loro  inquietudine  id 
un’  azione  tranquilla  e perfeverante  . Augne- 
ranno a capo  di  quello  difegno,  fe  nello  ftef- 
fo  tempo  , in  cui  vi  travaglieranno  fenza  in- 
termiffione  , abbian  la  mira  di  abbandonarli 
interamente  in  Dio  , per  riporlo  tra  mezzo! 
{ill’inquietudipe , ed  alla  non  curanza . Perocché 
il  fofteDerfi  da  loro  medefime  , fenza  un  coti» 
tinuo  e fpeziale  foccorfo  di  Dio  , ella  è cola 
imponìbile  all’  uomo  , il  quale  lafciato  alia 
fua  debolezza  , rompe  infallibilmente  in  uno 
' BoJJ.Lettcre  Spmt.T.^XV,  K deV 
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de  detti  (cagli  (•*)  ; Gefuerijfo  et  è flato  da  Di* 
détto  per  ejjcrc  la  no  (ira  giufiiria  , fanti  fica-rio- 
ne , e redenzione  , affinchè  , row  fta  feruti  } 
7*  gloria  , fi  glori*  nel  Signore  , 

J,  Bofluet  Vefcovo  di  Meaux  . 

Da  Germù)  a a.  Ombre  .1687, 

- 1 • ■ 1-  7.  ; ; ■. 

. : . - . IETTERÀ  Vili, 

«•  t « I . •(  • ■ . , > . -\'il  * 

la*  Predeftinazione  fondamento  del?  umiltà  e del* 
la  confide/tzgCrifiiana:  in,  ch'ella  eonfiUa: 

; nitine  perijce  y che  per  fai  mancamento,  . 

**  » ! • • * • * * **  •,  Jp  ■ | •. 

Quantunque  non  convenga  molto,  princi- 
paltnente  al  voftro  feffo  , di  efatninarq 
r ■ u (ègreto  dell#  Predeftinazione  ; è co  fa 
buona,  che  voi  fappiate , mia  Figlia,  ciò  che 
fc  »e  dee  credere  , per  .piantar  la  baie  della 
umiltà,  e della  confidenza  Criftiana  . 

Molti  fono  chiamati , e pachi  fono  gli  eletti , 
dàce  GefpcriftQ  (h),  Tutti  quei,  eh?  fon  ohia- 
mari,  ooflono  .venire  fé  vogliono;  U libero  aìv 
hi  trio  doro  è dato , a.  que(V  oggetto  , e fa  gra- 
zia loro  non  manca  ,«  Se  dunque  non  venga- 
no , non  debbono  incolparne,.,  che  «e  medefi- 
*ii;  ma  fe  vengono  , ciò  deriva  per  effer  flati 
fcoflì , a per  aver  ricevuta  da  pio  una  gra- 
fia particolare  4 che  loto  infjpira  un  si  buon 

« ^ ——v—m _ 

(a)  l,  Retini,  l,  |i.  ja,  Q>)  Matti.  XXltl,  (4, 
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0/  M.  Bojfuct . : 


ufo  della  loro  'libertk  . Sono  dunque  debitori 
della  loro  fedeltà  ad  una  bontV  fpsciale  , che 
gli  obbliga  ad-  una  riconofcenza  infinita,,  e che 
loro  iiifegoa  ad  umiliar  fi  ',  dicendo  (<»)  : Qual 
co/a  Irai  tu  che  non  l ’ abbi  ricevuta  * c f e tu 
( bai  ricevuta , di  che  puoi  ■ gloriarti 

Tutto  quello,  che  Dio  fa  nel  tempo  * ei 

10  prevede  è- lo  predellini  Hn  dall’  eternità  : 
«gli  ha  'preveduti  , e predeftinati  tutt-i  mezzi 
particolari,  pe’ quali  doveva  infpirar  a quelli, 
che  gli  farebbero  fedeli  , la  loro  -fedeltà  , la 
loro  ubbidi  ta  za  , la  loro  perfeveranza  , Ecco- 
vi-, mia  Figlia',  ciò  eh’ è la  Predeftinazione . 
J1  frutto  di  quella  dottrina  è , il  porre  la 
noftra  volontà  nelle  mani  di  Dio;  il-  pregarlo 
a dirigerla  in  modo  , eh’  eflà  mai  non  man; 
chi  dal  rendergli  grazie 'di  tutto  il  bene,  eh’ 
«fifa  fa,  od  il  .credere,  che  Dio  è quegli  , che 
V opera  in  eflfa  , fenza  fminnirla  , o diilrug- 
gerla  ; ma  all’  oppoflo  innalzandola  ^fortifican- 
dola , .e  dandole  il  huon  ufo  di  se  medefima; 

11  che  dì  tutt  i beni  è il  piò  defiderabile » 

pio  è i’  autore  di  tutto  il  bene  , che  fac- 
ciamo, egli  è colui,  che  lo  compifce  in  noi., 
ficcona’egli  è quel  dello,  che  lo  comincia.  Il 
foo  Santo  Spirito  forma  ne’nollri  cuori  le  pre- 
ghiere, eh’,  ei  «vuole  efaudire  : egli  ha  preve- 
duto, e predeftinato  .tutto  quello  *v  e la  Prè- 
V-  ; K x.  . de- 

la) l.  Qorìtub.  IVì  7.  *'• 
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degnazione  non  in  altro  confitte  . . 

Bifogna- in  oltre  credete,  come  niuno  pe- 
rifce,  niuno  è riprovato , niuno  è abbandonato 
da  Dio  , e da’  Tuoi  loccorfi  , (e  non  per  (ita 
colpa.  Se  Tornano  raziociuip  qui  -trova  del- 
la difficoltà  , e non  può  conciliare  tutte  le 
parti  di  quella  fama  ed  inviolabile  dottrina, 
la  fede  non  dee  lafciar  di  conciliarle,  appettan- 
do che  Dio  ce  la  manifcfti  nella  fua  origine  . 

Quando  voi  dito- tutto  il  giorno  liberateci 
dal  male  , voi  volete  di  maniera  e (Terne  libe- 
rata , che  non  vi  cadiate  mai  . Voi  dunque 
credete  , che  Dio  abbia  de’  mezzi  ceni  per 
prevenire  tutte  le  voltre  cadute;  voi  lo  pre- 
gate ad  «farne  ; ed  allorché  vi  elaudiice  , egli 
«litro  non  fa , eh’  efeguire  ciò  eh’  egli  ha  pre? 
desinato  prima  di  tutt’^i  tempi  . . , . 

Dunque  non  iftè  a quegli (cbe  vuole , uè  'a 
’ quegli , che  corre , f attribuì  rf»  la  falvezza,  ma 
a Dio , f b'  ef eretta  la  fua  mifericordia  {a)  . Va- 
le a dire  , nè  il  corfo,  nè  la  volontà  fono  le 
prime  cagioni,  è molto  meno  le  fole  cagioni 
della  loro  falvezza;  ma  la  grazia,  che  li  pre- 
viene i che  gli  accompagna,  e che  li  fortifica 
fino  al  fine,  grazia  , che.  non  agifee  fola  , pe- 
rocché bi fogna  cfierle  fedele,  e cooperate  eoa 
«flit,  a fine  di  poter  dire  come  S. Paolo  (&),- 
JSlou  io  fina,  la  grazia  di  Dio' meco,-  -,  . . 

Per 

. (»)  JRront,  IX.  té,  ' {b)  Jf  Cor.  XV.  io,  > 
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Per  darci  quefta  grazia  , e*  per  raccoglieie 
i figliuoli  di  Dio  dìfperfi  per  tutto  il  mondo, 
Dio  mandò  il  Tuo  unico  Figliuolo  nel  rem» 
po  da  tfo  predilo  (a).  Egli  non  è venuto 
nel  principio  de’  tempi  , perocché  era  medie» 
re  , che  l’uomo  inferirlo  conofceflfe  la  Tua  in- 
firmili; mfrceccbè  il  principio  della  guarigione 
è il  conofcere  il  male,  l’umiliarli,  ed  il  defi-- 
derare  il  medico.  Per  qtiefto  motivo  quéflo* 
gran  medico  delle  anime  fu  promeflo  nel  prin- 
cipio de’  tempf  , acciò  fi  avelie  potuto  delidn- 
rarlo  , ed  acciocché  toni  quegli  , i quali  lo 
defidera fiero  , e vedeflero  il  di  lui  giorno  eoa 
Àbramo,  fodero  falvi  (b)  . ■-  <•  •<*«  £ « 

Quanto  a coloro,  che  nè  lo  hanno  defidé- 
rato,  nè  concici uto,  Diò  gli  ha  lafèiati -ioida-* 
re  nella  loro  firada,,  e fono  morti  nel  peccate^, 
e nella  dannazione  (e).  La  rigorpfa  gi-ùftizia,* 
che  Dio  ha  comra  efii  efercitata  , obbliga  ad 
un'  eterna  gratitudine  quelli  , fopra  i quali  ha  / 
efercitaia  la  m rieri cordia. 

Non  è duopo  d’ inquietarfi  fui  gran  numero 
di  quelli  , che  fono  periti  ne’ fecoli  preceduti' 
alla  venuta  di  Gefucrifto  (d)  ci  bada  di  fa- 
pere  , che  Dio  .non  ha  mai  oprato  ■ feuzi  ra- 
gione nelle  Jue  difpofizioni . 

K 3 S.iPie* 


(a)  Jon.  XL  51. 

Cb)  lb>d.  X.  1 6.  (c)  JlZl.  XW.  15.  v - 

(dj  Ibid.  16.  & XV III.  27,  28,  Rem.  I.  17.  ri. 
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u S.  Pietro  ci  fa  fapere  (a)y  co  irta  tutti  quel 
che  fono  rimalli  dal  diluvio  foramerfi  , non 
fono  tutti  eternamente  dannati  ; e quantutv- 
que  le  parole  ufats  da  San  Pietro  fieno  ofcu* 
re,  ci  è permetto  il  credere,  che  molti  fi 
pentiflèro , veggendo  le  acque  del  diluvio,  c 
che  Dio  li  rifervò  nel  Purgatorio  alla  mife- 
ricordia  di  Gefucritìo.,  il  quale  un -giorno  fcen« 
dere  dovea  ne’  luoghi  fot-terranei  T ove  le  ani- 
me erano  ritenute  prigioniere  * / • 

'Generalmente,  a,  noi  tocca  di  approfittarci 
del  rimfdio  a noi  apportato  da  Gefucrifto1 
fenza  tormentarci  nello  invefiigare  su  ciò,  ohe 
ne  lègua  di  coloro,  i quali,  per  qualfivogli* 
cagione  , non  ne  ufano.  Altrimenti  farebbe  di 
noi  come  di  colui , il  quale  trovandofi  in  *u» 
grande  ofpedale,  o.  in  un»  gran  fala  ripiena  di 
a m malati, veggendo  venire  ver fo.dt se  il  medico 
con  un  .rimedio  infallibile  , in  vece  di  appro- 
fitiarfene  e.di  ufarnq,,  fi  cruciale  per  intende- 
re ciò  eh’  ei  vuol  fare  degli  altri  ammalati  £ 
e foflè  difporto  a rimandarlo,  s’ei  ricufaffe  d’ 
illuminarlo  su  quello  punto. *•  * ■ 

-Tutta,  la  dottrina  .della  Predellinaz ione  , e 
della  grazia  in  compendio  fi  riduce  a quelle 
tre  parole  del  Profeta  (b)  :■  La  perdita  tua  de- 
riva da  te  , o Ifraele  : il  tuo  foccorfo , e la  tua 
liberazione  è in  me  fola  : la  cofa  è cori  ; e f* 
' t : , ■ ; non 

(a>  I.  Petti  III,'  19.  2*.  <b)  Of.  XIII.  9. 

\ ’ « 


. Digitized^by  Googlt 


*1 


Di  Mi  Bojfyet  A f ^i1 

si  fióri  fi  capifcd  corner  cià  fi  accordi , balla  eh# 

oa  16  fappia  egli  ; è fi  dee  credevo  : Il  mia  fe- 

to greto  è per  me , il  mio  fegreto  b per  me  y died 
Ifaia  (»)  : quanto  più  ii  fegreto  di  Dio  eflèr 
i dee  per  lui  folo  ? Il  fegreto  della  Predeftida- 
< jiione'  è propria  aleute  il  fegréta  del  godente' 
fo  intimo  di  Dio;  ed  altro  rton  rimane-,  dhefclà- 

* ihare  : O profondità  della  Sapienza- ^ e della* 

ni  Scienza  di  Dio  Sic.  t Umiliamoci  dunque  /or- 

to la  onnipotente  mano  di  Dio  (b)  » Quegli 

iic  tb*1  ct  ha  pronte Jf a la  f diventa  y b valevole  ad 
tfeguite  dò  che  ci  promette  (c)  *.  Rallegrativi* 
ck  pìeciol  gregge  , petoccbè  è piacciuto  a vofito  Pd* 

k Are'  di  darvi  il  regno  (d).  Quegli  che  /pere  M 

'i  *ff*  i nort  fard  confufo  (e).  Amen' , Amen . {*■-*. 
\ ji  Bofiuet  Vefc<  di  Meaux.  *>  • 

i \ Dà  Meauti  Febbrajo  x-rfg. 

ÌÌC  " f'  ■ . \ • ,i-<  -y  > 

* ’ X U T T É It  A ita  * * i 

h _ 4 *'  • , • *'  • • ' " , * ' * • -* 

(j  Kartà  obbligata,  la  Perfonéy  e he  ha  Direttore  f 
i ' di  ménifedìtre  al*  ConfeJ/ore • ordinarie  certe"  > 

pene  intetne*  Vivere  in  fede , /»■  ab-- 
{ bandortamento  e confidènte*  in  Die»  • * j ' 

,(1  • ’ ' 1 j < •’  '- •••  •,  ••  » ♦ <»  n j .- 

h T Afcio,  mi*  Figlia  f al  volta*  arbitrio  1* 
ìit  JL*J  feelta  d’  un  ConfefForo.  Già  che*  dovete 
ì > K 4,  *>  , -pt§J 

(a)  If.  XXIV.  16  '.  (b)  Rom.il  ' 

CO  LPetr.y ,6,  (d)  Rm.IV.tu  (e)  JLuc.XIl.^i* 
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prevedere , egli  è , che  paleiaodovi  dal  fondo 
dello  fiato  vollro  ad  un  uomo,  che  non  vi  co* 
nofce  , vi  porrete  in  imbarazzi  inefplicabili  . 
7'enetevi  dunque  tra’  giulti  confini  di  confeffa- 
re  i voftri  peccati  : voi  non  fiete  obbligata  di 
efporgli  le  vollre  pene;  voi  non  dovete  andar 
più  innanzi , per  quanto  grandi  elle  fieno  , e 
per  quanto  vi  fembrafle  ellervi  peccato;  mer- 
cecchè,  fenza.  che  decidiate  s’egli  vi  fi  a,  o no; 
io  vi  decido  , che  non  fono  peccati  , i quali 
vi  obblighino  alla  confeflìone  , per  certe  ra* 
gioni  , le  quali  non  è metliere  , eh’  io  di 
vantaggio  vi  fpieghi  ; poiché  ve  ne  ho  fpi<- 
gato.  il  fondamento  , e per  quanto  vi  balla  a 
mettervi  in  calma.  Del  redo  a voi  noa  fpet- 
U , che  ubbidirmi  , • 

Voi  di  continuo  ritornate  .a  defiderare  ciò. 
Che  io  vi  carichi  di  pratiche  e mezzi  partice- 
li ri  . „ Quello  non  è ciò  , che  Dio  al  pre- 
fente  richiede  da  voi  e da  me  . Attenete- 
vi v*.  ciò  che  vi  fio  preferitto  fopra  quello 
punto,  e camminate  io  fede  , io  abbandona- 
mene , e fiducia  Un  Dio  . Non  vi  vogliono 
tanti  difcorG  , per  condurre  le  anime  fecondo 
le  vie  di  Dio  . Quando  voi  mi  avere  efpclte 
le  cofe , il,  mio  hello  filenzio  ve  ne  afikura  . 

t Non  pariate  su  ciò  ch’ei  vuole  da  voi.  Egli 
vuole , mia  Figlia  che  vi  diate  pienamente 
in  preda  al  fuo  amore  , • che  quello  amore 

. \vi 

,1,. ...A.  «v»  -y'  ' 
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vi  divori  . Fate  quello  , e credete  eh’  egli 
non  vi  abbandonerà  . * 

J.  Botfuet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Parigi  io.  Marza  lò88, 

LETTERA  X 

Entrare  nello  fpirito  e divozione  della  Chiefa  • 
gran  pratica  della  buona  divozione  . 

Quantunque  lunga  fia  la  voftra  lettera 
de’  i2.  , da  me  ricevuta  oggi  , òffa 
-,  'niente  contiene  d’ inutile,  ed  avete  fatto 
bene  , mia  Figlia  , a rapprefentarmi  tutte  te 
cofe . Io  profitterò  col  tempo  di  tutto  ciò,  che 
mi  awifate  , ' . ‘ ' 1 < 

Se  io  più  non  vi  parlo  delle  voftre  pene,  • 
de’  voftri  defiderj  per  la  vita  Religiofa  , pro- 
cede, mia  Figlia  , per  non  aver  niente  di 
nuovo  da  dirvi  su  quello  : e dovete  giudicare 
lo  ftelfo  <li  tutte  le  altre  cofe  , per  te  quali 
effervo  il  filenzio  . V * 

Quanto  alle  pratiche,  che  mi  chiedete  per 
l’Avvento  , ella  è una  gran  piratica  1’  entrare 
nello  Spirito  della  divozione  della  Chiefa  , e 
dell’  Uffizio  divinò.  Non  è d’uopo  di  cercare 
pràtiche  particolari , fe  non  quando  vi  fon  mo- 
tivi particolari  di  applicarvi!!  : del  reflo  nòn  vi 
ha  certamente  cofa  migliore  del  conformarli 
All’ intenzione  della  Chiefa.  Sa- 
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Sarò  in  ifpirito  con  voi  dinanzi  al  SS.  Sa- 
cramento la  notte  , che  feguirà  la  Prefenta- 
zione . Prego  Dio,  eh’ ei  Ga  Tempre:  con.  voi  . 
Jf  Boffuet  Vefc.  di  Meautf* 

Da  Meaux  Novembre  1688. 

'</  : '•  ’• 

L E T T ERA  XI. 

» v ■ • 

Conformarci  all'  ordine  comune  , quando  U 
■ condotta  particolare  non  è edificante  . 


T^Otete  continuare  a fcrivere  come  fate  i 
palli  di1  S.  Agoftino , ed>  a*  leggere  le  fue- 
lettere,  le  quali  fon  ripiane  di  unzione  i e di 
lumir  ...... 

Io  per(ìfIo  a dirvi,  che  fe  la  Comunità  noti 
Ò*  edificata-  dalle  voftre  veglie,  e che  non  pof- 
Gate  farle  fenza  che  Geno  note;  farà  meglio  chet 
vi  conformiate  all’ordine  comune , Gno  a tan- 
to che  G avvezzino  a quel  tanto,  che  vi  G 
potrà  permettere  in  avvenire  per  fpeziali  mo- 
tivi * t ' ; » 

Ciò  che  voi  dite  fui  Vadgelo  , e general- 
mente fulla  parola  di  Dio  , viene  da  Dio  me- 
deGmo  . Spero  fra  pochi  giorni  fcrivervi  piò 
ampiamente  fopra  quello  fuggetto  . Prego  no- 
Aro  Signore,  eh’  ei  Ga  con  voi . 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Meaux  27.  Novembre  IÓ&& 

. .-  - , tET- 
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LETTERA  XII. 

Evitare  il  perditempo  . Rif petto  all'autorità 
'>  de  Curati  » 

NO»  abbiate  paura  di  addogarvi  lo  fcr> 
vermi  da  parte  della  Comunità.  Veglie* 
rò  fbpra  ciò,  che  mi  avvifate.  Paflerò  da  una 
cofa  all’altra,  6 finalmente  tutto^  verrà  in  lu- 
ce. Sono  contentiffimo  dèi  viglietto,  e di  ciò 
che  mi  riTpotidète  . 

Le  parole  della  mia’  lettera  rifguardan©  le 
permiffioni  , che  mi  avete  chieffe.  Nulla  tro- 
vo'da  ridire  a* pii  concetti-  efpreflì  nel  vigliet- 
to  ; volentieri  permettevi  di  fcrhAerne  de’  fi> 
migliami , anche  ad  N.  N.  ‘ 

Sono  edificatiffimo  del  rifpetto  , che  fi  ò 
fenduto  alla  Parrocchia  * ed  entro  a partè  del 
buon  efempio,  e della  confolazione  , che  tale4 
azione  ha  recata  a tutta  la  Città.  Dite  a mia 
Sorella  N. . . . che  la  offro  dinanzi  a Dio  , e 

ehè  le  do  di  buon  cuore  la  fama  benedizio- 
ne; • - • 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Meaux  4.  'Febbrajo  i6$p.  ‘ 1 


<►.  W m - - 4 . ^ 

LET- 
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LETTERA  XIIF. 

yAvvifo  fttfLi  condotta  da  tenerft  in  certo  emer- 
gente in  rapporto  ad  un  Confejfore  . 

NOn  c potàbile  , mia.  Figlia  ti  che ‘io  en- 
tri nei  particolare  delle  Comunioni 

di  Suora  N. mercecchè  bifognerefebe 

fapero  più  core  , di  cui  il  fo!o  Confeìfore  ne 
ha  la  notizia  . Se  dunque  nulla  determino* 
alfoluta  mente  , ciò  non  è , perchè  io  dubiti 
de!!*  medefima  , ma  perchè  non  pollo  giudi- 
carne le  prima  non  fu  meglio  informato  ; 

Per  quello  , che  appartiene  a voi  , mia  Fi- 
gli a,  non  a*ete  a dire  Cos‘  alcuna  fui  partico- 
làre, e fui  fondo  del  volito  flato;  fe  non  ciò 
che  certamente , fu  peccato.  Voi  parimente 
lapcte , che  in  rigore  non  fi  ha  obbligo  , che  , 
di  ^confettare  le  colpe  mortali  . 

Se  avrò  tempo  prima  della  mia  partenza, 
rifponderovvi  su  i paffi  della  Scrittura  , de’ 
quali  mi  favellate  : farò  tale  rifpofta  in  ri- 
liretto  ; poiché  per  rifpomlere  fino  al  fondo 
su  tali  cofe  , riebiederebbonfi  fovente  lunghif- 
fi.ui  difeorfi  : dico  ciò  , mia  Figlia  , non  per 
ripugnanza  alcuna  , che  io  provi  a rifponder- 
vi  , ma  acciocché  voi  non  altro  afpettiate  fe 
non  quanto  Dio  mi  concederà  di  dire  in  rap- 
porto a voi. 

• . .Ho 
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I,  Ho  offerta  a Dio  di  tutto  cuore  l’ anima  , 

che  mi  raccomandate  . Non  vi  occupate  mol- 
to fui  penfiero  di-  queft’  anima  . Un  penfie- 
ro  femplice  , e vivo  qual  lampo  dee  bacar- 
vi , e palfar  avanti  . 

, Prego,  la  Santa  Vergine  Madre  di  Dio,  ac- 
ciò ella  vi  prefenti  al  fuo  Figliuolo  nel-  gior- 
no del  fuo  trionfo,  affinchè  diventiate  perfetta 
imitatrice  di  quella  , che  non  folamente  è 
1 onore  del  voltro  feffo  , ma  anche  di  tutto 
il  geoere  umano  , e dr  tutte  le  creature.  Dio 
fra  con  voi..  . . /.  , ’ ' : . - £/ 

« J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  , 

. Da  Germini  j.  Agofìo  \6%$.  ■ \ 

LETTERA  XIV. 

* f '•’4 : *T- 

Cura  della  [unità  . /Ivi  ore  di  fi  ruggente  . Furto 
acctfo  per  Gefucrtfìa  De  folcitone  di  Gtrufa- 
/ lemme . Peccato  cantra  lo  Spirito  Santo  .■  Co  fi 
Significhino  i porci  pojfcdutt  dà  demoni  * Di- 
ver  fi  gradi  di  grazia  Diverfe  Spiegazioni 
de  paffi  della  Scrittura.  A[prezza  mefite  a di 
Gefucrtfìo  . Gtuflizta  Cnfìiana  . Rimedi  con - 
tra  l incofianza  . Il  tempo  di  fare  penitenza 
0 tutti  non  conceduto  , ì . i - < , * -,  * 

*./'■  1-**;**  v ri!)  t e.  -t.  •>,  „/ 

E Gli  è permeffo  ’<li  dire  eoa  S.  Paolo:  U 

de[idtro  di  e[[cyc  [ciotto  da  quefia  vita  , 

0 • \ 

• ‘ . : ,*•«.  i CIOw* 


Digitized  by  Google 


Lettere  'Spirituali 


*5* 

cioè  di  morire,  per  trovarmi  con  Gcf neri  fio  (#)  • 
ma  non  bifogna  proccurarfi  malattie,  nè  rifili-, 
tar  i rimedj  , V abbandono  in  Dio,  fuperiore 
ad  ogni  foccorfo,  dee  edere  interiore:  quanto 
al  di  fuori  , bifogna  operare  per  ubbidienza  i 
A quello  principio,  mia  figlia,  io  vi  rimet- 
to circa  il  digiuno.  . » 

Quell’  amore  dillruggente .,  di  cui  mi  favel- 
late , è duro  a foffrirfi  ; ma  egli  ha  la  fua 
dolcezza  profooda  f e quantunque  fi  rimanefle 
folle  va  to  ia  favellandone,  bifogna  rinchiudere 
quello  facro  fuoco  nelle  fue  vifeere  , t «dco*- 
darfi  come  16,  Spofo  celefte  (J>)  invita  la  fua 
fpofa  dal  cupo  dé’  deferti  , dalle  caverne’  delle 
rocche  , dalle  montagne  più  inacceffibili  ,,  ove 
non  abitano,  che  Leopardi  ed  altre  fiere  fel- 
vagge  ; in  quelle  fpaventevoli  folitudini  ap- 
punto foffrir  -bifogna  .il  pelo  diffruggeme 
dell’  amore  di  D'io  ’x\  il  quale  vuole  frangere 
fino  le  offe  , affinchè  lo  Spofo  regni  folo:  Sia 
cosi  , ' - 

Aftproverei  volentieri  il  voto  , ffi  cui  mi 
parlate:  fe  un  si  gran  numero  di  preghiere  vo- 
cali non  mi  farabrafle  convenevole  allo  dato 
voftro  , >-  <,  :> 

Se  avrò  vita,  farò  quanto  potrà  per  darvi 
la  confolaz-ione  , che  mi  chiedete  . Gefucrjfio 
dì  tinto  veltro  , o figlia  i * voi  tutta  fua  ; 

I ; ■ t,  l ^ •,  r ■ V*  ^ fa 

: Hil.  I.  73.  (b)  Cam.  IV.  8, 
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Jo  fono  Jet  mio  diletto , ed  egli  b mio  (a) . 

Eccovi  la  rifpofta  in  poche  parole  a voflri 
palli  circa  il  Vangelo.  Ho  veduti  i voftri  ver- 
fi  : non  vi,  ha  , che  nn  folo  errore . 

Il  fuoco  , che  Gefucrifto  è venuto  ad  ac- 
cendere in  terra, è il  fuoco  del  fuo  amore{£). 

La  guerra  eh’  egli  è venuto  ad  intimare  , è 
quella  che  debbia m fare  a noi  medefimi  ,,  e 
per  amore  di  lui  tutto  ciò  , che  ci  fi  attra- 
verfa  nella  fua  via  , per  teneri  , che  fieno  i 
legami,  onde  fono  uniti  a noi  colóro,  che  c) 
impedivano  di  effere  interamente  di  Dio  (c)^ 
Quali  tutto  ciò  che  fta  fcritto  nel  capa 
24,  di  San  Matteo  dal  verfo  15.  fino  al  21» 
riguarda  la  deflazione  di  Gerusalemme  . Può 
vedertene  f adempimento  fpiegato  nel  noftro 
difeorfo  fopra  la  Storia  Univerfale  nella  parte 
feconda  , ove  la  cofa  è trattata  di  proposto  « 
La  quiftione,  del  peccato  lontra  lo  Spirito, 
Santo  (d)  , è una  di  quelle , che  fi  poflono 
giudicare  impenetrabili  . Non  è cofa  impolfi- 
bile  , che  fiavi  un  tal  grado  di  malizia  de- 
liberata , e di  oppofizitme  alla  grazia  , dello 
Spirito  Santo , conoteiuto  da  Pio  fio,  e che 
abbia  ^abilito  di  mai  non  perdonarlo  . Quale 
però  farVegli?Noi  non  lo  fappiamoperò,  men- 
tre fupponiarao,  che  Dio  folo  lo  conofca . Ma 
■ ken 

t (a)  Cani.  III.  16.  (b)  Lue.  XII.  40. 

" \c)  Marrir.  X.  J*.  (d)  Mattò.  XII. 
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ben  vuole  Gefucrifto,  che  noi  Tappiamo  dfer- 
vi  quello  grado  , affinchè  remiamo  di  non  la- 
rdar crefcere  il  noftro  abito  al  male  , ed<  a 
poco  a poco  non  grugniamo  a tale  ecc^ffo  ir- 
reparabile. 

I pofi'eduti  dal  demonio  in  generale  , figu- 
rano nel  Vangelo  le  anime,  le  quali  per  lo 
peccato  divengono  fchiave  del  demonio. Quell 
uomo  poffeduto  da  una  legione  di  demonj  , 
fecondo  S.  Marco  (a) , lignifica  il  peccatore  ag- 
gravato di  ogni  iniquità  . I Tuoi  eccelli  fono 
eftremi  : vi  è la  notte  , ed  il  giorno  ne’  fe* 
polcri  tra’ defunti,  coru’effendo  lènza  fperanza, 
e fenza  rifoluzione.  Si  fquarcia  da  per  se  me- 
deGmo,  e fi  fa  in  pezzi  : il  fuo  furore  contra 
1’ anima' fua  è inaudito:  non  lafcia  intera  al- 
cuna parte:  tutt’ i Tuoi  delìderj  fono  corrotti.-^ 
e le  palfiooi  le  più  contrarie  lo  tiranneggiano 
e lo  lacerano  vicendevolmente  : non  havvi  ca- 
tena , che  pofla  ritenerlo  : niuna  legge  , niun 
configlio  lo  arrefta  : la  Tua  forza  per  peccare 
e per  perderli  , è fgnza  confini  ; e niun  frene- 
tico, niun  furiofo  l’uguagliano.  Gefucrifto  nul- 
la" di' meno  lo  libera»  niuna  guarigione  adun- 
que è imponibile  alla  Tua  poflanza . 

La  confòlàzione  di  un  demonio  cacciato  da> 


I 


. , « . . - / » 
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un  anima  , è di  tiranneggiarne  alcun  altra  , 
e quello  è ciò  , che  vien  figurato  da  porci  , 

”*‘■'•""'7  '.vr.  ' J Quello' 

0)  Udore,  ir.  r 1;If'  ‘ '•  ' 
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Quelli  animali  immondi  lignificano  nella  Scrit- 
tura, quelli  che  fi  lafciano  ftrafcinare  da’  loro 
appetiti  impuri,  e che  non  cedano  di  fporcar- 
fi  in  quello  fango  . 

Quanto  al  letterale  : Gefucrifto  permetti 
a’  demonj  di  entrate  in  que’  porci  , e di  pre- 
cipitarli nel"  mare  ove  perifcono  , per  mani- 
feftare  primieramente  la  realità  di  tal  polfe- 
dimento,  ed  in  confeguenza,che  fenza  la  pet- 
milfione  di  Dio,  che  tiene  il  demonio  in  fré- - 
no,  non  vi  farebbe  nè  abiflb  , nè  precipizio, 
in  eui  egli  non  getterebbe  chi  volefle  anche 
gli  uomini  gli  più  fanti.  Ma  Gefucrifto  c’  in- 
fogna , che  non  può  neppur  alfalire  i più  vi* 
li  animali  lènza  fuo  permeilo  ed-  ordine  . At- 
tacchiamoci dunque  (Erettamente  a Dio,  ed  ai 
Gefucrifto  , c deprezziamo  il  demonio  , ed  il 
fuo  furore . 

Gefucrifto  vuole  ben  liberare  quel  pofledu- 
to , ma  non  dargli  luogo  tra  quelli,  che  Tem- 
pre erano  in  di  lui  compagnia.  Vi  fono  i gra*- 
di  di  grazia  , a quali  tutto  il  mondo  non 
ghigne  . Non  fi  collocano  comunemente  tra 
gli  Ecclefiaftici  i gran  peccatori  fcandalofi  . 
Balla  a quelli  tali  il  celebrare  in  privato  la 
gloria  di  Dio  , che  gli  ha  lai  vati . v 

L’ingratitudine  degli  uomini,  e la  loropaf- 
fione  dominante  , appare  in  que’  Gerafeni  , i 
B°J[ 'Lettere  Spirit.T'XXF.  L quali 
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quali  hanno  più  difpiaeere  in  vedere  perire  i 
loro  porci , che  defìderio  di  trattenere  Gefucri» 
fi©  fra  di, loro  , - >.  . . ^ . 


Quando  è flato  detto  (a)  , che  il  demonio 
la  feto  Gesù  fino  ad  un  tempo , ciò  vuol  dire  fe- 
condo la  maggior  parte  degl’  Interpelli  , ,fino 
al  tempo  della  fua  partione,  quando  il  demo* 
nio  di  nuovo  tentollo,  e tormentollo  con  gli 
sforzi  ftraordiparj,  Si  portone  richiamare  a ciò 
quelle  parole  del  Salvatore  ( b ) : Il  Principe 
del  mondo  'viene , ed  in  me  non  ha  che  trovare ; 
ed  anche,  quelle (c);  Simoney  Statone , Satanajfo 
ba)  cbtejìo  di  cri  aliarvi  come  ft  crivella  il  gra - • 
no  ,«te  , ed  i.  tuoi  fratelli  Apertoli,  e difiìpare 
per  fempre  tutta  la  mia  Chiefa  Quello  era 
1’  ultimo  sforzo  del  Demonio  cantra  Gefucri^ 
fto  ed  i Cuoi  t verfo  il  tempo  della  fua  paflìone. 
Il  parto  di  S.  Luca  al  cap,  XI.  verf.  24.  ri- 
guarda manifellamente  la  ricaduta  nel  pecca- 
to , e gli  sforai,  che  fa  il  nemico,  per  ripor- 
re lotto  il  (ho  impero  le  anime-,  che  fe  ne 
fono  fottratte  , . , r ‘ ■ 

Vi  è qualche  cofa  di  parabolico  in  quei 
luoghi  aridi,  dove  il  demonio  djfcacciato  cerca 
ri  fuo  ripofo  , L’  aridità  in  cui  cadono,  le -ani- 
me pel  peccato, , riguarda  la  privazione  della 
grazia  e .deile  rugiade  celarti  ivi  il  demonio 
Jì  appiatta,  «4,  ivi  trionfa.  . Que|- 

(?)  Lus.-iV.  i%.  < (h)  Jtan.  XIV.  30. 

(e)  Lue,  XXII.  31. 
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i Quello  che  Gefucrifto  dice  alla  Tua  Santa  * 

Madre  , non  è in  foftanza  una  ruflicitì  ; poi- 
ché la  S.  Vergine  non  fi  tiene  per  rigettata  , 

1 mentre  Gefucrifto  fa  ciò  eh’  effa  vuole  (a) 

> Quelle  parole  (£)v  Qofa  vi  è tra  voi,  e me  ? 

) fono  di  quelle  afprezze  miftiche  , fe  fi  può,  ^ 

• parlar  cosi  , Je  quali  fervono  ad  esercitare  v ed 

i umiliare  Sempre  più  le  anime , di  già  umiliftif 

| me  ; e far  loro  Sentire  qualche  cofa  di  fprf 

1 te,  e.  che  Pio  è al  dilfopra  della  creatura  la  più 

j Sublime  . La  Sua  Santa  Madre  , la  più  alta  v 

} e la  più  perfetta  di  tutte,  era  altresì  la  più. 

propria  per  infegnare  agli  altri  col  fuo  efern- 
1 pio  , come  in  tale  Sorta  di  fiati  hi  fogna  ac- 
I crefeere  il  Suo  zelo,  e, la  Sua  confidenza  . 

, Il  palio  di  S.  Matteo  ‘,cap.  V.  20»  dcefi  in- 

, tendere  * come  dimoftra  tutto  il  difeorfo  Se- 
guente , della  giuftizia  Griftiana,  Superiore  al- 
la giuftizia  giudaica.  Cosi  è evidente  dal  ver-, 

Setto  4.6.  47.  e 48.  dello  Hello  capo*  dal  32. 

1 del  capo  legueqte  v,che  il  difeguo  del  Figlino 
lo  di  Dio  è d’  innalzare  la  giuftizia  Cristiana, 
i per  lo  paragone,  che  ne  Sa  con  tutte  le  altre 
, giuftizie  , 

Non  veggo  ombra  di  difficoltà  nel  verfetto 
I ^5:  del  tredicefimo  capo  di  S.  Matteo  (<r)  . 

, Quel  demonio  * che  non  fi  difcaccia  Se  non 

L - 2 se 

- — ■ —V  I ■■  ' ' »(-  - Il  ■■ 

(a;  Joart.  II.  4.  (b)  Ibid.  5. 

le)  Matti,  XV{IL  1*  , . /-  ... 
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se  colle  preghiere  e col  digiuno,  è una  certa 
difpofizione  d’ incolianza  accennata  nel  verfet- 
to  14.  Funefta  diipoiizione,  la  quale  non  può 
fiflfarfx  fé  non  con  grande  sforzo  , ed  aggiu- 
gnendo  l’aufferiù  alla  preghiera. 

Il  verfetto  <35.de!  primo  capo  della  prima 
Epiftola  a’  Corinti*  è ammirabile  , qualora  fi 
confideri  in  tutto  ciò,  che  fegue  dai  verfetto 
18.  fino  alla  fine  . 

Nulla  vi  è di  piò  chiaro  del  feguente  parto 
di  S.Agoftino  (a)  : Dio  ha  pronte ffo  di  perdonare 
a chiunque  farà  penitenxa  • ma  non  ha  pronte ffo 
di  dare  il  tempo  di  farla  a ehi  che  fta  . Ciò  è 
«fattamente  vero , e nulla  vi  è di  più  urgen- 
te , per  farci  temere  di  abufare  del  tempo  , 
che  Dio  ci  dk  . 

Per  ciò  che  riguarda  alla  verte  nuziale  , ed 
alla  difpofizione  alla  Comunione , tutt’  i libri 
di  pietk  ne  fono  ripieni  . Potrò  dirvene  alcu- 
na cola  in  rapporto  a voi  in  altra  ©ccafion*,' 
Vi  ho  detto  aliai  per  quella  volta  . 

•.  J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  , 

Da  Germini  a 8.  Settembre  iò8j?. 
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LETTERA  XV.  , 

La  direzione  , parte  del  debito  di  un  Ve  [covo  . 
Bandire  l'  inquietezza  dall ' orazione  , Pregio 
dell'  ubbidienza  . R.ifpetto  verfo  i voti  /acri. 
Come  debbanft  ringraziare  quelli  , che  ifìrui - 
/cono  . Confej/tone  nel  ricevimento  dell'  Buca* 
ridia  è un  atto  di  fede  . • 

IO ‘non  Tòno  ftufo  di  voi  , mia  Figlia  , e 
punto  non  aderifco  al  fentimento  di  co- 
loro v che  diflaprovaoo  , che  io  mr  applichi 
alla  direzione  . Ella  è una  parte  della  mia 
carica  ; e rutto  quello  , chè  io  proccuro  è 
di  trovare  il  tempo  convenevole  ; di  manie- 
ra che  ne  trovo  per  tutt  i miei  doveri 
il.  cho  voi  dovete  tenere  dettovi  per  Tem- 
pre . s?  ; > - 

lo  non  vi  proibifco,  il  che  a Dio  non  piac- 
cia , le  preghiere  che  fate  , acciò  vi  conceda 
di  eflere  Religiofa  ; voglio  però  -che  non  ve 
ne  occupiate  troppo  ; merceccbè  quello  vi  fra- 
Uornerebbe  da  ciò  che  Dio  richiede  da  voi  di 
prefente . Avrò  follecitudine  di  mandarvi  le 
mie  carte.  Voi  vi  troverrete  -alcuna  cofa  fopra 
il  capo  XVII.  di  S.  Giovanni  , che  forfè  vi 
aprirà  qualche  porta  . Se  Dio  mi  concede  y 
mia  Figlia;  qualche  cofa  dì  piò  per  voi,  ve 
lo  ricapiterò  fedelmente. 

L z • Ec- 
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Eccovi  il  foglio  delle  cofe  permettevi  . Io 
non  intendo  , che  nel  mattino  yi  alziate  in- 
nanzi là  Comunità  , fé  ciò  anche  per  poco 
maf  edifica  le  voftre  forelle  . ’ 

Non  per  Tempre  Vi  ho  conceduto  di  fare  le 
penitenze  , che  voi  fepete  ; ed  il  tempo  pre- 
ferita, a queft’  ora  dee  ettere  finito*- 
Ogni  volta  , che  avrete  commetto  qualche 
fallo  un  poco  confiderabile,  potete  far  ufo  del- 
la difciplina,  purché  il  voftro  Confettare  vi  ac- 
confenta  , e non  altrimenti. 

Per  le  voftre  Comunioni , attenetevi  a quel- 
le , che  vi  ho  permette  : prefuppongo  , che  il 
voftro Confettare  le  approverà,  e che  voi  nul- 
la farete  feaz’  avvi  farne  la  'Superiora  , e rice- 
verne la  fua  ubbidienza.  Vi 'è  nella’ Comuni- 
tà una  certa  uniformità  da  ottervarfi,  la  quale 
più  edifica,  ed  apporta  più  frutto  all’anima, 
che  lé  Comunioni  frequenti.  Siate  fedele, mia 
Figlia,  ad  ottervare  le  condizioni  , che  vi  ho 
prefcritte  per  le  voftre  penitenze  , e per  le 
voftre  orazioni  \ e fopra  tutto  nel  concedere 
le  orfe  necettarie  al  fonDo  , il  che  è di  gran 
confeguenzà, per  la  difpofizione,  che  avete  nel 
ribaldarvi  il  fangue  L'  ubbidienza  , la  difcre-' 
zione,  efta  edificazione  vagliono  più  dell’  ora- 
zione, delle  penitenze,  ed  anche  in  certo  fen- 
fo , delle  Comunioni'.'  ' ‘ 

Approvo  affai  la  preghiera  col  proftfarvi  a 
terra  per  un  quarto*  d’ora . 
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Suora  N.  * . * può  toccate  i-lini  ed  i vafi  fa-  , 

. cti  , finché  1’  è neceflario  pef  l’ uffizio  di  Sa- 
greftana  , ed  anche  voi  fecondo  il  bifogno  * 

Elfi  fono  i pannicelli  del  Santo  Fandullino  * 
,fono  le  tapezzerie  dello  Spofo*  ed  i vafi  della 
fila  menfa  4 ’ ; ' . • 

Efamiuerò  con  attenzione  ciò  , che  riguar- 
da il  voftro  ritiro  4 

Voi  avete  ragione  di  dire  * come  il  miglior 
ringraziamento,  che  potete  fare,  non  a me  ( 
ma  a Dio  j intorno  alle  mie  ifiruzioni,è  il  bett  >. 
profittarne;  e quello  è l’unico  piacere,  ch’io 
afpetto  da  voi, mia  Figlia, in  quello  prdpofito. 

JMi  ricorderò , piacendo  a Dio  , di  voi  , e 
de’  Voliti  defiderj  al  fanto  Altare*  Scriverò  fui 
fine- della  fteffa  volita  lettera  quei  lumi;  che 
Dio  vorrà  darvi  per  inesco  mio  f 

Avete  ragione  circa  la  t Santa  Eucarifiia  V 
BUefce  più  agevole  il  godere  della  fola  pre- 
ferirà reale  * Nel  ricevimento  attuale  l’ eccella 
della  grazia  qualche  volta  confonde'  ma  que- 
lla confusone  è un  atto  di  fede  di  narur*  di- 
verfa  dagli  altri*  Del  rimanente,  è co  fa  buo- 
na alcuna  Volta  di  nulla  dire,  e nulla  fencire, 
affine  che  tutto  rientri  nell’ infinità  del  cuore  i 
fe  può  parlarli  cosi-  Pregate,  fperate,  amate- 
E Dio  fia  ferapre  con  Voi  «- 
J<  Bofluet  Vefc.  di  Meau*  . 

• Da  Meoux  3.  Novtmbfe  ióSp.  ' •»  . 
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LETTERA  XVI. 

Attendere  i momenti  di  Dio.  Trattare  gli  afa 
fari  di  Dio  fenxa  prefcia  o precipitatone . 

PRoccurerò  alla  prima  opportunità  di  ri- 
chiamar alla  mente  il'  Sermone,  che  de- 
fiderate,  per  mandarvene  qualche  abozzo.  Di- 
temi Tempre  ciò  che  volete  . Peniate  male  * 
temendo  di  fiancarmi  . Per  poco  , che  io  ab- 
bia tempo,  lo  confagro  lenza  moleflia,  e con 
piacere  . Vi  proibifco , mia  Figlia  , ogni  iti- 
quietudine  circa  il  vofìro  defiderio  per  lo  (la- 
to Religiofo.  Vi  è ragion  di  credere,  che  Dio 
fi  appaghi  del  voflro  defiderio. 

- Io  temo  della  voflra  poca  fai ute;  e quello  folo 
mi  farebb’  efitare  , benché  non  vedetti  difficol- 
ta per  altra  parte  i Sottomettetevi  al  volere 
di  Dio  . Non  lafcerò  di  agire  per  voi  nelle 
occafioni:  Difcuopritemi  ogni  cola  lenza  efita- 
re : prenderò  in  buona  parte  ciò,  che  mi  di- 
rete , e farò  quel  che  Dio  mi  concederà  di 
poter  fare  . „ 

I voflri  accefi  defiderj  di  ritiro  fono  otti- 
mi , ma  poco  praticabili  . Quando  quelle  ce- 
fe-debbon  farfi  , Dio  ne  apre  l’adito,  e fi 
fanno  lenza  darli  tanta  fretta  per  arrivarvi  . 
Voler  andare  per  un’  altra  firada  , egli  è un 
agir*  con  inquietudine  . Rimettendo  tutto  al 
; ? mio 
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mio  permeffo,  la  voflra  cofcienza  rimane  affi-  ' 
curata  , perchè  avrò  an*  attenzione  particolare  • 
a regolarvi  fecondo  Dio,  ed  a farvi  feguire 
la  fua  volontà . 

Non  mai  provo  pena  , che  mi  fi  feriva  , e 
mi  approfitto  del  primo  tempo  libero  per  leg- 
gere, e rifpondere.  Rifponderei  altrimenti  còn 
una  prefeia  da  non  foffrirfi  , e dagli  affari  dì 
Dio,  e dalla  mia  cofcienza  . Quando  vi  farà 
qualche  cofa,  cui  dovraffi  rifpondere  all’  iftan-  * 
te , fcrivetene  un  viglietto  a parte , fenz’altro 
fare  , che  la  femplice  fpofizione  ; altrimenti 
potrà  avvenire,  che  la  lettura  delle  lettere  fi  dif- 
ferita., e fi  rimetta  a tempo  più  opportuno. 

Del  refto  voi  avrefte  a riprender  voi  fteffa 
d’  aver  mancato  all’  ubbidienza  ed  all’amici- 
zia, fe  avefte  parlato  meno  finceramente.  Pre- 
go nofiro  Signore  , eh’  ei  fia  con  voi  , e vi 
benedico  nel  fuo  Santo  nome.  , " ' 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Germini  8.  Novembre  \6%p. 

• 1 • • , 

LETTERA  XVII. 

Comunione  Spirituale  . Pregio  del f ubbidienza  . 

Non  moltiplicare  le  opere  di  pietà . Scuole. 

Legami  particolari  inutili . 

LA  difpofizione , di  cui  mi  favellare,  non 
effendo  fiata  feguita  da  alcun  atto»  voi1 
**  . non 


1 
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non  dovete  prendetene  pena  , nè  confeffar- 
vene  . 

.•  La  Comunione  Spirituale  confitte  priòci pai- 
mente  nel  defiderare  di  comunicarfi  effettivamen- 
te.  Quello  defìderio  dee  effere  perpetuo  nel  Cri- 
Piano:  bifogna  però,  che  l’applicazione  attua- 
le , ed  efprefla  a quello  miftero  -non  (ìa  di 
ottacolo  ad  altre  applicazioni  ugualmente  ne- 
ceflarie  . Sopra  tutto  non  fi  dee  violentare  il 
fuo  fpirito  . ' ■ ■ < .. 

Hanno  ragione  di  defideràre  , che  voi  an- 
diate a ripofarvi  all’ora  prefcritta . Perciò  do- 
vere abbreviare  la  voftra  lettura  , $d  inter- 
rompere il  capitolo,  o il  Salmo,  quando  l’ora 
è venuta  .*  L ubbidienza  è migliore  del  fog/i* 
fizio  (a)  . 

Il  Salterio,  che  fi  attribuirci  a S.  Bonaven- 
tura , non  è approvato  dalle  perfone  dotre  , 
nè  creduto  efler  di  quel  Santo.  Per  quetto  dou 
dovete  più  leggerlo.  Potete  in  Tuo  luogo  por- 
re qualche  altra  divozione  alla  Santa  Vergine, 
fenza  però  troppo  caricarvi  di  tali  pratiche  ed 
ottervanze  ; il  che  impedifò*  la  liberti*  delldf 
fpirito . 

La  penitenza , di  cui  mi  parlate  -,  nulla  ha 
di  buono.  Avrò  penfìero  di  farvi  dare  il  mio 
contento  fuirApocaliflfe  . Rimetto  alla  vpfira 
difcrezione  di  fare,  o differire  il  voftro  ritira-, 
mento ..  . . ...  Coa- 

* r n ,»  .nn  t 

A (#)  E'.cli.  IV.  17.  -,  1 

. , i 

* sx  * . • 

- I * **  ». 

• ' . , s ( 

Digitized  by  Google 


171 


r • 

i 


Di  M.  Soffi, et . 

Confideranno  le  perfone  della  cala,  mi  Eve- 
nuto in  animo  di  caricarvi  della  grande  fcuola, 
é di  foprantendere  a tutte  le  altre  per  qual- 
che tempo,  per  metterle  al  punto.  Inscio  voi 
renderete  alla  cafa  il  fervigio  maggiore  di  quan- 
ti fe  le  poflbno  fare  . Ho  trovata  la'  Signora 
volita Superiora  del  mio  fentimento.  Ella  dee 
parlalvepe  , fenza  però  volervi  obbligare  . Io 
credo,  mia  Figlia, che  farete  bene  ad  accettar 
quell’  impiego  . Ve  ne  difobbligherò  di  poi , 
fe  occorrerà  . 

Voi  non  avete  a defiderare  di  riunirvi  par- 
ticolarmente colla  perfona  che  fapete  . Vivete 
in  carità,  in  ubbidienza,  nella  confidenza  ne- 
ceflaria  . Tutto  il  rimanènte,  che  induce  le- 
game particolare,  ha  piir  di  male,  che  di  be- 
ne ; e non  vi  ha  altro  mezzo  , che  lafciarlo 
da  banda  , rendendo  grazie"  a Dio  quando  ciò 
accada.  Prego  il  Signore,  ch’ei  fia  con  voi. 

BoflTuet  Vele,  di  Meaux  . ' 

Da  Verfailes  3.  Dicembre  id8<?. 

. I . s.  » ..  . % . Tr.  j.  • . „•  • 

LETTERA'  XVIII. 

' • t • * •’  [ 

Sulle  Scuole , e fopra  un  ritiramento. 

Dijlaccarft  dalla  creatura  . 

IL  zelo , che  ho  per  Io  riflabilimento  della 
fcuola  grande,  mi  ha  fatto  , mia  Figlia  , 

’ na- 
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nafcere  il  penderò  di  raccomandarla  a voi  . 
Ho  parimente  com predo  , che  le  voflre  ripu- 
gnanze procedevano  principalmente  dal  timo- 
re , che  avevate  , di  non  avere  la  libertà  di 
metterla  su  quel  piede  , che  hi  fogna  ; ma 
come  io  vi  dò  quella  libertà  , penfo  che  tale 
pena  Cavf  levata. Del  redo  dopo  tre  meli  do- 
minerò le  vodre  ragioni . 

Potete  fare  il  vodro  ritiro,  che  riufcirà  mè- 
glio, fe  facciafi  predo.  Penfate  in  quello  ri- 
tiro, conte  tutto  il  vodro  dato  dee  edere  fon- 
dato in  una  profonda  uiniltà  . Non  mancherò 
di  raccomandarvi  a Dio  con  tutto  il  mio  cuor 
re  . Didaccarvi  fempre  piu  dalla  creatura . 
Chiudete  il  vodro  cuore  per  quefla  parte , e 
dilatatelo  pér  la  parte  di  Dio:  vivete  nell’ ub- 
bidienza : quedo  è quel, che  Dio  vuole  da  voi; 
non  date  orecchio  ad  alcuna  iqquietudine  cir- 
ca lo  dato  vodro.  Io  veglierò  a tutto:  non 
idate  in  pena  per  le  vodre  lettere  , o per  lo 
fegreto.  Tutto  ciò  che  mi  feri  vere  te , farà  ua 
fegreto  di  confeffione  . Dio  fia  fempre  eoa 
voi  , mia  Figlia  .... 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Meaux  28,  Dicembre  i<S8p. 

* , 
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LETTERA  XIX.  ~ 

♦ •■•.»,  * * 

Camminare  in  fede  e fommejjione . Abbandonar  fi 
alla  fperanxa . T utt  i Crtjìtani  legati  alla 
Parrocchia . Rinafcere  a Dio  ee . Spie- 
, gazioni  di  piìt  pajji  della  Scrittura. 

PRofeguite,  mia  Figlia  , a parlare  a Suora 
N.  N.  come  fate , ed  inculcatele  ben?  le 
mie  rifpofte . Ella  è viva, ed  inquieta  perlofuo 
naturale  : vi  entra  molto  di  ciò  in  tutte  le 
fue  pene  , e vi  è della  tentazione  . Non  vi  è 
bifogno  , eh’  ella  mi  fpecifichi  niente  di  van- 
taggio ; ma  ditele  , che  quanto  piò  grande  è 
1’  ofeurith  , tanto  più  in  fede,  e fommeflìone 
ella  dee  camminare  ; che  quanto  più  violenta 
< è l’ agitazione  , tanto  più  deeli  'abbandonare 
in  Dio  con  coraggio  , lenza  punto  cedere  alla 
tentazione  , nè  lafciarfi  diftogliere  dalla  voca-  ; 
zione,  a cui  Dio  ha  congiunta  la  fua  falute . 

Quando  fi  fanno  quelli  atti  di  abbandono, 
che  io  dimando  , non  pretendo  gik  che  deb-  «p 
bafi  fentire,  che  fi  fanno,  come  neppure,  che  ' '* 
fi  pofla  fa  perii  ; ma  voglio  che  fi  faccia  ciò  , ^ ? 

che  fi  può  in  quel  momento,  umiliandoli , e 
dimandando  perdono  a Dio  del  non  fame  di 
vantaggio . Alla  fperanza  piuttofto,  che  al  timore 
q ueft'anima  dee  abbandonarli  : dicendo, e ripeten- 
do con  Davide  (a)  : Perché  le  fue  mifericordie 
fono  eterne . j0 

WPfalm.  LXXXVUl  3,  ©*  pajfim,  ~ 


Digitized  by  Google 


I 


1 74  lettere  Spirituali 


Io  Je  permetto  di  fare  difpofizione  de’  fuoi 
beni  prima  della  Tua  profeflìone.Ella  non  dee 
eflere  arredata  dal  difpiacere,  che  teme  avere 
per  N.  N.  La  fondazione  di  nna  Meflfa  alla 
Parrocchia  far à gradevole  a Dio  ,e  vi  confen- 
*o  . Se  ha  congiunti  poveri  , fari  bene  di  la- 
feiare  loro  più  che  potrà  . Dopo  ciò  fod disfi 
agli  altri  doveri , ed  agl’ altri  lumi  , che  Dio 
le  dà  . S’.ella  tiene  la  fua  difpofizione  fi  fe- 
greta  come  dee  , non  comparirà  fe  non  dopo 
1#  Ipa,  morte  ; e cefi  non  farà  "inquietata  , 

Si  rollerà  molto  edificata,  cheli’ abbia  petj- 
fata  alla  Parrocchia, a cui  tutte  le  anime  Cri- 
lli^ne  debbon  efferq  legate  , 

par.à  bene  a tenere  fempre  fegrete  le  file 
pene.  Ella -dee  cflervare  in  quella  rifpofta  , 
<rOm’  io  bo  confiderata  tutta  la  fua  lettera,  fi- 
no  alla  pofti.Ha  ; e può  metterà  il  fuo  fpirito 
in  quiete,  fulla  mia  parola.  / 

Eccovi  eoo  che  foftenerla  , fortificarla-  e 
conrfobtrla;  e ciò,  mia  Figlia,  potrà  efler  uti- 
le anche  a voi , 

Leggete  il  primo  capo  del  Vangelo  di  San 
Giovanni  fino  al  IL  v effetto  ; fermatevi  su 
qpeft*  parole  ; Jt  Verbo  fra  Dio,  e fopf»  que- 
lle : ,M  Verbo  ft  è fatto  carne  . Gufiate  1’  aU?- 
g rea  za  di  rinascere  non  dalla  carne  © dal  fan- 
gue . non  dalla  volontà  dell’uomo,  ma  da  Pio, 
il  rinnovarli  dunque  in  Gefucrifto , egli  è un 
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prender  rifoluziom  degne  di  un  s\  buon  Padre, 
Nel  capo  fecondo  . fino  al  verfetto  undeci- 
mo  gufiate  l’ umiliazione  della  Santa  Vergine-, 
la  quale  ferobra  efteriormente  rigettata  dal 
fuo  Figliuolo  , e che  tuttavia  vien  efaudita  . 
Comprendete  quindi,  che  le  negative  di  Di» -, 
fovente  fono  grazie,  e non  perdete  mai  la  fi- 
ducia » ti'x  • v • ! .'  ' ■ » 

Sulla  medefima  lezione  , defiderate  di  can- 
giare la  voflr  acqua  in  vino,  e la  voftra  lan- 
guidezza per  Dio  e per  1’  opere  di  pieth  , in 
un  fervore  tutto  celebrale  ► - ' 1 - j 

Pel  capo  terzo  del  verfo  undecimo  fino  al 
ventiduefinjo  , Fidatevi  su  quelle  parole  : La 
luce  venne  al  mondò  , e gli  uomini  hanno  nota- 
te piuttojla  le  tenebre,  che  l»  luce  ; perocché  le 
loro  opere  eran  cattive  , . 7 ' 

Amate  di  edere  deprezzata  , e ri  prefa  , e 
proccurate  di  mirar  i voftri  peccati  in  quello 
eterno  lume,  che  li  fa  comparire  cosi  grandi; 
il  che  fa  si , ohe  taluno  fottoimettaf*  di  buon 
grado  alle  correzioni , ile  quali  Dio  vuole  che 
riceviamo  da  noftri  Superiori  i ' • : V 

Per  lo  defiò  capo  fino  al  fine  del  verfetto 
29.  fidatevi  su  quefte  parole  ; J| Quegl*  che  ba 
la  Spofa , é lo:  Spafo . Penrfàtt , che  Gesù  h il 
folo  fpofo  della  fua  Chiefa,  e di  tutte  le  ani- 
ma fante  . Rallegratavi  di  udire  la  fua  voce  , 
che  rimbomba  da  ogni  porte  nella  fua  Chiefa 
. l ,>  . * * per 
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per  mezzo  della  parola  di  Dio,  delle  preghie- 
re  , delle  lodi,  dell’ ufo  fervente  de’Sagramen- 
' ti  , e della  fedele  pratica  delle  buone  opere  , 
è fingolarmente  nelle  fante  Comunità  pel  mez- 
zo delle  loro  regole  , e degli  ordini  de’  Supe- 
riori , i quali  fanno  afcoltar  Gefucrifto , an- 
nientando i difcorfi  del  noftro  amor  proprio  , 
e con  quella  falfa  libertà  , che  forma  1’  alle- 
grezza de’  figliuoli  dei  mondo.  * 

Fifóne  ancora  su  quelle  parole:  Bifogna  ebe 
quegli  ere  fra , e che  io  Jia  impicciolito  . Confi* 
derate  quanto  bifogna  fminùirfi  r ed  umiliarli 
di  giorno  in  giorno, acciò  Gefucrifto  crefca  in 
noi  , ed  il  regno  della  fua  verità  fi  aumenti  . 

Nel  capo  quarto  fino  al  verfetto  43.  Fida- 
tevi su  quelle  parole  : Dammi  da  bere.  Faté 
fingolar  riflelfione  alla  fete  di  Gefucrifto,  a ciò 
ch’egli  vuole  da  noi  , alla  purificazione,  ch’ei 
chiede  della  noilra  propria  volontà,  ed  all’an- 
negazione  , che  far  dobbiamo  di  noi  medefi- 
mi , affinchè  fia  egli  per  noi  ogni  "cofa  .. 

> Peniate  ancora  afta  ftanchezza  del  Salvato* 
re  . Gesù  fi  fianca,  quando  facendoci  ftrada  „ 
non-  feguiamo  collantemente  i Tuoi  paffi  , ed 
i movimenti  della  fua  grazia  4 Camminate 
avvanzate  , e Gesù  non  mai  fi  fiancherà  in 
voi  . \ v 

, Fidatevi  ancora  su  quelle  parole  : Se  voi 
fopejle  il  dotta  di  Diai  Dite  fovente  con  Gesù: 
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© anima  mia  , o anima  Criftiana  , fe  voi  fa* 
pefte  il  dono  di  Dio  ! fe  voi  fapefte  cofa  fia 
1’  amare  ed  il  guftare  Dio  , fino  a perder  il 
gufto  di  se  medefimi  ! Ripetete  fovente  : Se 
voi  fapefte  ^ fe  voi  fapefì  1?,  con  uri  fe  greto  ge- 
mito, con  cui  fi  chiegga  a Dio,  di  faper  que- 
fio  dono,  e di  guftare  quell'acqua  viva,  che 
ridonda  fino  ala  vita  eterna  . 

Ascoltate  ancora  Gefucrifto  , che  fi  offre  di 
Pifferare  tutti  quelli  , che  han  fete  di  lui  ; 
afcoltatelo  , dilli  , su  ciò  eh’  eì  dirà  di  quel 
fonte,  che  fi  apre  nel  noftro  cuore,  e de’ fiu- 
mi, che  c’innaffiano  le  vifeere, allorché  ci  to- 
glie lo  fpirito  del  mondo  , l’attaccamento  al- 
le cofe  (ènfibili,  ed  alla  propria  volontà  , per 
darci  il  Tuo  Santo  Spirito  , cb'  è lo  Spirito  di 
Sapienza  e d'  Intelletto  , lo  Spirito  di  Confluito 
e di  Fortezza  , lo  Spirito  di  Scienza  e di  Pie- 
tà ....  e lo  Spirito  del  T imore  di  Dio  (a) 

Ecco  i fiumi  , che  lo  Spirito  Santo  fa  Corre- 
re nelle  anime  : ecco  quella  forgente  ; che  ri-  , 
donda  fino  alla  vita  eterna  , e che  principia 
quaggiù  la  ftefla  felicità  , con  cui  fi  gode  nel 
Cielo  , la  quale  confifte  in-  amar  Dio  ,v  ed 
unirfi  ad  elfo  . 

Fermatevi  ancora  su  quefte  parole  : Voi  ado- 
rate cib  che  non  conofcete  . Con  fiderate  , che 
bifogna  fapere  ciò  Che  fi  adori  ,'  e conofcerne 

Bojf. Lettere  Spirit.T.XXV.  M - il 

(a)  Ijai.-Xll.  2,  3. 

f r 


t\  - 


Digitized  by  Google 


1 7 8 Lettere  Spiritali 

». ■. msssszs**&£*m 

jl  pregio  : che  ciò  non  ottante  bifogna  igno- 
rarlo , e perderli  nella  Tua  incomprenfibilità  , - 
c nelle  fye  immenfe  perfezioni  . 

Pogiatevi  su  quefte  altre  parol®  : In  ifpu 
rito  e verità.  In  tfpirito  , Quale  durezza 'qua- 
le dittacco  da’  feofi,  e da  se  iijedefiraoJ  In  ve- 
rità . Quanto  reale  , ed  effettivo  effer  dee  il 
cangiamento  dell’anima,  che  fa  ritorno  a Dio] 
Deteltaje  la  pietà  , la  quale  non  confitte  che 
jn  parole  * pattiamo  alla  loda  , all’  effetto  , al* 
la  pratica  . 1 , 1 

Fiffatevj  su  quelle  parole  : V ora  giugne  , 
pjfa  è venuta  , Egli  non  è più  tempo  di  ar- 
retrarli: bifogna  entrare  nello  fpirito  della  Tua 
vocazione  nella  fama  fchiavitù  di  una  regola- 
rità efatta  , e dir?  fovente  a se  medefimo  ; 

L'ora  arriva , ed  e [fa  c venuta  ; balta  il  co- 
minciare ; compiamola  una  volta  : facciamo 
trionfar*  lo  fpirito  : facciamo  regnar*  la  ve- 
rità 

Sopra  quefte  parole?  Pio  à fpirito.  Nè  i 
fenfi  , nè  la  carne,  nè  il  (angue,  nè  il  difeor- 
fo  , nè  la  volontà  propria  poftono  arrivarvi, 

Egli  è tino  fpirito  fyperiore  a futto  quello  ; 
bifogna  annichilare  tutto  quello  per  unirfi  a 

Jpi  > ' i ■ i 

Sul  verfettp  25.  « ad.  CriRo , ed  il  MeJJìa 
verrà  , e c infegnerà  rutto , confidente,  la  pro- 
fptjJa  ignoranza  dell’ Uman  genere,  finché  Ge^ 

fu- 
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•fccrifto  1’  abbia  illruito  . Afcoltate  Gesù  , che 
dice  : Sono  io  ftcjjo  , cfye  parlo  a voi  . Gesù 
tutto  il  giorno  viene  a noi  , Gesù  ci  paria 
tutto  il  giorno:  dolce  tratteni (mento,]  tratteni- 
mento neceflario , da  cui  ci  vengono  tutc’i  no- 
ftri  lumil  Senza  di  quelli  cola  fumo  noi?  te- 
nebre , ofcurità  , ignoranza  , (regolamento  , e 
libertinaggio  di  fpirito, 

Per  dar  la  morte  a quello  libertinaggio,  fif- 
fatevi  fortemente  su  quelle  parole  ; lo  bo  4 
mangiare  un  cibo,  che  voi  non  fapete.  Il  mon- 
do non  fi  nodrifce,  che  della  Tua  propria  , vo- 
Ionia  ; ma  io,  il  cui  nudrimento  è di  fare  la 
yolontà  di  mio  Padre,  ho  un  cibo  al  mondo 
fconofciuto , ( , ...  1.  * 

Rallegratevi  di  eflfere  in  uno  flato  , in  cui 
tutto  è preformo,  tutto  regolato,  di  forte  che 
fi  può  in  ogni  momento  combattere  la  pro- 
pria volontà  , e fare  quella  di  Dio  ; e fimil- 
mente  faziarfi  inceffantemente  con  Gefucrillo 
di  quello  eeleftial  nudrimento  . 

Continuate  ad  efortare  Suora  N.  N.  alla  pa- 
zienza» alla  pace,  alla  volontà  'di  Dio  : ad  una 
fommeflione  perfetta,  ad(  un  -abbandono  lenza 
riferva  al  fino  piacere;  Lo  prego,  mia  Figlia, 
eh’  ei  fia  Tempre  con  voi  , e vi  benedico  nei 
fuo  Tanto  nome  , , ■ 

J.  Boflyet  Vefcovo  di  Meaux.  \ , 

. ; Meaux  io.  Marze  fóp o.  „ . 

M 2 LET- 
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Abbandonare  i fuoi  àifcgni  a Dio . Bandire  fan- 
fietà  e la  turbolenza  . Cofa  f:a  fare 

la  fua  corte  a Gefacrifìo  . 

•w  * 

IDifegni  di  entrare  in  Religione  faranno  , 
mia  Figlia  , la  voftra  croce  , la  vottra  umi- 
liazione , ed'  il  volìro  purgatorio  , ih  voftro 
martirio  ; ma  bilogna  , mia  Figlia  , bandire 
l’anfieta  e F inquietudine  , le  quali -non  con- 
vengono,alle  vie  di  Dio-. 

Ciò  che  fi  dente  nel  fuo  cuore-  come  i ri fpi - 
rato  da  Dio  , dee  elfere  efaminato  per  lo  fuo 
fine  . Tutto  ciò  che  tende  ad  umiliarci  , e ad 
unirci  a lui  tupto  è fuo  : quello  eh’  è deb- 
bi ofo  , dee  ettere  fott  ometto  ai  un  coniglio 
fperimenrato  e fedele  . 

Far  la  fua  corre  a Gefucritto  nel  Sintiffìmo 
Sacraménto  , s’  è permetto  fervi rfi  di  quell 
termini,  è lo  ftarfene  dinanzi  ad  etto  in  (ì leti- 
zio , con  rifpetto,  fommettione  e fiducia, pron- 
ta a parlare,  od  a tacere  al  menomo  cenno  , 
ed  occupàndofi  unicamente  nella  cura  di  pia- 
cergli, e d*  imitarlo,  Conformandefi  a lui  nel- 
lo (lato  di  vittima  , Il  Divino  Salvato:^  6a 
fempre  con  voi  , ed  in  voi  . 

J,  Bottuer  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Meaux  17.  Settembre  1 690. 

- • LET- 
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lettera;  xxi.  e xxii. 

Promeffa  ai  profeguire  la  direzione . L'tibbidien- 
za  non  *vien  meno , benché  fi  fenta  àelln  ri- 
pugnanza in  ubbidire  : come  btfogna  entrare 
nelle  pene  altrui : de  fiderio  buono  fovente  da -, 
. to  per  efcrci tare  le  anime  ,,  fcnza  che  yejli 
compiuto  . t ’ 

IO  non  ho  tempo,  mia  Figlia  ,•  fe  non  per 
dirvi  , che  fiiate  quieta  riguardo  a me  ? 
Siate  - ficura  , che  lino  all’  ultimo  :,refpiro  non 
lafcerò  di  aver  cura  dell’anima  volila  ..  Quel* 
le  cfcfe  , non  faprei  dirvi  quali  , che  fi  fperi- 
mentano,  d’ordinario  fono  illufiohi  , q.  fejjrete 
ricerche  dell’amor  proprio  . Per  quello  voi  fa* 
te  bene  di  fagtifìcarle  all’  ubbidienza  . Vi  ri* 
peto  ancora  , che  voi  non  avete  ad  imbaraz- 
zarvi in  tutte  le  difpofizioni  , in  cui  potrete! 
trovarvi  a mio  riguardo , perchè  il.  fondo  d’ub- 
bidienza , che  Dio  vi  mette  nel  cuore  , non 
fi  fminuifee  , quantunque  fperimentiace  della, 
pena  in  ubbidire,  e le  refidenze  della  natura. 

.Circa  le  paròle  pii  San  Giovanni  fui  nafci- 
inento  eterno  del  Verbo  , bisogna,  o dirne 
nienteyo  molto  : forfè  che  un  giorno  ve  ne 
manderò  uno  fcritto  ^ in  cui  fi  parlerà  di  si 
«Ito  mifiero . . , ... 

Scrivo  a . . . , circa  le  pene  di  Spora 

M 3 che 
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che  fembra  , che’  fi  fcoraggifca  di  bel  nuovo  * 
Datele  la  mano  mià  Figlia  , più  che  potretee 
e guardatevi  pai  non  entrare  nelle  fue  pen; 
di  una  maniera,  che  le  accrefca.  Circa  levo- 
flre  dirovvi  , che  io  non  ho  in  animo  di  far 
diventare  la  Voflra  Cafa  una  Religione , e che 
a .quello  punto  non  vi  penfo  « Ho  bene  in 
mira  , eh’  ella  polfa  divenire  un  giorno  ramo 
perfetta,  quanto  una  Cafa  Religiofa  , ed  allo 
fìelfo  modo  gradevole  a Dió  « Molt.o  meno 
veggo  alcuna  verofimiglianza  , onde  v<?i  pof- 
fiate  riufeire  in  tal  difegno  ; come  neppure  , 
che  io  debba  lafciarvi  cruciare  lo  fpirito  in  . 
cercar  mezzi  per  effettuarlo  - Se  Dio  lo  vuole, 
egli  .lo  farà  nafeere  naturalmente  , ed  io  non 
refifterò  alla  fua  volontà  : ma  fe  non  fi  pre- 
fenta  cos  alcuna  di  tal  fatta,’ che  fìa  femplice 
e naturale,  io  conchioderò  , che  il  voflra  de- 
fiderio  è uno  di  quelli , che  Dio  manda  a cer- 
te anime  per  efercitarle  , fenza  voler  darne 
loro  il  compimento  . Io  so  alcuni  fanriflìmi 
Religiofi  , a’  quali  Dio  dà  defiderj  di  quella 
natura  ; ed  alcuni  di  renderli  perfetti  folitarj 
in  un  vero  deferto  ; altri  di  prendere  l’abi- 
to di  altre  Religioni  o più  autiere, o più  rac- 
colte della  loro.  Tutto  ciò  fe  ne  rimane  fen- 
za efecuzione  : il  loro  defiderio  gli  efercita  eli 
purga  : ma  fe  lì  tormentaffera,  in  cercare  i 
mezzi  di  compirlo,  catterebbero  nell’ agitazio- 
ne 
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ne  ed  inquietudine,  che  li  condurrebbe  aliai 
fatale  diffipazione  dèi  loro  fpirito  . Per  quello 
tion  confento  , mia  Figlia,  di  permettervi  sii 
quello  affare  alcun  palio  . Itforl  trovo  da  con* 
dannar  cola  circa  la  Santa  amicizia  , che  vi 
lega  con  quella  ftiiona  Religiofa  della  Vota- 
zione < ■ 

In  pno  de’ miei  Avvertiménti  Contri  il  Mi- 
ni Ufo  Jurieu  , travate  qualche  cola  circa  il 
Miilero  della  SS. Trinità,  che  forfè  farà  Vale- 
vole ad  elevarvi  a Dio  . Lo  prego  frattanto 
a compiacerli  fare  colla  femplice  fede  * tutto 
quel , che  vuole  oprare  in  voi . 

J.  Bofluet  Véfcovo  di  Mèaux  . 

Dà  Meaux  io, Novembri  t tipo. 

* t > - 

» i . : • ' 

:«  LETTERA  XXIIf, 

• ; «•  »*•■.  * . 

Li  Macerazioni  qualche  volta  irritano  il  male  y 
in  luogo  di  toglierlo.  La  natura  dell  Animai 
fu  a felicità  in  Dio  ; coni  ella  pojfegga  Dio , 
dimora  in  eJfof  e lo  vuoici  dome  l'anima  non 
farà  annichilata  . Capo  della  direzione  , di 
rivolgere  incejf interdiente  l'anima  verfo  la  fud 
eternità  . Niente  di  grande  negli  uomini , ft 
non  l immagine  dì  Dio  nell  anima  „•  Peccata 
originale  Come  trafufep . Ùnico  eferetzió  dell 
Uòmo  innocente , tonofeere  ed  amare  Dio.  Se- 
condò efercizio  dell  Uomo  peccatore  < di  coni * 
M 4 *«< 
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battere  se  mede  fimo  ••  Tentazioni  e deboi ce- 
ze ■'Utili  per  lo  foccorfo  , f per  la  grazia  .di 

K*  £>/o.  i-.  r 

NOn  vi  perdete  di  coraggio,  Figlia  mia: 
compenfate  i partì  fallì  da  voi  dati  , 
raddoppiando  le  vortre  forze  in  correre.  Eccovi 
ora  la  rifporta  ad  una  parte  de’  vortri  dubbj . 
Ben  féntiva  jeri,  che  Dio  mi  andava  parlan- 
do per  voi.  Ho  letti  tutt’  i vortri  feritrice  vi 
permetto  nel  grande  sforzo  della  pena.,  che 
mi  accennate  una  difciplina  per  qualche  volta 
a voftra  difcrezione;  ma  del  retto -non  credia- 
te, che  in  ciò  confitta  il  forte  del  rimedio. 
Ciò  che  lènifce  per  un  momento,  irrita  fovente 
in  appretto  il  male.  Quello  sferzo,  con  cui  vor- 
rebbefi  fare  il  corposo  pezzi, egli  è Un  eccetto, 
ed  una  Mufloné  . Si  penfa  , che  fi  farh  tutto 
a forza  di  tormentarli  ;f«u  non  è-quefta  la 
via  di  guarirfi . Ciò  fi  ottiene  fopportaudo  la 
mortificazione  della  pena  , e facendoli  un  ri- 
medio di  erta  medefima  -centra  etta  fletta  ; il 
che  fi  fa  imparando  con  S.  Paolo  (a)  , che  la 
grazia  ci  batta  , e che  da  erta  ricaviamo  tut- 
ta la  nertra  forza  . Così  è mia  Figlia;  crede- 
telo , e vivrete . 

\ • • - . ^ , • v : ' » • . - ^ 

• \ ^ v»' 

' -*(a)  IL  Cor.  XII.  g.>  ' - 
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Circa  l’ immortalità  dell*  anima  : circa  4 
Tua  natura  : come  poflfa  eflere  felice  o infeli- 
ce: come  abbia  contratto  il  peccato  originale: 
come  le  tentazioni  forgono  nell’  anima  , fuo 
mal  grado  : fe  Dio  può  ridurre  l’anima  al  fuo 
primo  niente  : cóme  l’  anima  , che  sa  edere 
Dip  il  fuo  bene  fovrano  , non  è poi  fempre. 
occupata  ìq  lui . 

Rifpofìe . 

!L’  anima  è una  cofa  fatta  ad  immagine  e 
fomiglianza  di  Dio  ; in  ciò  confitte  la  fua  na- 
tura e la  fua  fottanzaV  Dio  è felice,  l’anima 
può  efler  felice  . Dio  è felice  poffedendo  se 
medefimo  ; 1’  anima  è felice  poffedendo  Dio  . 
Dio  fi  pottiede  conòfcendo  ed  amando  se  me- 
defimo ; l’anima  pottiede  Dio,  coqofcendolo  ,r 
«d  amandolo;  Dio  dunque  non  efce  di  se  me- 
defimo per  trovar  la  fua  felicita;  l’anima  non 
può  efler  felice,  che  con  un  trafporto  : rapita 
dalla  perfezione  infinita  di  Dio  , ella  fi  lafcia 
tirare  da  una  tale  bontà  , da  una  tale  bellez- 
za , dimenticandoci  di  se  fletta  nefT  ammira- 
zione , in  cui  fi  trova  , di  queft’  unico  ed  jn- 
comparabile  oggetto,  efla  non  fi  ftima  felice  ,, 
fé  non  perchè  sa,  che  Dio  è felice,  e che  non 
può  defiftere  di  efferlo  ; il  che  fe  y che  il  mo- 
tivi 
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rivo  della  fila  felicità  non  pofla  mancare.  Fc* 
covi  la  fua  vita  , eccovi  la  fui  natura,  eccovi 
il  fondo  del  fuo  eflere  , e di.  tutta  , la  fua  fe- 
licità . • -v 

Non  bifogna’  dunque  i mia  Figlia  , che  d|- 
tiiandiaite  di  vantaggio  di  che  1’  anima  fia 
Com polla»  Ciò  non  è nè  un  foffio,  nè  un  va- 
pore,, nè  un  fuoco  fottile  in  continuo  moto  < 
nè  l’aere,  né  il  vento  , nè  la  fiamnpà  , per 
quanto  fciolta  ella  li  figuri  ; le  quali  cofe  non 
portano  l’immagine  di  Dio  . L’Anima  non  è 
com  pofla  , effe  non  ha  né  eftenfione,  nè  figu- 
ra ; perocché  Dio, di  cui  è immagine,  ed  a cui 
dee  eflere  eternamente  unita,  non  ne  ha  pun- 
to; ed  ella  non  può  eflere  . , che  uno  fpiritor 
con  Dio  (a) , per  una  perfetta  conformità  alla 
volontà  fua  / , . ; . 

Dio * non  abita  nella  Tua  materia  . L’  aere 
il  pih  puro  , il  piti  fottile  non  può  eflere  là 
fede , in  cui  rifieda  . Il  fuo  vero  foggiomo  é 
n,ell’  anima,  ch’egli  ha  fatta  a fua  foraiglian- 
za , ch’egli  illumina  colla  fua  luce,  e ch’egli 
riempie  della  fua  gloria  J di  forte  che  chi  ve- 
dette un’  anima  , in  curi  Dio  rifiede  per  la  fua 
grazia  , cofa  , che  non  può  eflere  veduta,  fe 
non  cogli  occhi  dello  fpirito  , crederebbe  in 
qualche  maniera  di  vedere. Dio  fletto  ; come 
fi  vede  in  certo  modo  un  fecondo  Sole  in  uu 

bd 

- — •' 

g (a)  I,  Ctrintb.  VI.  17. 
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bel  criftallo;  in  cui  entra  per  cos'i  dire  coYuoi 
rai  , Altro  dunque  non  rimane  , mia  Figlia  , 
che  purificar  il  Tuo  cuòre  per  riceverlo  , fe- 
condo quelle  parole  del  Salvatore  (a)  : Beati 
quelli  che  fono  mondi  di  cuore , perocché  vedran- 
no Dio  . Non  bifogna  credere  in  effetto  , che 
un’  anima  purificata  riceva  in  se  Iddio,  fenza 
vederlo:  ella  lo  vede,  e' vede  se  medefima  in 
lui  , lo  vede  in  se  ffeflfa  . Non  accade  perù 
Tempre  cos't  in  quella  vita  . Dio  fi  nafconde 
all’anima,  che  U>  poffiede,per  fard  Tempre  più 
defiderare;  ma  egli  la  tocca  fegretamente  con 
alcuno  de’  Tuoi  rai  , ed  immantinente  effa  fi 
apre,  fi  dilata,  e fi  fparge  , fi  tràfporta  ; efia  >. 
non  pub  più  vivere  , nè  rimaner  in  se  mede- 

fi  ma  : ella  dice  inceflantemente  , traetemi  die - 

/' 

tro  M Voi  : venite , venite , Signore  Gesti  venite 
imperocché  {ente  bene  , che  non  ha  ali  da 
volare  si  alto  ; ma  Dio  viene,  Dio  la  trae  a 
ie,  Dio  la  (pigne  nel.  Tuo  fondo,  e più  inter- 
no,, che  l’anima,  all’  anima  medefima  : egli 
la  infpira  , egli  là  governa  , e 1’  anima  ben 
più  efficacemente,  ed  intimamente  di  quel  che 
tifa  animi  il  corpo,  in  cui  éifa  abita. 

Una  tale  anima  , una  tal  creatura  vede  chia- 
ramente e didimamente  1’  eternità  ; altrimen- 
ti , come  vedrebb’ ella , che  Dio  è eterno,  e 

<h’  egli  è eternamente  felice  ? Élla  dunque 

' U. . ••  r.  ’ 

. alpira 

: 1 , , — : — 

(«)  Manb.'V.  18. 
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afpira  anche  ad  amarlo  ; a poflederlo  a lo*- 
darlo- eternamente  ; e quello  defiderio,  che  Dio 
Hello  le  mette  nel  cu,ore  > 1’  è" un  pegno  ficu<- 
ro  delia  vira  eternamente  felice  r*cui  la  invira. ^ 

Ella  non  teorie  dunque  di  perire  ; perchè 
quantunque  ella  ben.  fappia  , che  non  fufliile 
fe,  non  perchè  Dio  , il  quale  una  volta  1’  ha 
tratta  dal  niente  non  ceda  di  confervarlà  , 
di  maniera  che  s.’  ei  ritiraffe  un  fol  momento 
la  fua  mano,  ella  celerebbe  jdi  edere  e di  .vi- 
vere ; ella  sa  nel  tempo  medefrmo,  eh' ei  me- 
no di  ogni  altra  cofa  non  ha  volontà  di  *di- 
flruggerla  colla  filtrazione  del  fuo  cóncorfo  . 
Conciodiachè  , per  qual  cagione  diltruggere  la 
fua  immagine  piena  di  se  lielfo,  e la  fua  ròi- 
inagine  cui  manifefta  la  fua,  eternità, e cui  in- 
fpira  il  defiderio  di  polfederla?  Non  vi  è dun- 
que più  il  nulla  per  una  tale  creatura  ; bi(ò- 
gna  ch’ella  fia  o eternamente  beata,  potìedea- 
do  Dio;  o eternamente  infelice  per  non  aver? 
lo  voluto  pofledere.,  e ^>er -aver  rifiutata  una 
felicità,  che  doveva  eflfer  eterna. 

In  oltre  non  rimane  a quell 'anima  , fe  non 
che  di  rivolgerli-, inceffantemente  , e con  tutte 
le  fue  forze  verfo  'la  fua  eternità  , ed  il  fuo 
fommo  bene,  eh’ è Dio,  pofledendolo  ; e que- 
llo è il  termine,  a cui  tender  dee  rutta  la  iua 
direzione.  Mereecchè  urf  Pallore,  un  Vefcovo, 
un  Direttore  fi  fenie  deflìnato  da  Dio  per  g«t- 
* ' r'  r . taro 
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tare  nell’ anima  i femi  di  una  felice  immorta- 
lità , feparandola  per  guanto  può  da  tutte  le 
cofe  fentìbili  ; perocché  tutto  ciò  che  fi  vede, 
« temporale,  e ciò  che  non  fi  vede, non  ha  fine. 
Bifogna  dunque  guidar  l’jarrima  a farle  amar 
t’  eternità  di' Dio  , vale  a dire  la  fua  fapien- 
za , la  fua  giuftizia  , la  fua  grandezza  , la  tua 
fantità  , la  fua  verità  , la  fui  femplicità  , il 
fuo  effere  infinito  , il  che  forma  nello  fieflò 
tempo  la  fua  felicità  ; di  forte  che  quefV  ani- 
ma non- voglia  più  edere,  vivere,  e refpirare, 
che  per  amar  Dio,  e confenta  alla  diltruzione 
di  tutto  il  rimanente  , che  in  effa  trovali  . 

Un  Pallore  , che  ha  nelle  mani  una  tal* 
anima,  vuole  renderla  gradevole  a Dio  , per- 
fezionando infaticabilmente  in  ella  la  di  lui 
immagine;  e poiché  quell’ anima  è f' -oggetto 
dell’ amore  di  Dio  ,•  non  biiogna  credere,  nè 
temere,  che  quello  Pallore  fi  franchi  di  regolare 
tale  anima,  altrimenti  fi  francherebbe  di  glo- 
rificare Dio  ; nè  eh’ ei  dia  più  tempo',  e più 
attenzione  a’  grandi  , che  a’  piccioli  , perchè 
non  conofce  niente  di  grande  tra  gli  uomini, 
fe  non  che  quell’  immagine  divina  nel  fondo 
della  loro  anima  J Quello  è la  vera  grandez- 
za^ quello  la  mafcfhta  nobiltà;  quello  è don- 
de deriva  , che  la  nafeita  è jlluflre  e fe- 
lice ; non  effondo  per  la  nafeita  del  corpo  ^ 
fe  non  vergogna , debolezza , ed  imparità. 

• La 
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La  cofa  non  era  cosi  nel  principio  ; impe- 
rocché Dio  avea  fornita  queft’  anima  immor- 
tale e pura  (in  cui  egli  aveva  eretta  ture’ in- 
ficine la  bellezza  della  natura  , e quella  della, 
grazia  ) avea  , dirti  , fornita  quell’  anima  im- 
mortale e pura  anche  di  un  corpo  immortale 
e puro.  Ma  Dio  per  onorare  il  raiflerio  della 
fua  unità  , e della  fua  fecondità  , avendo  ri- 
polli tutti  gli  uomini  in  un  fol  uomo,,  e que- 
llo foto  uomo  , di  cui  tutti  gli  altri  ufeir 
dovevano,  eflendo  flato  infedele  a Dio  , Dio 
T ha  punito  di  una  maniera  terribile  , ed  in 
qualche  maniera  incomprenfifiile  ; poiché  l’ha 
pupito  non  (blamente  nella  fua  perfona  , ma 
ancora, ne’  fuoi  difendenti ,,  come  nella  parte 
più  cara  di  lui  medefimo  i A quello  modo 
lìamo, tutti  divenuti  una  progenie  maledetta  , 
figliuoli  infelici , e rei  di  un  padre  reo  ed  in- 
- felice  , da  cui  Dio  giuflamente  ritirò  la  gra- 
zia , eh’  ei  vplea  trafmettsre  a tutti  gli  uo- 
unini  pel  mezzo  d’ un  uomo  fdo  (ftecome  la 
un  folo,  e per  un  folo  l’aveano  perduta  ) ma- 
ledetti , nel  loro  principio,  corrotti  nella  radi- 
ce e ne’ rami,  nella  forgetue  e ne’  rivoli  , 

A quello  primo  efercizio  dell’  anima  ragio- 
nevole, il  quale  non  è flato,  che  di  conolce- 
re  ed  amari  Dio,  deefi  aggiugnerne  un  altro 
penofo  , e /aboriofo  efercizio  difficile  e pieno 
di  pericoli  , efercizio  'vergognofo,  ed  «mijiao* 
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J te  , eh’  è di  combattere  in  noi  quella  corru- 
zione ».  che  noi  abbiamo  ereditala  dal  noftjro 
primo  Padre  . ' 

Contaminati  fin  dal  noftro  nafeere  , e’ con- 
ceputi  nelle  iniquità;  conceputi  tra  gli  ardori  di 
una  concupifeenza  brutale»  nella  ribellione  de’ 
fenfi»  e nell’eftinzipne  della  ragione,  dobbiam 
combattere  fino  alla,  morte  il  male  , che  ab* 
biam  contratto  nafeendo  , 

■1  E quella  è la  feconda  fatica  della  direzio- 
ne. Bilogna  ajutare  l’anima  a produrre  la  fua 
falvezza,  combattendo  ella  se  medefi ma;- giu- 
fta.  ciò  che  dice  S.  Paolo  (<i):.  L,a  carne  brama 
jontra  lo  fpiritoì  e lo  /pirico  cantra  la  carne.  '■ 
Per  darci  quelta  forza»è  convenuto  di  opporre 
una  nuova  nafpita  alla  primiera, una  regenera- 
zione in  Gefucriilo  alla  generazione  di  Adamo, 
ed  il  Barrefuno  dell’  uno  alla  corruzione  dell’ 
altro  ; imperocché  > come  -dice  il  Salvato-  v 
re  (b)  Ciò  cb'  è nato  dalla  carne  è carne  ; e 
ciò  cb'  è nato  dallo  Spirito  è fpirito  . Ciò  non 
è,  perchè  la  carne  fia  in  se  cattiva-,  guardici 
Pio  di  cosi  dire  , o che  la  generazione  della 
.creatura  di  Più  Ha  mala  nel  fuo  fondo;  non 
dee  ciò  crederli  : ma  piò  proviene  , che  il 
male  del  peccato  elfendolì  aggiunto  al  buon 
fondo  della  natura,  noi  nafeiamo  nell’atto  ftef- 
fp  e buoni  par  la  poltra  natura,  e cattivi  per 

W 

(a)  Calai.  IP.  yj,  (b ) Jo.  1IL  6.  ^ 
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lo  noffro  peccato  ; per  la  noftr*  generazione  , 
opera  di  Dio  f ed  infieme  inimici  di  Dio  pel 
difordine,  che  vi  fi  tramifchia  . 

Non  vi  è bifogno , mia  Figlia  , di  andare 
in  quella  cofa.  più  innanzi.  : ma  bifogna  fola; 
ricordarli , che  Dio  ha  fatto  T uomo  à fua  rrn* 
magine;  e ché  non  è per  do  corpo  , ma  per 
l’anima  l’onore,  ch’egli  ha;  che  nell’anima 
appuro  ha  fuuati  i lineamenti  immortali  del- 
la <Jìi a immutabile  eterniti  , e quello  è ciò 
che  fi.  dice  il  lòffio  di  Dio  , fpiraculum  vita  , 
per  cui  fi  dice,  che  l’anima  è vivente  ( a ).  Non 
bifogna  dimandare  come  Dio  1’  ha  fatto  , fa- 
cendo tutto  colla  fua  volontà.  Egli  è dunque*!* 
che  per  fua  volontà  ha  formato  il  n offro  cor- 
po ; per  fua  volontà  gli  ha  unita  un’  anima 
fatta  a fua  immagine  , e per  confeguenza  di 
una  natura  immortale  : per  fua  volotìtà,  tut- 
ti gli  uomini  fono  nati  di  un  fol  maritaggio. 
Egli  ha  benedetti  i due  fedì , e la  loro  unio- 
ne, prima  che  il  peccato  folle  foppravvenuto; 
ed  il  peccato  di  poi  fopravvenuto  non  ha  po- 
tuto dillruggere  il  fondo  , che  Dio  avea  fat* 
to*  Non  rimane  dunque  più  all’  uomo  , le 
con  che  combattere  in  lui  quello  peccato  s\ 
intimo  al  fuo  cuore  , affinchè  purgandoci  dal- 
la fua  corruzione  rendiamo  a Dio  il  buon 
fondo  4 che  ha  pollo  in  noi  , e fiamo  ricon- 
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dotti  alla  femplicità  e-  bellezza  primiera  del 
l nodro  eifere,  e della  nodra  natura  nella  rifur- 
iezione  de’  Giudi  . 

I Combattiamo  dunque  con  San  Paolo  la, 

“buona  battaglia  della  fede,  e non  ci  maravi- 
•gliamo  delle  tentazioni  , che  bifogna  (offrire. 

Dio  sa  fino  a qual  punto  voglia  efporvici  , e 
poi  dobbiamo  fidamente  meditare  ed  applica- 
re cjafcuno  a se  dello  qóede  parole  di  S.  Pao-  ‘ 
lo  {a)  : Dio  è fedele  ; e non  permetterà  , che  „ 
fiate  tentati  J opra  le  vnfìrc  forze. • Ei  cele  dà, 
ed  è ciò  un  effetto  della  fua  grazia  ; e perciò 
egli  ci  farà  trar  profitto  dalla  tentazione  , af- 
I finche  abbiamo  il  coraggio  e la  forza  di  foppor- 
tarla  (b)  . 

La  tentazione  alcune  volte  va  sì  lungi  , 
che  fembra  gudarvili  da  noi  il  puro  male  , 

Ciò  che  abbiamo  amato  per  compiacenza  , 
piò  eh’  era  già  peffimo , fembra  che  nói  lo 
, amiamo  per  se  medefima  , e che  ci  affondia- 

j mo  Tempre  piò  nel  male  ; ma  non  bifogna 

perdere.il  coraggio,  perocché  ciò  Dio  permet- 
. te  , affinchè  il  veleno  , che  portiamo  in  feno 

► fi  manifedi;  onde  poi  ci  Ipinghiamo  a vomi- 

, tarlo,  ed  a rimanerne  purgati  . Bifogna  dun- 

. que  fottometterfi  alla  condotta  , che  Dio  tie- 

I ne  fepra  di  noi,  e ricordarli,  che  SkPaÓlo(c) 

BoJf.Lettere  Spir'tt.T.XXV.  N ha 
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(a)  II.  Timot.  IV.  7.  (b)  I.  Cor.  X.  13. 

(c)  II.  Cor.  XII. 
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ba  demandato  ben  tre  volte,  vale  a dire  con 
fervore,  e perfeveranza  , di  effere  liberato  d* 
quefta  impresone  di  Satanaflo,  da  quella  in- 
fermità della  fu*  carpe,  qualunque  ella  fo(Iè4 
e ichp  gli  fu  rifpoftp  (a):  Ti  balìa  la  mia  gra- 
zia , imperocché  la  tniq  virili  fi  fa  pili  mgmfe-? 
jìa  nella  debolezza  , Jn  effetto  , per  compiere 
1’ efperjenza  , ove, Dio  voglia  metterci.,  bi  fo- 
gna poter  dire  con  quello  A portolo  (*)  : Quand' 
io  fono  infermo  , in  me  medefiipo,  allora  è , (tf 
io  Jono forte  in  Gefucrirto  : ed  io  mi  glorierà 
nelle  mie  debolezze  ? affinchè  la  fua  virtù  abiti 
in  me  , 

Eccovi  mia  Figlia.,  fenza  parlare  di  voi, 
eccovi  ne’  prjqcipj  generali  della  dottrina  Cri- 
rtiana  la  rifolu.zione  di  tutt’i  vortri  dubbj , od 
almeno  de’  principali  . Fateyepe  a voi  mede- 
fi  ma  l’applicazione.  Ciò.  che  non  avrete  in  ter 
io  Ja  prima  voltarlo  intenderete  nella  fecon- 
da : leggete  dunque  e rileggete  ciò  , che  D;q 
pii  ha  dato  per  vqì:  vi  darò  rteflfamente  quello , 
c.h’ei  ipi  concederà  ' perocché  di  parlare  ,da 
me  medefimo  , pè  lo  voglio,  nè  lo  porto  , 
Biiogna  afpettare  , che  Dio  parli  ; egli  ha  i 
fuoi  tempi’  e quando  più  impieghi,  c’  in- 
f#gna  a dividere  {e  proprie  occupazióni,  Pro- 
fgguite  ad  efporre  rutto  colla  rtetfa  finegrità  : 
poiché  come  mai  potrebbe  un  medico  appli- 
■ ’ . ^ care 

— : — r,~  r — 
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t care  i Tuoi  rimedj  ad  un  male  celato  dall’am-  - « 

l malato,  che  non  volefle  palelarlo  ? /Il  palefar- 

]o  fa  due  cofe:  iflruifce  il  medico,  ed  umilia 
t r ammalato:  e quella  umiliazione  è di  già  un 
principio  della  Ina  fanità  . Prendete  dunque 
( immantinente  quella  parte  del  rimedio  , ed 
afpettate  il  tempo  , in  cui  il  rimanente  deevi 
edere  amminiftrato  . Prego  nolìro  Signore  , 
che  lì  a con  voi.  Siate  fedele  fino  alla  «aorte, 
e riceverete  la  corona  della  vita  . <■ 

j J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  . 

i Da  Germini  i.  Ottobre  lópi. 

**  • ! "*  t . v ‘ . • » 

, ; LETTERA  XXIV. 

‘ P < -1  ‘ • * * *»  \ \l.J  ' * * 

§opra  il  voto  di  Povertà  . Pregare  pe'  bi fogni 
y della  Religione , dello  Stato , e della  Dioceft.  - ■' 

!•  ' - ' v ■ • 1 . 

VOi  non  3vete  di  che  inquietarvi  , mi» 
Figliuola  , circa  il  vollro  voto  di  po* 

, vertk  per  le  cofe,  che  vi  ho  permette.  Quei 
i piccioli  regali  , quei  piccioli  lavori  fono  rego* 

, lati  dall’ ubbidienza . Ciò  vi  badi,  v ’ • , " , 

i Vi  permetto  di  pattar  la  notte  dopo  la  Pre- 
n-  Tentazione  in  preghiere  dinanzi  al  SS,  Sagra- 
ti- mento.;  a condizione  però,  che  i bifogni  del- 

; la  Religione  , dello  Stato  , e della  Dioceli  * 

i-  ma  didimamente  de’  due  primi  , faranno  il 

3 fuggetto  principale  de’  voftri  gemiti , e delle 

N 2 ' , vo- 


1 


• _ Digitized  by  Google 


sp6 


Lettere  Spirituali 


voftre  preghiere  . Vivete  dillaccata  da  tutto  , 
eziandio  dalle  cole  più  picciole  ; Dio  richiede 
quello  da  voi  j la  perfezione  che  bramate  , 
tutta  interamente  confille  in  quello  diltacca- 
mento  . Nolìro  Signore  fia  con  voi  . 

J.  Boflùer  Vele,  di  Meaux  . 

Da  Germini  5.  Novembre  1691.  • 

•■'LETTERA  XXV. 

Alla  Comunità. 

• ' * *•  > 1 • ■ « * ' - » 

Leggere  con  precauzione  certi  libri  Mi  dici . 


TO  vi  mando,  mie  cariflìme  Figlie,  un’iftro- 
j|  zione  per  profittare  della  lettura  delle  Sacre 
Carte,  lo  non  ho  niente  da  dirvi  intorno  a’ libei, 

- de’quali  mi  fi  è mandato  il  catalogo.  Ve  n’ è 
un  gran  numero,  che  io  riconofco  buonilfimi: 
ve  n’  è alcuno  a me  ignoto  , che  fi  può  pre- 
fupporre  buono  per  l’approvazione,  che  vi  è , 
fin  tanto  che  flavi  difcopertQ.  qualclv  errore  , 
o qualche  forprefa  . Niente  dunque  rettami  a 
dirvi  intorno  a ciò  . 

Vi  avverto  fedamente  ftare  molto  in  guar- 
dia leggendo  ferirti  di  certi  Mittici,  che  han- 
no efprelfioni  un  poco  forti  , che  fembrano 
dire  , che  non  fi  agifle  nella  vita,  contempla- 
tiva; c-he  vi  fi  perviene  ad  un  perfetto  ritmo 

vei* 
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vellamento  ; e che  non  è perfrieflo  di  eccitar- 
agli  atti  di  pietà  . Tutto  quello  farebbe  mol- 
to cattavo  , le  s’  intendere  altra  cola  per 
quel  che  fi  appella  inazione , (e  non  che  l’efciu- 
fione  degli  atti  umani  ed  affrettati  ; u fe  pel 
nome  di  perfezione  di  rinnovelU  mento  inte- 
riore , s intendere  altra  cofa  „ che.  la  perfe- 
zione , fecondo  il  grado  , che  può  averli  in: 
quella  vita'  o finalmente  fe  per  io  divicro  di 
eccitaifi  cogli  atti  di  pietà,  alrto  s’ intenda  (Te, 
che  pianiere  troppo  affrettate  di  eccitarvifi  ; 
Con  quelle  moderazioni  voi  -potete  approfit- 
tarvi di  quelli  libri,  fe'  vi  pèrveniflero  in  ma-, 
no  : ma  fate  grande  riflelTio*ne  fui  poco  , che 
io  vi  ho  fatto  òffervare  degli  fteflì  , 

Del  fello  , mie  care  Figliuole  , crefcète  in. 
Gefucrillo  j fiate  fedeli  alla  vollra  vocazione  :■ 
fowengavi  di  ciò  che  dovere  al  voftro  profli- 
nio  , fecondo  il  voftro  ftato  , e follenetene 
tempre  i fanrf  efercizj,  fenza  de’ quali  tutto  il 
di  più  andrebbe  in  fumo.  Soprattutto  fiate  fe- 
deli in  ubbidire,  dipendendo  dall’ ubbidienza 
la  confervazione  della  vollra  Comunità  . 

Voi  vedete,  mie  Figliuole,  che  io  penfo 
* voi,  prefente,  e lontano:  il  che  invita  voi 
ftelfe  a penfar  fempre  più  a voi  medefime  , 
Frego  Deliro  Signore,  eh’ ei  fu  con  voi . 

J.  Boflue.t  Vefcovo  di  Meaux.  t 

Da  Dammartin  io.  "Novembre  16 pi . 

: N 3 LE  T- 
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LETTERA  XXVI. 

. ■ - '«•!-»  , 

r Promejfa  di  continuare  la  fu a direzione  . 

. * ^ ’ , * 

. 

VAne  fono  le  voftre  inquietudini  , Figlia 
mia  • Io  non  vi  ho  dato  motivo  al- 
cuno di  credere  , che  felli  cangiato  , o folli 
incollante.  Quel  che  diranno  gli  uomini^  non 
mi  farli  abbandonare  ciò  , che  ho  intraprefo 
per  Dio.  Se  mi  fi  deflero  intorno  a voi  avvili 
confiderabili,  ciò  farebbe  motivo  di  avvifarve- 
ne,  non  gik  di  abbandonarvi.  Seguite  il  con- 
figlio de’  Medici  circa  il  digiuno,  e 1’  aitine n- 
za  , piuttofto  che  fa  voftra  pretefa  fperienza  , 
ed  ubbidite  alla  voftra  Superiora . Vi  bene- 
dico con  tutto  il  mio  cuore  , mia  cara  Fi- 
gliuola , nel  nome  del  Signore  * 

J.  Bofluet  Vefcovo  di  Meaux  . 

‘ Da  D animar tin  t o.  Novembre  I 69\. 

*.  » • 

ij»  t i . • ^ e ( • Z . ' 

LETTERA  XXVIL 

* ~ ’•  1 < * ‘ * 

Condotta  in  rapporto  à Superiori . Dire  loro  tuttm 
per  lo  bene  degli  altri.  Evitare  i m'tfìerj , * 
l ed  i trattenimenti  fuperfiui  . 

TRattarefempre,o  mia  Figlia,  verfo  la  vo- 
ftra  Superiora  , con  molta  femplicità,  e 
fommeflione;  parlatele  fchiettartìenje,  e difcre- 
» ■ ta- 


Digitized  by  Google 


tamente,  di  forte  ch’ella  s accorga  $ che  nien- 
te le  dire  in  rapporto  à voi  $ nè  per  capric* 
ciò  $ o per  Volita  foddisfazionfi  particolare  j ne 
per  lo  bené  di  voftrà  Cafa*  é per  Vollra^ pro- 
pria condotta  ; Voi  àvrefte  fatto  bene  di  ac- 
cennarmi $ donde  procede  la  di vifioné  é con- 
traddizione : bifogna  marrifeftar.  tutto  à Supe- 
riori i Le  dimezzate  informazióni  ad  altro  itoti 
fervono,  che  ad  imbarazzare  gli  affari  * è dar 
luogo  ad  irregolari  risoluzioni  t.- 

Io  vi  permetto  il  vincolo  $ che  voi  vorredé 
còlle  tloftre  Figliuole  i . . da  voi  nominatemi  ; 
tini  che  tutto  ciò  fia  fecóndo  la  grande  regola 
della  carità  , è lungi  da’  piccròll  millerj  affai 
órdinarj  alle  zitelle.-  * • 

Approvo  il  Vollró  ‘filenzio  $ ffventré  duri 
quello  fànto  tempo;  é la  permiflione  , che  ttó 
avete  chiella  alla  Superiora  * è di  buòn  efem- 
pio,  è di  foddisfazione  della  medefima  .Operate 
Tempre  in  quella  maniera  , mia  t'igìia  $ per 
, ifpirito  d’  ubbidienza.,  e per  lo  berle  della  pacò. 
Scrivetemi  quel  $ che  vorrete  $ e qUatidò  - 
Vorrete.  Quello  noti  è ciò,  che  io  Voglio  liti-' 
pedire,  ma  il  trattepi  mento  fupetfluo  t Nofìriì 
Signore  fia  con  voi.- 

Ji  Boffuef  Vefc.  di  Meauif  . ' 

Da  Parigi  $.  Dicembre  tépi; 

1 • . . '•***■ 

N 4 LET- 
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LETTERA  XXVIII. 

Egli  non  è ferire  la  carità  lo  avvertire  i Sa- 
perfori ",  P'tjferenza  ài  un  primo  moto 
..da  un  atto  deliberato  . r 

AVendo  baftevcl  agio,  vengo,  Figlia  mia, 
a rifpondere  alle  domande  del  vottro  bi- 
glietto . 

Refto  Tulle  prime  maravigliato,  dello  fcru- 
polo,  che  avete  di  avvifarmi  quel,  ch’è  huo- 
, no,  che  io  fappia  , e del  timore  di  ledere  la 
carità  \ mentre  vi  ho  detto  tante  volte  1’  ap- 
porto . 

La  differenza  di  un  primo  moto  , e di  uà 
atto  deliberato  è troppo  fenfibile  , e non  me- 
rita, la  pena  di  affatigarfi  ad  impiegarla  ; pe- 
rocché un  primo  moto  è una  cofa,  di  cui  non 
li  e padrone,  offendo  padroni  dell’ atto  deli.be- 
rato  accompagna.ro  e feguito  da  un  fegreto 
rimorfo  di  cofeienza.  Il  moto  indeliberato  puà 
turbare  e mortificare  lo.  Tpirito  , ma  non  de- 
tta nella  cofeienza  tale  rimordi  mento  , cha  .le 
la  Tenti  re  di  effere  colpevole  . 

, ^on  è neceffario  di  far ‘un  atto  di  contri- 
zione Topra  ogni  peccato  in  particolare  ; pur-  i 
che  fi  detettino  tutti  , e quanto  fi  è commef- 
fo  di  difgufto  di  Dio  , di  vero  cuore. 

Io  non  so,  mia  Figliuola,  perchè  voi  tan- 
t ' v to 
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to  domandiate,  che  vi  fi  diflingua  quello  ^che 
può  elfère  mortale  tra’  voliti  peccati . Quella 
non  è la  mia  pratica  ; e p^r  quello  capo  ho 
dellebuone  ragioni  ^ 

Voi  non  faprelle  far  nulla  di  meglio  nella 
notte  del  Natale  , fc  non  che  di  ben  medita- 
re davanti  Dio  ciò,  eh”  è detto  del  Fanciullo 
Gesù  nel  verfetto  34.  e 35.  del  capo  fecondo 
di  S.  Luca  , congiugnendolo  al  verfetto  16.  del 
capo  XXVIII.  d’Ifaia,  citati  da  S.  Pietro  nel-' 
la  fua  prima  Pillola  c.  II.  v,  6.  7.  8. , e da  San 
Paolo, a’  Romani  , p.  VI.  , 33.  , ed  alle  pa- 
role di  Gefucrillo  medefimo  preflo  S.  Matteo 
c.  II.  6.  Olferitemi  a Dio  , acciò  , fe  me  lo 
infpiri',  tratti  degnamente  un  si  gran  fuggetto 
nel  giorno  del  Natale  ; e che  faccia  tremare 
coloro  r a’-quàli  Gefucrillo .p  un  fuggetto  di 
fcandalo  . Cominciate  dai  leggere  tutt’  i luo- 
ghi, che  io  vi  accenno  al  primo  agio;  e datevi 
a Dio  , per  elìerne  penetrata  in  rutta  la  not- 
te del  Natale  . Cantate  di  cuore  il  Salmo 
LXXXVIII. 

Avete  fatto  bene  di  .efpormi  la  pena  circa 
la  vollra  fanitù . Bifogna  dire  ogni  volta1, 'ch’ella 
ri  tome  rii  : Ritirati  di  qui  Satana  (fo  (*).  Dio  fìa 
con  voi.,  e vi  benedico  nel  fuo  fatico  nome  , 
J.  BoflTuet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Meaux  17.  Dicembre  lÓpi. 

LET- 

(a)  Matt.  IV.  io.  . * ' 
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LETTERA  XXIX. 

• V ' , • 

Fare  per  volontaria  fommejjime  ciò  , da  che  fi 
potrebbe  efentarfene  per  ordini  Superiori, 

IO  non  ho  tempo  , mia  Figlia  , fe  non  per 
avvifarvi  di  aver  ricevuto  il  vollro  pac- 
chetto « 

Comunicate  alla  Voftra  Superiora  gli  ordini 
da  me  ricevuti  * e domandate  anche  a lei  il 
permeilo,  affinchè  compiamo  quelle  parole  del 
Salvatore  (<j):  Lafciatemi  operare  per  que/ì'  ora; 
mentre  conviene , che  adempiamo  ogni  gtujhzta  4 
Olfervare  bene,  che  Gefucrifto  parla  cosi  pri4 
di  ricevere  il  Battefirao*  e che  la  giuflizia  di 
cui  favella  , è di  fare  fovente  per  una  fem- 
meffione  volontari^  quello,  da  che  fi  potrebbe 
cfentarli  per  mezzo  di  ordini  fuperiori  . 

: Non  praticate  aufterita  fino  a quando  non 
fiali  bea  riftabilita  la  voftra  falute,  e non  ne 
ottenghiare  il  permefib  < 

Sono  cofiretto  finire,  aflìcurandovi , mia  Fi- 
glia , che  la  v oftr’anima  mie  cariffima;e  che 
non  trafeurerò  cos’  alcuna  per  condurvi  alla 
perfezione,  a cui  àfpirate  . 

. J.  Boffuet  Vefc.  di  MeauX  . 

Da  Parigi  5.  Gennajo  16 pi, 

' . LET- 

(a)  Mattb . Ili . 15. 
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LETTERA  XXX. 


Seguire  per  lo  ederioYe  le  regole  prefcritte  ; per 
/’  interiore  poi  fare  ciò , eh  è pii t proprio  ad 
àttaccarci  a Dio  , ed  a /laccarci  da  tutto  . 

Dare  a Dio  un  cuore  libero  alt  -opera  dello 
fte/fo  . Chimere  ed  illufìoni  di  certi  mi/lici  : 
’MaJJ'tme  oppojle  . Lo  Spofo  caflo  fugge  per  . 
ejjere  feguito.  Fare  ciò  che  ft  può , Jcnz  agì- 
tarfi  su  ciò  eh'  è impraticabile  . 

' f * * • " ’ ; ' > 

LA  regola  , che  mi  chiedete  per  la  voftra 
condotta,  quanto  all’  e demo,  vi  è tutta 
nelle  voftre  Coftituzioni . Non  vi  fi  potrebbe  ^ 
aggiugnere,  che  qualche  aufterita  , alla  quale 
non  confento . 

. • , , 

Quanto  alla  regola  dell’interno  ; la  voftra,  . 
Figlia  mia,'e0er  dee  di  fare  in  ciafcun’ azio- 
ne ciò  , che  vedrete  ad  evidenza  eflere  più 
gradevole  a tìio  , e più  proprio  per  diffamar- 
vi da  voi  medefima  , fetìz’altra  obbligazione* 
che  di  feguire  il  Vangelo  in  ciò  , eh’  ei.vi 
propone  , e di  adempiere  i vortri  altri  voti  , 
affettando,  che  Dio  c’illumini  fopra  quello  di  . 
che  tanto  avete  premura  . 

■ Il  pip  malagevole  punto  da  rifolvere  circi 
la  voftra  condotta , farebbe  di  Papere  fe  dobbiate 
abbandonarvi  a quei  trafporti  ardenti  dell’amo- 
re divino,  pel  timore,  che  avete,  che  potreb- 
bero 
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be  ro  alcuna  volta  elfere  accompagnati  da  qual- 
che nocevole  effetto.  Ma  come  io  non  credo, 
che  fia  in  veltro  potere  l’ arre fta rii , Dio  fletto 
ha  decita  il  cafo  colla  forza  del  movimento  , 
ch’egli  v’  infpira  . , . • 

Dall’  altra  parte  ella  è una  maffima  certa 
della  pietà,  che,  quando  il  tentatore- mefcola 
la  tua  opera  a quella  .di  Dio,  .e  è ol  permetto 
di  Dio  aumenta  la  tentazione  a mifura,  ondo 
Dio  agifee  dalla  tua  parte  , non  bifogni  per 
ciò  lalciare  un  corfo  men  libero  all’  opera'  di 
Dio;  ma  ricordare  di  ciò,che  fu  detto  a Sa:» 
Paolo  (a)  : Ti  l>ajla  la  mia  grazia  ; feroce  ih 
la  mia  virili  fi  perfeziona  nell'  infermità Me- 
ditate bene  quello  patto,  Figlia  naia  , e non 
tormentate  il  voflto  cuore  con  tutte  quelle 
anfieià  ; ma  nella  Tanta  libertà  de’  figliuoli  di 
Dio,  e di  una  fpola,  che  arde  nel  Tuo  amore, 
abbandonatevi  alle  operazioni  del  Verbo,  che 
vuole  lafciar  feorrere  la  Tua  virtù  fopra  di  voi. 

Tenete  per  certo  , f flavi  detto  ciò  che  il 
vuole}  che  i Miltici  s’ingannano,  o che  non 
s intendono  (or  medefimi  , qualora  credono  , 
che  i fanti  diletti  diffufi  da  Dio  nelle  anime 
fieno  uno  flato  di  debolezza  , o che  bifogni 
preferire  agli  fteffi  le  privazioni,  o in  fine, 
che  - tali  diletti  impedifeano  o fminuifeano  il 
merito  . La  forgeate  del  merito  c la  carità  , 
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cioè  1*  amore  ; e lo  immaginarli  un  ambre  , 
che  non  apporti  diletto,  è un  immaginarli  un 
< amore  fenz'  amore  , ed  una  unione  con  Dio 
lenza  guftafe  in  lui  il  fovrano  bene , che  fa  il 
fondo  del  fjuo  elfere»e  della  fya  follar  za . Egli 
è vero,  che  non  bi fogna  arredarli  nelle  virtù, 
e ne’ doni  di  Dio;  e che  S. Agallino  ha  det- 
to (*)  , eh’  ? Dio  quegli  , in  cui  -ci  àobbiam 
rallegrare  ; ma  finalmente  anche  aggiugne,  cb' 
egli  fi  ama  pel  mezzo  de'  fu oi  doni  , che  a lui 
ci  uniamo,  e che  godiamo  di  lui . E lo  imma- 

r - 

ginarfi  degli  flati,  ne’ quali  fi  goda  di  Dio  pel 
mezzo  di  altre  cofe,  che  di  un  dono  fpéziale 
di  Dio,  egli  è un  pafeerfd  lo  fpirito  di  chime- 
re , e d’illufioni  . La  purità,  dell’  amore  confi- 
tte in  due  cofe  : la  prima  di  rendere  a Dio 
tutt’  i fuoi  doni  come  cofe  ortenute  da  lui  lolo: 
k feconda  di  porre  i fuoi  doni  in  ufo  verace  , 
fervendofepe  per  compiacerli  in  Dio,  e non  in 
nói  medefimi . v ' 

I Miflici  raffinano  troppo  su  quella  fepara- 
zione  de’  doni  di  Dio  da  Dio  Hleffo  . La  fem- 
plicit'a  del  cuore  fa  ricevere  i detti  doni  come 
da  Dio  podi  in  noi;  e non  fi  ama  di  elferne 
arricchito',  fe  nonvche  per  le  fue  liberalità. 
Del  redo  un  vero  amore  non  permerte  di  ef- 
fere  indifferente  a’ doni  di  Dio.  Non  fi  può  nè 
\ 1 * ' tara- 

(a)  Vedete  tutto  il  primi)  libro  di  S.  follino  de  Dotte. 
€ bri/i  lana  bom.  edit.  Matte* 
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tampoco  amare  la  fua  liberalità.  Egli  fi  ama 
tale  qual’ egli  è,  e per  cosi  dire  , nel  piò  pu- 
ro del  fuo  eflere,  -quando  lì  ama  come  bene- 
fattore , e come  beatificante  . Tutto  il  rima- 
nente è una  idea,  che  non  fi  trova  nella  Scrit- 
tura \ e nella  dottrina  dé’  Santi  , V - 

Si  può  ddiderafe  1’  attrattila-,  come  fi  può 
defiderar  1’  amore  . Si  può  defidcrare  la  dilet- 
tazione celelle  come  una  confeguenza  , ed. un 
motivo  dell’amore,  e co-me  un  mezzo  di  efer- 
citarvifi  più  perfeverantementè  . Quando  Dio 
ritira  le  lue  dilettazioni  fenfibili  , altro  non  fa 
che  rinforzarle  maggiormente  ; ma  egli  non  > 
laicia  meno  quelle  anime  fante  fenza  1’  at- 
trattiva, che  lenza  1’  amore  . 

Quando  la  dolce  piaga  dell’  amore  comin- 
cia una  volta  a far  fi  fentire  da  un  cuore,  egli 
fi  rivolge  inceffantemenre  , e come  natural- 
mente verfo  dove  gli  viene  la  ferita,  e vicen- 
devolmente vuole  piagare  lo  Spofo  , il  quale 
nel  Cantico  dice  (^):  Voi  avete  piagato  il'mio 
. cuore  y forella  mia  Spofa  , avete  piagato  il  mio 
cuore  con  un  fol  capello  , che  ondeggia  Jul  vo- 
fico  collo,.  Poco  ci  vuole  per  piagare  lo  Spole; 
altro  pan  ci  vuole  , che  lafciarfi  regolare  fe- 
condo il  foave  vento  della  fua  infpirazione  : 

11  minimo  capello  , il  minimo  de  fuoi  de- 
fiderj  ; imperciocché  tutto  fta.  nel  minimo  , 

e ne( 

(a)  Cariti:.  IP.  9. 
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g nel  folo;  lutto  G riduce  nella  menoma  fem- 
plìcir'a.  Siate  dolce,  femplice,  collante , e fem- 
pre  avvaqzatevi  verfo  il  cado  Spofo  ; feguite- 
lo,  o egli  venga,,  o egli  fugga,  mercecchè  non  - 
fugge,  che  per  eflere  feguito  , Noftro  Signore 
fia  con  voi.  Io  vi  benedico  in  lui , Amen  . . 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  . ( 

Da  Verfailes  \y.  Gennaio  ló$>i. 

LETTERA  XXXI. 

ufo  (ielle  malattie  . La  condotta  delle  anime  è 
un  w fieno  , ove  bifogna  qbe  Dio 
agifca  da  due  porti  , 

Ricavo  , mia  Figlia  , dalla  voflra  lettera 
la  fattidiofa  malattia  , ch<?  vi  è foprag- 
giunta  , Dio  vi  prova  in  tuttq  le  maniere  „ 
Quelli  fono  tanti  lineamenti , cbe  Gefucrifto 
crocifitto  imprime  in  voi  , Portatevi  feco  lui 
nell’  orto  : prendete^  con  ambe  ]e  mani  il  ca- 
lice, eh’ ei  vi  prefenta^e  non  ne  perdete  una 
fòla  gocciola  , Retto  confolatq  da  ciò/,  che  mi 
fate  lapere  , di  elfere  ben  difpofta  a foffrire , 
e che  quelli  colpi  , co’  quali  Dio  vi  percuo- 
te , tjon  diminuifcono  je  altre  voftre  pene . “ 
Quello  tuttavia  a me  ne  apporta  una  gran- 
de , in  vedere,  che  voi  Gate  nel  tempo  me* 
defimo  elercitata  dentro  , e fuori  : lo  ftef- 
f Co  è avvenuto  al  Salvatore  , Ei  vi  porge  de’ 
mezzi  , onde  fargli  njanifefto  il  voftro  amo-! 

' ' rs  i 
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re;  ed  egli  niente  far  può  di  piò  efficace  per 
manifeftarvi  il  fuo  . Ho  vedute  e confidente 
tutte  le  voftre  lettere.  Non  ho  avuta  cofa  al- 
cuna di  prefente  per  rifpondervi,  ed  ho  avuto  an- 
che poco  tempo. Bifogna  di  continuo  efporre  le 
co.fe,  mereecchè  quello  fa  entrare  nell’  ordine 
dell’ubbidienza,  e nella  fommeffione,  d’onde  ci 
viene  un  gran  follegno . Se  non  rifpondo  Tempre, 
l<o  è,  perchè  non  ho  tempo:  in  tal  cafo  bilogna 
fervirfi  con  gfan  fommeffione  delle  regole  , che 
ho  date  con  grande  femplicità,  per  le  difpofi- 
zioni  della  medefima.  natura.  La  condotta  del- 
le anime  .è  un  miftero  . Bifogna  che  Dio  vi 
agifea  da  due  parti  : Intendete  que/ìo,  mia  Fi- 
gliuola, Dio  ve  ne  darà  /’  intendimento  «-  Proc- 
curo  di  effere  fedele  in  dare  ciò,  che  ricevo. 
Quando  niente  ricevo  di  particolare  , mi  ab- 
bandono tutto  a Dio,  e lo  prego. di  fovveni- 
re- la  mia  povertà  . Vi  ho  offerta  a,  Dio,  e 
non  cefferò  di  offerirvegli . Son  voltro  in  lui 
con  tutto  il  mio  cuore  . 

i - •’  • . k 

J.  Boflffiet- Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Parigi  ai.  Fcbbrajo  lópz. 
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LETTERA  xxxii. 

fJon  comunicare  gli  fcritti  di' pietà  d -mondani', 
jiprirfi  co'  Superiori . L’ unione  e la  re- 
golarità attraggono  Ge/ucrìfto. 

T <3  fcritto,  che  avete  ricevuto,  vi  è foto 
I ^ mandato  per  ordine  mio  efprelfo.  Quan-  J 
tunque  tale  Scritto  fia  fatto  ad  iftanza  di  al- 
cune Religiofe  j la  foftatfza  è comune  a tutt’i 
(Criftiani.  Per  tanto  potete,  mia  Figliuola,  co- 
municarlo alle  pedone  ,!  che  vel  domandano  , 
e generalmente  a tutti  quelli,  che  fan  profer- 
itone di  pietà  e di  ritiramento,  Altrettanto  vi 
dico  degli  altri  fcritti,  toltine  quelli  , ‘che  ri- 
guardano la  comunità  , o le  particolari  difpo- 
fizionj  deile  perfone . Io  non  ifcrivo  nulla , che 
>o  voglia  che  fia  fegreto.  Solamente  bifogna  ave* 
mira,  di  non  divulgare  tali  fcritti  a perfone 
profane  e mondane  , che  prendono  i mifterj.' 
della  pietà  e della  comunicazione  con  Dio  co- 
me una  ciarla  fpirituale  . 

Voi  avete  più  motivo  di  temere  d’ offendere 
. pio  tacendomi  le  cofe  , o non  dicendomele 
interamente , che  in  difcuoprendomele  con  fem- 
plicità.  Dovete  edere  ben  perfuafa  eh’  io  non 
mi  lafeerò  prevenire  , e che  non  condannerò 
nè  fofpetterù  di  alcuno  fenza  pruova  . Capite- 
> mi , a qualunque  collo  ciò  fia . Lodo  i volt  ri 
I}oJf. Lettere  Spirit,T, XXV.  O traf- 
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trafporti  verfo  Gefucrifìo  natcofto  nel  Santo 
Sacramento,  e quelli  delle  voftre  care  Sorelle, 
Ecco  la  lettera, che  ferivo  alla  voftra  Comu- 
nità, 

Lettera  alla  Comunità, 

Ho  ricevuti  i voftri  voti,  ed  1 voftri  fofpiri, 
Figlie  mie.  Ne’  benefizj  comuni  vi  è un  prin- 
cipio di  .poffeffo  , eh’  è di  avere  la  libertà  di 
defiderare  , poiché  i defiderj  germogliano  pre- 
ghiere ardenti , che  frappano  tutto  dalle  mani 
di  Dio.  A Dio  bifogna  dirizzarli,  per  ottene- 
re il  compimento  de’  voftri  f^p  ti  defiderj  » Io 
ftarò  attento  alla  fua  voce,  e fempre  difpofto 
a foddisfarvi . Sovvengavi  , Figlie  mie , l'opra 
tutte  le  cofe,  della  unione,  e della  regolarità,.- 
le  quali  fono  fondate  full’ ubbidienza  , Quelli 
fono  i mezzi  più  efficaci , che  impiegar  pote- 
te per  attrarre  *a  voi  io  Spofo  Celefte , nel  qua- 
le fono  voftro  con  tutto  il  mio  cuòre, 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  , • » , /Iprite  idpz. 

‘*v  * ‘ » , 

> 'GETTER  A XXXIII, 

. 1 i 

Circa  il  Ciubbiho , 

■ „ - f , - * • 9 

Placemi  molto  il  differire  il  voftro  Giubbi- 
lo, ed  afeoltarvi  nell’ottava  del  SS.  Sa- 
■ * ' gra- 
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gramcnto  . Frattanto  Con  tutto  il  mio  cuore 
domanderò  a Dio  , rapporto  a voi  , ed  alle 
volt  re  intenzioni , il  dono  del  Configlio , col 
frutto  della  bontà  : Se  piace  a Dio,  troverrò 
tutto  il  tempo,  di  cui  avrete’ bisogno  . Cor- 
diali (fi  mamen  te,  figlia  mia,  fono  voftrp  . 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux.  ’ 

. Da  Meaux  Maggio  1692. 

lettera  XXXIV. 

, » • , * 

X’  Anima , che  vie n meno , riceve  dallo  Spofo 
un  fofìegno  maggiore  di  quello  , eh'  e /fa 
domanda.  Gran  riferva  con  ogni 
• altro  fuorché  collo  Spofo , . 1 

w K 

IL  fondo  delle  difpofizioni , thè  voi  mi  efpor 
nete,  Figlia  mia,  nella  voftra  lettera,  è 
buoniilìmo.  La  Spofa  dicea  : Subito  , che  il 
mio  Spofo  mi  ha  fatta  udire  la  fua  voce , io  fon 
Raduta  in  deliquio . L’ originale  dice  {a)  : L' anima 
mia  fe  n è andata,  feri  è fc appetta,  Dio  vi  fa 
intendere  qualche  cofa  in  quella  difpofizione  . 
La  Spofa  fpiegavàfi  poco  dopo  nella  Itelfa  ma- 
niera (b)  : Soflenetemi  co'  fiori  , e coll'  effenxa 
de'  frutti  confortativi  , perchè  io  languifco  di 
amore.  L’anima  languente  domanda  un  folte* 
gno,  ma  ella  ne  riceve  uno  maggiore  di  quel- 

O 2 lo, 

(a)  Canti:,  V,  2.  6.  (b)  Ibid.  II.  5. 
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Io,  che  chiede  . Mercecchè  lo  Spofo  fe  le  av- 
vicina egli  tpedefimo  nel  verfetto  feguenté  (a)^ 
e foftenendola  , ed  abbracciandola  nel  tempo 
ftefl'o , e facendole  féntire  tutta  la  dolcezza  del- 
ia fua  grazia,  e la  forza  dèi  fuo  amore,  for- 
' pafla  i fuoi  defiderj.  Le  carezze  interne  ,'che 
allora  1*  anima  fa  allo  Spofo  celefte  , gli  fono 
altrettanto  più  gradevoli,  quanto  che  fono  più 
Ubere  e più  piene  di  confidenza..  Ma  bifogna 
fetmarfi  Ik  * e la  effulione  , onde  la  perfona 
fentefi  portata  verfo  quei,  che  lì  fanno,  e che 
fi  credono  effere  ad  eflb  uniti  , ha  qualche  co- 
fa  di  dilicato  , ed  infierire'  fcabrofp  • Non  ve- 
dete voi,  che  la  calìa,  e fedele  Spofa  , incon- 
trandofi  colle  compagne , e quelle  che  fon  cipo- 
lle a cercare  lo  Spofo  iti;  lóa  compagnia,  fenza 
far  loro  alcuna  carezza  (/»),  dk  folamente  loro 
la  commefltone  di  anhunziare  al  fuo  amato  i 
' fuoi  trafpofri , e l’ eccello  del  fuo  amore?  Que- 
llo vuol  lignificare  , che  fi  può  qualche  volta 
fpand,ere  il  fuo  cuore  , confefl’ando  come  fi  è 
prefo  e filetto  dallo  Spofo  celelìe;  ma  che  non 
bifogna  andarfene  più  lungi;  e quando  lo  Spofo' 
follecita  la  Spofa  fedele  a cantare  per  li  fuoi 
amici,  ella  gli  dice  ( c ):  Fuggite  mio  difetto; 
fuggite  , fuggite  in  un  luogo- , in  cui  io  fia 
fola  con  voi Bifogoa  ftarfeue  dentro  eftreme 

„ - '■  ’ . r ?- 

. 

; {ai  !0'd.6.  (b)  Cant.V.  8.17. 

• <cj  Ibi  ri.  Vili,  13.  14, 
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riferve  con  tutti  gli  altri.,  fuorché  collo  Spo* 
fo  ; e con  efifo  lolo  è conceduto  abbandonarli  , 
alle  fue  brame . Imperocché  egli  è il  folo  , i 
cui  baci,  abbracciamenti,  e vezzi  fono  catti  , 
ed*infpirati  dalla  cattiti.  Rallegratevi  con  Ge- 
fucrifto , per  éfl'er  egli  il  più  bello  de’ figliuoli 
degli  uomini  ; e fowengavi  doverfi  mettere  tra 
le  fue  bellezze  la  bontà,  ch’egli  ha  di  voler 
guadagnare  i cuori , e riempierli  di  lui  mede- 
fimo  . Io  lo  prego  a follevarvi  . Camminate 
con  confidenza:  egli  vi  guarda,  ed  il  fuo  fgUar- 
do  vi  fottiene.  Vivete  in  pace  , mia  Figlia  j 
non  vi  è male  da  temerli  , fe  non  la  perdita 
di  Dio;  nefluno  può  togliercelo,  e nettuno  può 
fiaccarci  da  lui,  fe  noi,  lo  amiamo.  Di  buon 
cuore  lóno  voftro  in  lui.* 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Mea,ux. 

Da  Germini  io.  Luglio'  lóyz, 

LETTERA  XXXV. 

Un  Direttore  non  dee  rifpondere  fe  non  che  do- , 
po  aver  egli  mede  fimo  afcolcato  Dio.  Come  il 
no  firn  fonno  lodi  Dio . Seguire  le  fue  attrae- . 
rive  nelle  preghiere.  Co  fa  fta  f amore  puro  . 
Non  deeft  nè  domandarlo  y nè  deftderar(o , ma 

ojfcrirft  a Dio  per  fare  la  fua  volontà. 

• ■ **  *.  . \ ' . ' *4  • 

OH  ! Nò  , mia  Figlia  , non  pretendo  di 
comprender  me  nel  filenzio,che  vi  pro- 
O 3 pon* 
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pongo  ad  oflervare  . Parlatemi  Tempre  quand® 
farete  premuta  dallo  fpirito  ; mercecchè  bifogna, 
ch’io  vi  afcolti,  e che  .afcolti  Dio  per  voi  : 
bifogna,  che  là  ftefla  voce  dello  fpirito  , che 
farti  intendere  nel  voftro  cuore  , echeggi  an- 
che nel  mio  , affinchè  vi  rifponda  ciò  , che 
Dio  vortà.  \ 

Tutto  è amore:  ogut.  cofa  ama  Dio  a fud 
modo,  eziandio  le  cofe  infenftbili  : effe  fanno 
la  Tua  volontà;  e perchè  non  poflono  conofce* 
re,  nè  amare,  fetnbra  che  fx  sforzino,  dice  S.A- 
goftino  (*),  di  farlo  conofcere  , a fine  di  pro- 
vocarci ad  amare  il  loro  Autore  » Quindi  è 
che  ogni  cofa  è amore. 

Non  vi  è bifogno  d’avere  dello  fpirito,  nè 
d’  inventare  de’  bei  penfieri  per  confegrare  il 
fuo  Tonno  a Dio . Dicendo  , che  non  fapete  , 
che  dire,  avete  detto  tutto.  Sì,  io  vorrei,  mio 
Dio  , che  ogni  refpiro , ogni  battimento  di 
cuore  forte  un  atto  di  amore  , e di  perfetto 
amore  per  voi  : vorrei  io  ftefla  eflere  tutt’  amo- 
re, tutta  cónfagrata,  ed  annichilata  alla  voftra 
gloria  per  amore  , così  che  di  me  altro  noti, 
rimanefle  , che  1’  amore,  ed  un  eterna  lode  del 
voftro  Santo  Nome  : eccovi  il  fatto  .•  Quello 
bada.  Dopo  ciò,  fi  cede  alla  neceflìtà,  poiché 
Dio  1’  ha  ordinato  , 1'  ha  ftabilito  , e fi  ama 
la  Tua  difpofizione  , eh’  è della  Tua  giudizio  , 

■ 'dei- 

(a)  Jlug.  Enar.  II.  in  Pfal.  XXVI.  n.  12. 
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della  Tua  Capienza,  della  Tua  bontà  : nè  vi  .bi- 
sogna di  vantaggio.  Allora  il  noftro  Tonno  lq- 
da  Dio,  e con  fella  la  noftra  infermità  , eh’  è 
la  pena  ■ del  noftro  peccato  * 1 ‘ 

Poiché  volete  Caperlo,  Figlia  mia,  il  gior- 
no  del  tnio  Battefimo  è il  giorno  di  Si  Miche-- 
le  in  Settembre  : il  giorno  della  mia  Ordina- 
zione al  Sacerdozio,  è il  Sabbato  di  Palfione: 
il  giorno  della  mia  CbnCagrazione,  è il  giorno 
di  S. Matteo,  Vi  fon  obbligatiffimo  , che  vo- 
gliate* in  cotefti  giorni  unirvi  alla  mia  intenzio- 
ne, e chiedere  a Dio  le  grazie,  che  mi  abbi-  , 
fognano,  per  effere  un  criftiano  degno  di  tal 
nóme,  e per  adempiere  a dovere  al  mio  mi- 
niftero  , come  Sacerdote , e come  Yefcovau  \ 
Quanto  alle  preghiere'  vocali , che  non  fono 
dt  obbligazione  alcuna  , quando  vi*  Cernirete  at- 
tratta da  qualche  cofa  di  più  intimo  , feguite 
jale  attrattiva.  Per  TOffizio,  quantunque  noti 
vi  fiate  obbligata , crederei , che  non  foffe  be- 
ne il  lafciarl  o. 

- Quando  voi,  Figlia  mia,  mt  fate  premura 
di  riCpondere  alle  voftre  quiftiodi  ’ full’  amore 
di  Dio  , voi  non  v’immaginate  ciò,  che  fi  ri- 
chiederebbe per  potervi  foddisfare  , e che  per 
altra  ciò  non  è necelfarìo  . Imperocché  quello 
è il  cafo  , cui  conviene  quello  , che  dice  il 
Salvatore  (a)  i L' Unzione , ovvero  lo  Spirita 

• O 4 • San* 

(a)  Joan,  XIV,  ìó,  ' 


Digitized  by  Google 


2 1 6 Lettere  Spirituali 


Santa  v infegna  tutto - L’amore  s impara  per 
mezzo  dell’amore;  ed  in  riguardo  a quello  pu- 
ro amore,  quello,  che  bifogna  faperne  è,  eh’ 
egli  apporta  uno  fpogliamenro  uhiverfale;  ciò 
è.  cola  molto  lunga,  e porta  delle  impreflioni, 
che  crocifiggono  , Per  quello  motivo  io  non 
crederei,  che  bifognafle  nè  defiderarlo,  nè  chie- 
derlo a Dio,  e molto  meno  di  porfi  in  pena 
per  fapere  cola  egli  fia;  poiché  il  carattere  di 
quello  amore  è di  nafeonderfi  a se  medefimo. 
Quando  egli  fi  lente,  per  ordinario  non 'fi  ha, 
fé  ne  parla,  come  delle  altre  cole:  quando  li 
ha,  non  fi  sa,  che  dirne,  e non  fi  può  parlar- 
ne, fé  non  in  certo  impeto  , che  Dio  manda 
quando  meno  viv/i  penia.  . > 

. Ho  motivi , da  credere  , che  non  è a pro- 
pofito  di  dimandarlo  ; ma  di  offerirli  a Dio 
con  uno  intero  fpogliamento  per  fare  general- 
mente là  fua  volontà  . „ 

Voi  potete  dire  alla  Comunità,  com’ io  per- 
metto, che  fi  faccian  le  vigilie  dinanzi  il  San- 
tiflìmo  Sacramento  ne’ due  giorni  , che  mi  ac- 
cennate , purché  Tempre  fiavi  alcuna  dinanzi, 
eziandio  di  notte,  lenza,, nè  pure  profferir  pa- 
rola . Dite.....  che  Gelucrifto  ha  poflanza  di 
venire  di  tempo  in  tempo  nella  Cala;  e vi  li 
formerà  finalmente  una  lUbile  dimora  . Prego 
«offro  Signore,  che  fia  con  voi, 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Meaux  ^.jfgojìo  i6$2.  LET- 
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LÈTTERA  XXXVL  < 

* » , C . 

Parlare  con  confidenza  e fenza  rìfer- 
va  a'  Superiori* 

HO  Ietto*  il  vollro  foglio , avete  fatto  bé-  ' 
ne  a dirmi  tutto,  ed  avrefte  fatto  tna- 
le  io  celarmi  alcuna  cofa  . Io  non  iftimo  nè 
più  nè  meno  quelle  perfone  , delle  quali  li 
tratta  : e quando  vi  avelie  dovuto  intervenire 
qualche  fminuimento  della  mia  (lima,  a qual- 
unque prezzo  fi  fia , bifògna  , che  i Superiori 
fien  iftruiti  ; e fe  vi  è qualche  fallo , egli  è di 
avere  troppo  tardato.  Voi  avete  bifogno,  che 
ve  la  perdoni , ed  il  fo  volentieri  colla  condi- 
zione, che  un’altra  volta  bandirete  tutte  que- 
lle riferve  e quelli  fcrupoli  di  parlarmene  . * 
Vivete  in  fede,  Figlia  mia:  abbandonatevi 
a colui , dhe  vi  attrae  . Siate  perfuafa  , che 
non  vi  abbandonerò  mai.  Noltro  Signore, fia 
con  voi . , 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Germini  6.  Settembre  i5jp2. 

’ r ; > \ '*  * 

-LETTERA  XXXVII.  XXXVIIÌ. 

/ • 

\ 0 * 

Sugli  affari  della  Comunità. 

MI  congratulo  con  tutta  la  Comunità  deT; 
la  fortuna  di  avere  un  sì  degno  Supe- 

rio- 
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fiore  . Prefentategli  i miei  ringrazjamenti  per 
tutte  le  fue  Tolleri tudini.  Io  ne  Tpero  un  gran 
frutto  per  la  cafa  j nè  punto  dubito,  che  Dio 
non  accompagni  le  Tue  benedizioni  particolari 
alla  viiita  di  un  Superiore  si  Tanto. 

Quanto  a voi,  Figlia  mia  , non  avete,  che 
a Tottomettervi  alle  difpofizieni,  che  Ti  faran* 
do  della  vodra  perfona  , in  fede,  ed  in  ahban-' 
dono  in  Dio  , Tenza  pattare  innanzi  , o farvi 
indietro.  Quella  è la  volontà  di  Dio  per  voi.  , 
Ubbidite , ed  accettate  le  cariche  * che  vi  li 
danno.  Quella  d’infermiera  mi  fa  un  poco  di 
pena  per  vói:  quella  di  Sagridana,  vi  Teryirk 
di  follievo . Fatevi  coraggio,  Dio  è con  voi. 
Godete  dello  SpoTo.  Carile , e degli  ornamenti 
del  Tuo  Tacro  Corpo,  fono  vodro  con  tutto  il 
mio  cuore. 

Da  Germini  17.  , e 21.  Settembre  l6$l, 
LETTERA  XXXIX. 

t • 

. , j ' * .7, 

Circa  alcune  pene , ed  un  viaggio. 

SE  non  vi  ho  parlato  della  ben  nota  pena  , 
ciò  è derivato  dal  fembrarmi , che  in  fo- 
itanza  non  contenere  cofa  di  nuovo.  Non  ave- 
te dunque  a far  altro,  che  applicarvi  i confi-, 
gli  che  vi  ho  dati  ih  limili  occafioni.  Pel  di 
più  date  quieta  : ho  confidenti  attentamen- 
te tutti 'gl*  impulfi,  che  Dio  vi  d'a.*  > 
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Se  piace  a Dio  , nella  vegnente  fettimana 
farà  in  Parigi , e vi  afcolterò  volentieri . Prego 
Iddio , che  da  con  voi . ' . • 

J,  Boffuet  Vefc.  di  Meàux. 

Da  Germini  8.  Novembre  lópi. 

LETTERA  XL. 

^ - f ' 

Circa  una  penitenza , e circa  le  aujlertta  , 

IO  non  mi  ricordo  di  altre  penitenze  , Fi- 
glia mia,  fe  non  di  quella,  che  mi  accen- 
nate, e ne  fono  contento.  Molto  meno  di  al* 
tre  cofe  di  quelle  dettevi  in  confefiìonate  , fe 
non  che  vi  darò  per  mezzo  di  tenervi  alla 
preftnza  di  Dio  , il  fuo  Tanto  amore  non  e(* 
fendovi  cos’ alcuna,  che  riconduca  meglio  f og- 
getto amato,  quanto  l’amore  medefimo.  Chi 
può  dimenticarfi  di  ciò,  eh’ e°li  ama  ? Segui- 
te dunque  quella  felice  attrattiva  , e Dio  fa-* 
ravvi  prefente . 1 

Io  molto  approvo  il  raccoglimento,  di  cui 
mi  parlate  per  le  Domeniche,  e Fede  , fe  la 
vodra  Superiora  lo  approvi;  rimettendovi  ali* 
ubbidienza  circa  le  cofe  ederiori.  . 

Del  redo  fono  Tempre  , dello  dello  fenti- 
mento  circa  le  auderitk  . Voi  ben  vedete,  co- 
me quelle,  che  mi  proponete  , fembrano  ec- 
, jcef- 
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cefTive.  Ciò  non  oftante  ve  ne  permetterò  l’ufo 
nell’Avvento.  Camminate,  avanzate  viaggio, 
ufcite  di  voi  medefima,  e Dio  fi  avvicinerà  a 
voi:  Avvicinatevi  ad  effo^  dice  S. Jacopo  (/*), 
ed  egli  fi  avvicinerà  a voi.  lo  ne  lo  prego  con 
tutto  il  mio  cuore. 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux . 

Da  Germini  18.  Novembre  169 2. 

LETTERA  xli.. 

Raccoglimento  , e ftlenzio  dinanzi  al  Santi ffima 
' Sacramento.  Gesìt  l' Ammirabile  : ma - « 

gnifica  profezia  d' Ij aia. 

■ -•  . 

Figlia  mia,  io  permetto  la  falutazione  (b)  Ia^s 
vigilia, ed  il  giorno  del  Natale,  la  vigilia 
ed  il  giorno  della  Circoncifione,  la  vigilia  ed.il 
giornp  dell’Epifania;  e permetto  vegliare  dinanzi 
al  $S.  Sacramento  nel  tabernacolo  la  notte  del 
Alatale,  ed  il  giorno  fteflo,  fino  al  Tuono  del- 
la falutazione.  Infenfibilmente  lo  Spofo  Cele- 
fle  fi  avvezzerà  a venirc'nel  fuo  giardino;  ma 
eh’  ei  fia  un  giardino  cbiufo  , e che  abbia  una 
fortuna  eletta  (< r ).*  e che  tutto  fu  in  raccogli- 
mento , e filenzio . 

Voi 


(a)  Jacob.  IV.  8. 

(b)  Preghiera,  che  fi  tanta  in  Chiefa , dop*  tampteta. 

(c)  Cantic.  IV.  12. 
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J * y # f ( *1 

Voi  avete  trovato  in  altra  mia  fopra  ch« 
trattenervi  dinanzi  quefto  divino  Infante.  Sta- 
tevi in  ammirazione  ed  in  filenzio  dinanzi  ad 
eflfo  : afcoltatelo,  contemplatelo  ; ed  ammiran- 
dolo, lafciategli  rapire  il  voftro  cuore. 

Àbramo  he  veduto  il  mio  giorno  , e se  n è 
rallegrato  (a).  Egli  ha  veduto  il  mio  giorno 
in  cui  fono  comparfo  nel  mondo  . Ifaja  pari-, 
mente  ha  veduto  quefto  giorno;  ed  eccovi  ciò 
ch’ei  ne  ha  veduto  (b)  : Un  picciolo  fanciulli- 
no  è nato  a noi , un  figliuolino  ci  è dato , il  di 
cui  principato  è pofto  fulle  fue  J palle  , ed  il  di 
lui  nome  fi  dirli  f Ammirabile , il  Conigliere  , 
il  Dio  forte , il  Padre  del  futuro  Secolo  , ed  il 
Principe  della  pace. 

Di  tutte  quelle  qualità  io  feelgo  per  voi 
quella  di  Ammirabile  la  quale  vi  propongo 
da  meditare . Riflettere  bene  a sì  bella  qualità* 
e datevi  a Dio,  acciò  fi  degni  di  farvi  fenti- 
re  in  quale  cofa  principalmente  quefto  Divino 
Infante  è Ammirabile  . Meditate  bene  quelle 
parerle  : Un  picciotti'  fanciullo  ci  è dato , un  Fi - 
gl  inolino  ci  è dato  , un  Figliuolino  et  è nato. 
Prendetevelo , mercecchè  egli  vi  è dato  alla 
Sacra  Menfa;  prendetevelo  come  picciolo  fan- 
ciullo, perocché  per  voi  è nato  in  quella  qua- 
lità : Gesù  ammirabile  i ammirabile  in  Dio, 


{»)  Jo.  Vili.  5 6.  (t)  If.  IX.  90. 
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ammirabile  in  fé  fteffo,  ammirabile  nella  fu* 
condotta,  nelle  fue  ‘virtù,  ne’ fuoi  efempj, 
nella  fua  dottrina  celefte  , ne’ Tuoi  miracoli, 
ammirabile  in  noiftefft,  come  nelle  fue  mem- 
bra miftiche  , ammirabile  nella  nollra  voca- 
zione, nelle  fue  mifericordie.  verfo  noi  prati- 
cate, ammirabile  Del  profeguimento  della  no- 
fìra  fantificazione,  e nella  noftra  perfeveranza. 
Quefto,  che  vi  do  a meditare,  farà  il  fogget- 
to  del  mio  fermane  in  Natale.  Pregate  Dio, 
Figlia  mia  , che  mi  faccia  comprendere  tal 
Profezia  , la  più  atta  , che  io  fappia  , a far 
conofcere , ed  amare  il  Divino  Infante  . Ah  ! 
poflfa  egli  effere  conofciuto,  ed  amato  da  tut- 
to il  Mondo . Sia  pur  egli  per  fempre  eoa 
voi. 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

. Da  Meaux  22.  Dicembre  ìópz,  > 

• LETTERA  XLII. 

.4  . V ; • ■ y • ' 

Evitare  /’  agitazione  dello  fpirito  nel  formare  è 
deftderj  di  perfezione.  La  Fefttvitd  de'  Re  y 
è la  Fejla  della  Fede, 

. ♦' 

Ricevo  i voli  ri  voti , Figliuola  mia  ; . p 
dimani  gli  offerirò  a Dio  con  un  cuore 
paterno  . mi  difpiace  del  lungo  giro  che  ha 
£uio  la  mia  lettera  : tuttavia  J’ Angiolo  di  Dio 

l’ ha 
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l'ha  guidata,  effendovi  pervenuta.  Voi  vi  af- 
fliggete troppo  troppo,  Figlia  mia,  fui  penfie- 
ro  della  Religione  , Non  vi  agitate  più  tanto 
circa  quello  fnbbietto,  e fate,  che  rifolva  Dioi 
Ciò  non.  procede  perchè  iq  me  ne  Tema  tedio, 
Figlia  mia,  ma  perchè  Tento  pena  in  vedére, 
che  \)i  cruciate  in  vano. 

Voi  avete  ragion  di  dire  che  la*Fefliviti 
de’  Re,  è la  Fellività  della»  Fede.  Seguire  la 
Fede  è feguire  la  Stella  . Se  quella  flella  è 
amabile,  poiché  ci  conduce  a Gesù,  ed  al  luo- 
go ove  fi  trova  , non  poffiam  noi  feguirla , fe 
non  con  ardore . Ciò  che  avete  fatto  con  M..., 
mi  è molto  piaciuto;  ma  quello  non  balla  ; 
Continuate  a Tempre  più  umiliarvi  dinanzi 
le  creature.  Nollro  Signore  fia  con  voi. 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Meaux  7,  Cerna jo  1 69  y 

LETTERA  XUtt 

...  • • :*  f 

Circa  un  punto , che  riguarda  la  Comunità , 

• e circa  la  Confidenza  in  Dio,, 

Direte,  Figlia  mia,  a Madama  voftra  Su*. 

, periora,  che  a lei,  ed  alla  Comunità 
concedo  lo  llar  prefenti  al  Santini  mo  Sacra- 
mento per  li  tre  giorni  della  Quinquagefima . 
Ter  quel  che  riguarda  Voi,  Voi  avete  nello 

cole 
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cofe  che  vi  ho  dette  la  regola  di  voftra  con- 
dotta ; ed  altro  non  vi  rimane  che  a cammi- 
nar con  fiducia , e fedeltà  . Superate  voi  me- 
defima  : non  vi  prefiggete  cofà  innanzi  a Dio  , 
che  non  fia  per  Dio:  afpettate  tutto  dalia  fua 
inifericordia . Ho  ben  confederate  le  voftre  let- 
tere, ed  avrò  mira  a tutto,  Prego  Nofiro  Si- 
gnore ch’ei  fia  con  voi. 

J.  BofTuer  Vefc.  di  Meaux . 

' Da  Verfailles  28.  Gennai 0 1693, 

LETTERA  XLIV. 

Pene  mandate  da  Dio  per  purificare  ed  infìam - 
; mare  l' amore , il  quale  crèfce  ancora  in  mez- 
zo alla  triftezza . Nulla  fi  può  fenza  Gefu - 
criflo  : tutto  fi  può  quando  fi  è unito  al  Ver - 
bo.  Dimora  della  SanttJJima  Trinità  nell'  a* 
ninna . 

. * * * ' «"  > 

IO  ricevo  tutte  le  volare  lettere , Figlia  mia. 

Non  attribuite  il  mio  filenzio,  fe  non  al 
poco  tempo  che  ho.  Non  lafcio  di  penfare  a 
tutto,  ed  a vofiro  riguardo,  credeteci  farò 
attento  a tutto. 

Per  quanto  fpetta  alla  voftra  grande  attrat- 
tiva per  la  Religione  , io  non  veggo  fe  non 
la  faciltà  , che  voi  vi  fcorgete  . Il  voftro  de- 
ftderio  v’  inganna  , e forma  la  voftra  croce , 
y Colt* 
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Continuate  a mirar  Gefucrilìo  come  l’Am mi- 
rabile ; e peniate  che  bifogna  comprendere  in 
quella  qualità  quelle  parole  di  Giobbe  ( a ) : 

. Voi  mi  tormentate  con  un  modo  mirabile.  Que- 
lle maniere  ammirabili  di  tormentare  le  ani- 
me contengono  gli  efercizj  che  manda  loro 
per  purificarle,  e per  infiammare  il  loro  amo- 
re. Aflìcuratevi  che  le  volére  pene  fono  per- 
mefle  ed  indiritte  a quello  fine  . Più  eh’  elle 
crefcono,  più  Dio  vuole  che  vi  uniate  e con- 
legniate ad  effo  : e quello  accora  è il  folo 
mezzo  d’ impedire  che  crefcano . 

Un  amore  che  non  è contento,  dee  fora- 
mergere  l’anima  in  una.profonda  trillezza.Non 
è contento  nè  di  sfe  medefimo  , nè  degli 
sforzi  che  fi  fanno  per  amare,  nè  dello  caro 
Spofo,  il  quale  non  fi  fa  vedere  che  tra  om- 
bre, ed  a momenti,  e che  fembra  abbando- 
nare l’Anima,  ch’egli  lafcia  tra  si  trilli  pen- 
fieri.  Bifogna  credere  mentre  dura  quella  fpe- 
cie  di  difordine  , che  1’  affare  dell’  amore  : G 
avanzi  per  parte  dello  Spofo  ; e ftarfene  fe- 
dele in  proccurare  di  accrefcerlo  anche  dalla 
parte  fua.  Afcoltate  quelle  parole  : lo  fono 
la  vite:,  ficcome  i tralci  non  poffono  dar  frutto 
'fe  non  freno  attaccati  alla  radice , così  voi  non 
faprete  far  nulla  fenxa  di  me.  Senza  l’ influito 
della  radice  il  tralcio  fi  fecca  agevolmente, 

■ Boff. Lettere  Spirit.T. XXV.  k P e non 
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p non*  ferve  ad  altro  che  per  lo  fuoco,  Sen%4 
ài  me  nulla  potete.  Aprire  T orecchio  del  cuo- 
Te  a quelle  parole,  figlia  mia;  leggetele  nel 
cap.  xv.  di  S,  Qiovanni  , Quella  è la  verità 
che  vi  fa  fenrii£  lo  Spofo  celefle  , Quando 
fembravi,  che  l’anima  vollra  fia  difpolla  di 
fcapparfene  ad  ogni  momento  , allora  rifente 
quella  verità  Voi  nulla  potete  fenna  di  me  * 
e non  rimane  che  dire:  Egli  è vero,  ed  è co- 
sì : io  nulla  pollo  da  me  medelima  ; ma  (a) 
il  tutto  pojfo  in  quegli  che  mi  conforta • 

Gefucrillp  in  qualità  di  Verbo  parla  così  j 
jnercecchè  quantunque  ciò  fia  vero  di  Gefu-  • 
prillo  in  quanto  uomo,  ciò  non  è vero  di  Ge- 
fucrilio  uomo,  fp  non  in  quanto  che  la  fua. 
Umanità  è unita  al  Verbo.  Egli  è il  Verbo, 
cui  deefi  elfere  congiunto,  per  potere  tutto  eoa 
elfo  lui, 

Egli  è per  lo  Verbo,  e col  Verbo,  che  il 
Padre  produce  lo  Spirito  Santo,  eh’  è il  fuQ 
/àmore.  Lo  Hello  fi  fa  nelle  anime, 

Gesù  ha  detto  (b):  Mio  Padre  ed  Io  vene- 
pio  a quello  che  oflerva  i miei  comandamenti  , 
e (ìabiltremo  in  lui  la  nodra  dimora  : il  che  lì  - 
fa  producendo  in  noi  il  callo  amore  , che  fi 
verlà  nel  cuore  per  mezzo  dello  .Spirito  San- 
fo.  In  queflo  dunque,  Figlia  mia,  principale 
Cliente  Gesù  è ammirabile.  Egli  è ammirabu 

. le 
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le  ne’ cadi  amplefli,  co’ quali  onora  la  fua  Spo- 
fa  , e la  rende  feconda  in  ogni  forra  di  virtù, 
che  fono  i frutti  di  querti  cadi  amplefli  : le 
pene  che  T accompagnano  , fervono  per  tirar- 
la all’interno  più  intimo , ov’ella  gode  dello 
Spofo, 

Voi  vi  cruciate  troppo,  Figlia  mia,  Vive- 
te in  pace,  ed  abbandonatevi  a Dio.  Nortro 
Signore  (la  con  voi  , ed  io  ne  lo  prego  eoa 
tutto  il  mio  cuore, 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Parigi  38.  Febbrajo  iófj, 

* • 

LETTERA  XLV. 


1 


* 


Direzione  è co  fa  Jerìofa , Carità  dell'Autore; 
Riforgcre  con  Gefucri/ìo  . 


T\  ATI  fervo,  Figlia  mia  , dell*  occafione  di 
IVI  un  meflaggiero  ch’io  mando  a porta  a 
fovarra , pei-  dirvi  che  vi  ho  offerta  di  buoar 


cuore  a Dio , e che  l’ho  pregato  ad  infpirar- 
mi  ciò  che  debbo  dirvi  circa  la  perfona  o fogr 
getto,  di  cui  mi  avete  fcritto,  Dirovvi  in  ge- 


nerale, ce  rne  la  condotta  che  Dio  m’imprime 
pei  cuore  a modo  di  direzione  , è molto  fe- 
fiofa.  Egli  mi  dà  un  fondo  di  carità  inefau- 


Oa  ed  inalterabile,  come  a me  pare  , per  le 
perfone  delle  tonali  ci  mi  carica  \ e credo  fia 

P 3 per 
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per  grazia  Tua  ad  ogni  pruova  fopra  ciò  . Nel 
xefto  io  non  fono  punto  portato  ad  alcuna  del- 
le cofe  che  mi  accennate.  Dite  alla  confapu* 
ta  perfona  eh’  io  non  cangerò  condotta  . Io 
non  difapprovo  i Tuoi  fentimenti;  ma  perfifio 
ne’  miei  . Cosi  defidero  che  tutto  fe  ne  ftii 
nello  (lato  medefimo  . 

Per  voi.  Figlia  mia,  riflettete come  una 
perfona  riforta  con  Gefucriflo  è una  creatura 
•novella.  Faccio  ogni  cofa  nuova  , dice  colui, 
che  è aflifo  nel  trono  nell’  Apocalifle  . Il  fer- 
vore forma  la  novità  . Vi  defidero  quello  fe- 
lice rinnovellamento  : e di  buon  cuore  fono 
voflro  in  Noflro  Signore.  . 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

* i 

Da  Meaux  nel  5.  giorno  dopo 
Pafqua  del  169$. 

LETTERA  XLVI. 

Evitare  i pajfatempi . Diverft  affari  particolari. 

NOn  vi  è motivo  di  fpaventarvi  della 
lettera  fcrittavi  , Figlia  mia  . Dovete 
credere,  che  nè  mi  maraviglio  , nè  mi  tedio 
mai  che  mi  fi  feriva  di  affari  temporali.  All’ 
oppollo  io  ho  a grado  quella  confidenza , e la 
tengo  com’ effetto  di  un  cuore  filiale. 

Per  ciò  che  riguarda  le  propofizioni  di  co- 

tefìa  ■. 
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teda  perduta,  vi  dirò  ingenuamente  che  i ter- 
mini di  cui  fi  è fervita,  non  mi  fono  piaciu-:’ 
ti . Nulladimeno  prendo  ciò  in  buona  parte  ; 
ma  quello  che  mi  fa  rigettare  tali  cofe  , è , 
perchè  non  fono  molto  feriofe , e che  indi  co- 
minciano i paffatempi  si  poco  degni  della  gra-- 
vita  del  Minidero  Ecclefiadico . Nel  redo  co-' 
teda  perfona  ha  fatto  bene  in  efpormi  con  fem- 
plicità  tutt’i  fuoi  fentimenti , e potete  afftcurarla 
, che  non  mi  fono  difpiaciuti  , eche  non  ho  pre- 
fa in  mala  parte  alcuna  delle  fue  parole . Ma 
io  ho  delle  altre  idee,  e concepifco  la  direzione 
) come  cofa  delle  più  feriofe . Non  la  drigneto 
intorno  a ciò  ch’ella  vi  ha  detto  di  me.  Io 
sfuggo  più  che  poflo  fomiglianti  comunica- 
* ' zioni.  Quando  Dio  me  le  manda,  e che  co- 

nofco  la  fua  volontà,  io  vi  entro  di  buona  fe- 
de. Siate  fottomelfa  agli  ordini  di  Dio.  Quan? 
do  bifogner'a,  vi  dirò  quel,  che  dovrete  fare. 
Domandategli i fuoi  lumi  per  due  affari  di  mol- 
),  «dima  importanza.  Nodro  Signore  fia  con  voi . 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux. 
li  Da  Meaux  24  Marzo  ióp$. 


,o  LETTERA  XLVII. 

||’  Circa  alcuni  affari  della  Comunità  , e circa  ciòì 
|j  che  in  particolare  riguarda  queff  Anima. 

IO  non  poffo  per  ancora  dire  alcuna  cofa  su  gli 
affari  della  Cafa , io  veglierò  a tutto  , ed 
£j  P 3 , avrò 
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avrò  Tempre  una  mira  particolare  a ciò  che 
fpetta  a voi.  Vi  offro  ineeflantemente  a Dio» 
e non  perderò  mai  i buoni  fentimenti  ch’egli 
mi  ha  infpirati  per  voi.  Godo  della  Toddisfa- 
zione  , che  voi  provate  dove  liete  » e Vorrei 
ch’ella  poteffe  effere  intera.  Prego  Noftro  Si* 
gnore  ad  effere  con  voi. 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Parigi  ip.  Aprile  169$.  ' 

LETTERA  XLVIII. 

Profondità  dell ’ eterno  nafcimento  del  Verbo  . Cd - 
fa  da  adorare  Dio  in  ifpirito  , ed  in  verità  « 
Dio  fempre  non  concede  il  compimento  de 
buoni  defiderj  ch'egli  infpira.. 

. f \ * . 

i ' • 

IDdio  è il  fupremo  motore  de  cuori  : invo* 
catelo  fotto  quello  titolo:  adorate  lo  Spi- 
ritò Santo,  come  fpirito  di  verità:  pregatelo, 
che  tutto  lì  avveri  in  voi.  Io  Tento  al  viva 
le  voflre  pene  , Figlia  mia  ; ed  in  luogo  di 
rimanere  tediato  dalle  volìre  lettere,  io  le  ri- 
cevo Tempre  di  buon  cuore  . Guardatevi  voi 
bene,  dalla  parte  voltra,  a non  attediarvi  del 
mio  filenzio,  il  quale  Tovente  , e per  lo  più 
è sforzato,  o per  cagione  degli  affari,  o per- 
chè Dio  non  mi  d'a  lumi  in  rapporto  a voi  , 
e non  mi  fa  vedere  cos’  alcuna  di  nuovo  da 
potervi  dire.  • * Quaaf 
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ie  Quanto  a’  due  capi  di  S. Giovanni,  de’ quali 

)(  ***>  parlate,  vi  confederò  fchiettamente  , 'che 

li  non  ho  per  ancora  potuto  giugnere  a fegno  di 

!■  ^iret  a nifi  ntiedefimo  cofa,  che  mi  fcddisfi.,  tan* 

ti  ta  fi  ja  profonditi,  che  vi  miro.  Per  quello, 

•i*  c^e  riguarda  il  primo  capo,  non  bifogna  am- 
mirarli , mentre  vi  fi  tratta  di  quell’  eterna 
generazione  del  Verbo,  di  cui  ha  detto  il  Pro- 
feta (<»)  : Chi  /piegherà  la  fua  generazione?  Ma 
io  vi  dirò,  che  non  tfovo  niente  minare  pro- 
fonditi nei  quarto  capitolo , ove  Gefucrifto  di- 
ce (b)  : Dio  è Spìrito,  e vuole , thè  Quelli,  ché 

V 1°  odor  aito,  l' adorino  irt  ifpirito , e verità . ìm- 

i,  perciocché,  chi  può  degnamente  intendere,  6 

H fpiegare  cofa  fia  in  Dio  1’  effere  Spirito  j a 

come  quello  divino  attributo  fopravanza  non 
folo  tutt’i  noftti  fenfi , ma  eziandio  tntt’ì  no* 

^ ftri  pen fieri  ? 

;j.  quello  poi,  che  riguarda  l’ obbligazione 

o,  adorarlo  in  ifpirito  e verità  , vi  fono  rac* 
/fl  éhiufe  tante  verità  in  si  poche  parole,  eh’ in 
di  v*  perdo  «-Tutto  quello  , che  vi  miro  di 

À P*u  efitto,  è che  adotare  Dio  in  ifpirito  è urt 
,0j  adorarlo,  ed  amarlo  con  un  intero  diftacco  da 

lei  *utt  * nofiri  fenfi,  ed  uno  fiaccamente  cosi  per* 

jj  fetto,  che  tion  mi  giudico  capace  di  efpritfief» 
‘o;  tanto  egli  è alto,  tanto  egli  è puro,  tanta! 
j(  eS^  ^ femplice,  tanto  è infinito,  tanto  egli  é 
di  ^ . P 4 [*• 
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intimo,  e tanto  egli  è univerfale.  Bifogna  ar-  f 
rivare  con  S.  Paolo  (a)  alla  divifione  dell’ ani- 
ma con  dello  (pirito,  e ad  un  sì  grande  ri purgo 
de’noftri  penfieri  , eh’  io  non  so  fe  le  noltre 
anime  in  quella  vita  pollano  folìenerlo  . Que- 
llo ftaccamento  impegna  di  modo  in  una  si 
aha,  e sì  perfetta  mortificazione  de’nofiri  fenfi, 
che  non  può  rimirarfi  fenza  fpavento  , quan- 
tunque non  fi  polla  infieme  rifguardarla  fenz’ 
amore ..  Ma  a dorar  Dio  in  verità  , contiene 
qualche  cofa  ancora  di  più  alto  . Imperocché 
quello  termine  fignifica  una  così  perfetta  con- 
formità alla  volontà  di  Dio  , che  non  vi  è 
nulla  di  più  , nè  nulla  da  lafciare  alla  nollr» 
propria  volontà  ; altrimenti  la  verità  non  è 
in  noi,  poiché  la  verità,  che  dee  effervi,eU’ 
è di  edere  interamente  conformi  a ciò  , che 
Dio  vuole  da  noi  , per  quanto  feonofeiuto  ci 
fia.  Mercecchè  non  bifogna  dubitare.  Figlia 
mia  , che  Dio,  come  vi  dicevo  ultimamente, 
ci  nafeonde  qualche  volta  la  fua  volontà  fino 
al  punto  d’infpirarci  di  volere  ciò , eh’ egli  me- 
defimo  non  vuole  compire  in  noi.  Pruovalo  a 
noi  S. Paolo,  che  gli  chiefe  di  elfere  liberato 
da  quell’Angiolo  Satanico,  ch’eragli  flato  man- 
dato a motivo  , eh’  ei  non  fi  gonfiafle  per  la 
fublimità  delle  fue  rivelazioni  ; lo  chiefe  per  / 
tre  volte,  come  lo  die’ egli,  medefi mo,  vale  a 
...  7 ' , di- 

fa} Htbr.lV.  il. 
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dire  con  tutta  la  iftanza  polfibile,  e non  l’ot- 
tenne; e nulla  di  meno  egli  era  S. Paolo.  Non 
bifogna  dubitare,  che  non  fia  (lato  Dio  mede- 
lìmo  quello,  che  gl’infpirò  quel  defideriò  ; e 
Dio  che  gliel*  infpirò  , non  volle  , che  folle 
compiuto:  volle  lafciare  a S. Paolo  quell’ efer- 
cizio  (n) . Egli  è vero,  che  gli  dichiarò  la  fua 
volontà;  ma  ciò  egli  non  fa  Tempre;  e ci  la- 
fcia  languire  in  un  defiderio  , eh’  egli  fpigne 
lino  all’  efìremo  dalla  parte  noftra,fenza  voler 
forfè  dalla  parte  fua  , che  fi  compifca . Perchè 
ciò?  Perche  egli  è un  gran  bene  di  defiderare 
tutto  ciò,  eh’ è buono;  ma  quantunque  fia  be- 
ne il  defiderarlo,  Dio  vede  un  certo  bene  nel 
negarlo  , e vuole  dare  all’  anima  quelle  due 
forte  di  beni , vale  a dire  il  bene  del  defide- 
rio,  e nello  fteflò  tempo  il  bene  della  negati- 
va; di  modo  che  in  quelle  due  forte  di  rifeon- 
tri  in  luogo  di  chiuder  la  fua  mano  , 1’  apre 
con  maggior  liberalità;  donandoci  due  beni  in 
vece  di  uno  folo:  perocché  egli  è un  bene  il 
negarci  certi  beni  , qualora  vede  nella  priva- 
zione degli  ftelfi  un  bene  piò  grande,  ch’eici 
riferba  . Per  cagion  di  efempio  : il  defiderio 
della  Religione,  il  quale  vi  fa  premura,  è un 
gran  bene;  ma  io  fon  ficuro,  Figlia  mia,  che 
Dio  privandovi  del  fuo  effetto  può  donarvi 
per  quella  privazione  un  bene  piò  grande  dì 

« • quel- 
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quello,  che  voi  mirate  nel  poffedi mento.  Met* 
cecchè  . Chi  sa  i fegreti  di  Dio , e chi  fard  furi 
configgere  ( a )?  È può  e (fere,  che  non  volendo  egli 
darvi  quello  bene,  (il  che  io  non  decido,  fic- 
come  nè  pure  decido  il  contrario)  voglia  far- 
vi la  grazia  di  defiderarlo , e di  efercitarvi  con 
tale  defiderio,  e con  tutta  le  violenze  , che 
ne  rifentite.  Non  concludete  da  ciò  ^ che  Dia 
voglia  il  compimento  di  tal  defiderio,  ma  fot- 
tomettetevi  alla  fua  occulta  volont'a  ; mentre 
in  quella  maniera  voi  lo  adorate  in  ifpirito  , 
e verità  s conformandovi  alla  cieca  a quello  i 
ch’egli  folo  sa  , ed  a quello  , eh’  ei  vuole  < 
quantunque  non  ve  lo  palefi  . Io  entrerò  pef 
tanto  di  buon  cuore  in  tutt’i  mezzi;  ma  bi- 
fogna  , Figlia  mia  , moderare  la  voflra  viva- 
cità, e la  vollra  prefeia  con  una  intera  fom- 
medìone  alla  volontà  di  Dio,  nota,  ed  ignota,  e 
con  una  intima  conformità  del  vodrò  interio- 
re con  Dio  , adorando  1’  arcano  della  voliti 
predeftinazione , e dell’eterno  coniglio  di  Dio 
fopra  di  voi  . Per  quanto  io  poffa  penfarvi  , 
quello  è /’  adorare  Dio  in  'verità  , allorché  li 
congiugne  la  verità  del  defìderio  alla  verità 
della  pratica  , cioè  delle  operazioni  le  quali 
fieno  veracemente  fecondo  Dio , e per  le  quali 
fia  compiuta  quella  preghiera  del  Salvatore  ( b ) : 
Santificateli  nella  verità  ; non  già  com’  elft 

pea- 
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penfano,  non  facondo  i loro  defiderj  , ma  co- 
me voi  fapete,  che  ad  e(Ti  conviene.  Oggi  fé 
piace  a Dio;  dirò  la  Mefla  fecondo  la  voflra 
intenzione  verfo  l’ora  di  mezzo  giorno  . Pre- 
veggo di  non  potervi  parlare  prima  di  Lune- 
di. Frattanto  potete  comunicarvi.  Prego  Dio* 
Figlia  mia;  ch’ei  fia  con  voi. 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux* 

Da  Meaux 1693. 

Lettera  xlix. 

Comunicarfi  come  per  viatico  . La  virtltì  che 
ufcì  di  Gefucrifìo  , figura  di  ciò  che 
quefia  Divino  Salvatore  opera 
nell ’ Ettcariflia . 

\ 

IO  non  potrò  dimani,  Figlia  mia,  darvi  la 
Santa  Comunione  ; ma  vi  efofto  a porvi 
Martedì  nello  flato,  che  mi  proponete  , vale 
a dire  in  flato  di  ricevere  la  Santa  Comu- 
nione colla  difpofizione  medefima,  come  fe  fo- 
lle per  morire,  e per  viatico  . Dio  vi  faccia 
la  grazia  di  fpirare  a’  piedi  del  voflro  Salva- 
tore, di  forte  , che  fiate  una  creatura  rinno- 
Vellata. 

Gefucrifìo  ci  ha  data  una  vera  idea  di  ciò 
eh  egli  opera  nell'  Euparillia , richiamando  alla* 
noftra  mente  quella  virtù,  che  ufeiva  del  fuo 

* -cor- 
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corpo  fopra  tutti  coloro , che  fa peano  toccar-, 
lo  , come  egli  vuole  \a  . Imperocché  non  In- 
fogna credere , che  quella  virtù  fia  fola  mente 
per  guarire  i corpi  . Gefucrifto  è ancora  più 
Salvatore  delle  anime  : egli  ne  fcandaglia  il 
fondo , vi  eccita  i fanti  defiderj  , le  unifee  a 
se  medefimo,  e le  prepara  ad  una  unione  più 
divina,  e più  eccellente.  Tutto  quello  è efpref- 
fo  nella  virtù,  che  ufeiva  della  fanta  fua  Uma- 
nità , e che  fi  diffonde  fopra  quelli  , che  lo 
toccano  con  fede,  e fiducia.  Approvo,  che  fac- 
ciate le  Comunioni  colla  intenzione  , che  mi 
accennate  . 

In  tutto  oprate  per  Dio  , e camminate  fe- 
condo le  regole,  che  vi  ho  date,fenza  niente 
afpettare  da  voi  medefima:  abbandonatevi  al- 
lo Spofo  celefle  . Vi  metto,  Figlia  mia,  Cotto 
la  fua  protezione , e fotto  quella  della  fan  tifi 
fima  Madre  fua . 

J.  Bolfuet  Vefc.  di  Meaux. 

Nel  mefe  di  Maggio  169%. 

LETTERA  L. 

Un  addio  folenne  al  mondo.  Pratiche  per  un  ot- 
tava di  allegrezza  in  abbandonandolo . 

LAfciate  fvanire  il  mondo , il  fuo  falfo  fplen- 
dore  , e tutto  ciò  che  lo  compone  : e 

quan- 
ta) Lue.  Vili.  4 6. 
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quando  tutto  farà  ridotto  a pezzi , e briccioli , 
e diftrutto,  voi  rimarrete  fola  con  Dio  , cir- 
condata da  quefte  rovine  , e da  quefto  vafto 
nulla.  Lafciatevi  fcorrere  in  quefto  gran  tutto, 
eh’  è Dio  ; di  forte  , che  voi  medefima  non 
fiate  niente,  che  in  lui  folo.  Voi  forte  in  erto 
innanzi  a tutt’i  tempi  nella  fua  idea,  e nei 
fuo  eterno  decreto;  voi  ne  liete  ufeita,  per  co- 
si dire,  pel  mezzo  del  fuo  amore,  che  vi  ha 
tratta  dal  niente.  Fate  ritorno  a quefta  idea, 
a quefto  decreto,  a quefto  principio,  a quefto 
amore  ; ed  il  giorno  , che  voi  partirete  per 
Jouarra  , Figlia  mia,  dite  il  Salmo  CXXI.  e 
rallegratevi  di  andare  nella  cafa  di  Dio  . 

Il  giorno,  che  vi  farete  pervenuta,  dite  il 
Salmo  LXXXIIL 

Nel  dì  feguente  il  Salmo  LXXXIV.  Pofate 
fui  verfeito  8.  e p. 

Nel  terzo  giorno  il  Salmo  LXXXVI.  Am- 
mirate i fondamenti  di  Sionne,che  fono  l’ umil- 
tà, e la  confidenza* 

Nel  quarto  giorno,  per  rendere  grazie  a Dio 
della  Voftra  liberazione,  i Salmi  CXIV.CXV. 
i quali  non  fono,  che  ut?  folo  nell’originale  , 
e ch’efprimono  la  ftefla  cofa.  ^ 

Nel  quinto  giorno,  feguendo  lo  fteflb  pen? 
fiero,  il  Salmo  CXXV. 

Nello  fefto  giorno  ancora  collo  fteflo  dife- 
gno,  ma  con  allegrezza  più  intima  per  la  vo- 
ftra 
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lira  tifata  del  mondo  , il  Salmo  CXII. 

Nel  fettimo  giorno  adorate  lo  Spofo  Celefte 
nel  feno,  ed  alla  delira  del  fuo  Eterno  Padre, 
al  procedere  de’  tempi  della  Tua  infanzia  , re* 
Citando  i Salirai  XXIX.  XXXIX, 

Nell’ottavo  ed  ultimo  giorno  della  ottava, 
dite  in  rendimento  di  grazie  il  Salmo  CXVII, 
In  quella  guifa.,  Figlia  mia,  celebreraflì 
l’ottava  della  voltra  liberazione.  Confagratevi 
a Dio  con  tutto  il  vollro  cuore  , come  una 
vittima  condotta  all’altare;  poiché  quello  è il 
fenfo  del  verfetto  27.  di  quell’ultimo  Salmo, 
Eccovi  i Salmi  per  la  vigilia,  per  lo  gior* 
no,  e per  l’ottava  della  fellività  della  vollra 
Jifcita  del  Mondo,  Durante  quella  Tanta  otta- 
va leggete  il  capo  LII.  della  Profezia  d’Ifaia, 
e l’ottavo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Chie- 
dete a Dio  la  liberazione  veritiera,  eh’ è quel- 
la la  quale  Qefucrifto  conferifce  colla  verità  , 
Afcoltate  anzi  le  promefle  , che  le  minacce  , 
Avvezzatevi  a temere  la  verità  , ma  a fpe- 
rare  ancora  di  vantaggio  nella  gran  bontà  di 
Dio , della  quale  ne  leggerete  le  maraviglio 
nel  capo  V.  dell’  Epiftola  a’  Romani  , NoilrQ 
Signore  fra  con  voi  , ; 

J.1  Boff^et  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Mewif'iit  Maggio  *091- 

V.  * at 
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Vantaggi  dall'  Ubbidienza  , Evitare  gli  eccejji  t 
e la  indifcretezza  % Cofa  fia  Comunicaci 
fpiritualmente . Sojlenere  con  fermez- 
za i fuoi  buoni  andamenti . 


VOi  farete  bene,  Figlia  mia  , di  portar» 
le  yoftre  lettere  alla  Signora  Abbadelfa, 
e di  operare  in  tutto  fecondo  i fuoi  .ordini  , 
Siate  perfuafa  , che  nell’ agire  per  ubbidienza 
havvi  fempre  un  gran  vantaggio,  e voi  doven- 
te defiderare  di  fottometteryi  fempre  in  rap- 
porto a Dio.  \ ' 

Abbiate  mira  di  rifparmiare  la  Polirà  fani- 
t'a  per  l’oflTervanza  della  regola,  e di  non  vi 
fpignere  all’eftremo.  Ciò  è di  un  eftrema  con- 
feguenza  : mercecchò  in  fine  poi  pel  continuo 
fare  , fi  riduce  taluno  a fare  nulla  , il  che  è 
eccefiivo  , ed  indiscreto  . Statevi  attenta  fon- 
io  gli  occhi  di  Dio.  Regolate  le  yoftre  Cor  \ 
muniont  fecondo  quello,  che  ne  abbiam  detto. 

La  Comunione  fpiriruale  è una  dolce  com- 
memorazione del  fagrifizio  della  Croce,  in  cui 
lo  Spofo  Celefte  ci  da  a mangiare  la  carna,  ed 
il  fangue  alla  facra  Menfa,  a fine  di  darci  un 
pegno,  ch’egli  l’ha  prefa  per  noi,  e che  per 
poi  T ha  immolata.  Voi  ben  vedete  per  que^ 
ita  ragione,  efie  fi  può  Comunicare  fpiritual- 
• 1 • ' mw 
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mente;  ma  principalmente  ciò  deefi  fare  nel 
tempo  della  fanta  Melfa  . Deefi  aggiugnere  a 
quella  pia  commemorazione  un  fincero  defide* 
rio  di  godere  di  quello  facro  corpo  nella  Co- 
munione attuale,  e di  efercitare  il  diritto,  eh© 
fopra  quello  Corpo  noi  abbiamoci  quale  è il 
iìgilló  della  noftra  unione  collo  Spofo  Celefie  f 
Rello  bene  consolato  del  buon  accoglimento  , 
che  vi  è (lato  fatto. 

Farete  bene  di  avvifarmi  di  tutto  ciò,  che 
può  concernere  la  voftra  quiete  . Io  ringrazio 
Dio  della  riduzione,  in  cui  fiere,  di  non  più 
dare  in  dietro  . Voi  ben  fa  pere  , che  ho  pre- 
veduto tutto;  ma  la  voltra  ardenza  ha  preva- 
luto : bifogna  bere  il  calice  tutto  intero  ,s  le 
confolazioni  celelli  ne  tempreranno  1’  amarez- 
za. Prego  Dio  che  fia  con  voi.  State  attenta 
allo  fpirito  di  umiliazione  e di  raccoglimento,. 
Dio  ve  ne  faccia  la  grazia. 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux» 

Da  Germini Giugno  l6p$. 

-LETTERA  LII. 

. • • Circa  diverfi  punti. 

PEr  rifpofla  al  voftro  biglietto,  prego  Dio, 
che  fia  il  vollro  follegno.  Non  vi  fi  dee 
dire,  fe  non  una  fola  parola,  ed  è , che  feci- 

za 
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za  efitare  ubbidir  dovete  ad  N, , ed  effer  tut- 
ta della  Comunità,  circa  i Tuoi  ordini . Con- 
formarvi dovete  alle  difpofizioni  della  divina 
Provvidenza  in  ifpirito  di  fagrifizio.  Del  refto 
abbandonatevi  a Dio  , ed  io  prenderò  fempr§ 
interelfe  in  tutto  ciò,  che  vi  riguarderà.  Spe- 
ro, che  Dio  mi  darà  lo  fpirito  fuo  , affinchè 
mi  regoli  fulla  fua  volontà . Per  qualunque  co- 
fa  accade,  voi  potete  tener  di  fermo,  che  ìq 
continuerò  a vegghiare  fopra  di  voi  . Vivete 
in  fede,  e fperanza,  contra  la  fperanza  iflelfa, 
acciocché  Dio  fi  carichi  di  voi  per  1’  abban- 
dono, che  di  voi  ftelfa  farete  tra  le  fue  mani, 
INoflro  Sigqpre  fia  coq  voi.  Nel  mele  di  Giu- 
gno ió?  3. 

Siate  ficura,  che  procurerò  rivolgere  in  ber 
ne  tutte  le  difpofizioni , che  poflòno  averli.  £e 
fi  fono  aumentate  le  voftre  pene  , non  fi  è 
cangiato  lo  ftato  voftro.  fra  si  tenebrofe  con- 
fufioni , voi  riceverete  ajuto  dalla  lettura  del 
Cantico  de' Cantici. Continuate  Tempre  ad  efpor- 
mi  tutto  con  fincerità,  e ad  attendere  a tutto 
con  pace,  e fommeflìone  , 

Tacer  potete  ad  ogni  Confeflòre  ciò  , ch$ 
riguarda  lo  ftato  yoftro,le  vqftre  preghiere  par- 
ticolari , i voftrj  voti , per  quel , che  fi  appar. 
tiene  al  loro  perfetto  compimento  ; bifognando 
£ccufare  fenz’ altro  le  trafgreffioni  efpreffe,che 
giugneflero  a peccato  mortale  . Io  però  non 
BoJJ.Lettere  Sp'tr'tt.T.XXV.  Q an- 
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ancora  ne  ho  intefe  di  quella  fatta  , e perciò 
non  penfo  , che  tal  cola  accada  . Riflettete  , 
mia  figlia,  alle  feguenti  parole  del  Salvatore  : 
voi  avrete  delle  opprejftoni  , e delle  afflizioni 
nel  Mondo , ma  fatevi  coraggio , abbiate  fiducia , 
io  ho  vinto  il  Mondo. 

Da  Germini  15.  Luglio 

, » 

LETTERA  LIII. 

Circa  alcune  pratiche  interne. 

CRedo  mia  figlia  , che  tutto  andrà  bene  . 

Non  inoltrate  alcuno  attacco  in  che  che 
fia,  ma  una  difpofizione  di  fpirito  pieghevole 
a tutto  . Col  tempo  farò  quanto  bi fognerà  . 
Non  palefate  cofa  delle  vollre  pene,  e di  cjò, 
che  fi  appartiene  a voi.  Fidate  in  Dio,  ed  ei 
vi  condurrà  . Offritegli  la  volontà  voltra  , e 
praticate  qualche  auflerità  con  quella  intenzio- 
ne . Con  tutto  il  mio  cuore  vi  raccomando 
allo  Spofo  Celelte,  che  prego  di  trarvi  a se  , 
e farvi  correre  dietro  a lui.  Riflettete  alle  fe- 
guenti parole  a lui  indiritte  dalla  fanta  Spo- 
fa  1'  re  Eli  diligunt  te.  Cant.  1.  3.,  i retti  lo  ama- 
no, eflendo  egli  la  rettitudine  ilìefla  . Sicché’ 
in  tutte  le' occaficni  della  voltra  vita  oprate 
con  rettitudine,  e femplìcità,  facendo  fincera- 
menre  con  prudenza  tutto  ciò , che  vi  fembra 

mi* 
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migliore  a farli , fenza  alcun  riguardo  a voi  , 
poiché  a voi  baderà  Iddio  colla  Tua  bontà  , e 
vi  uferò  anche  io  la  conveniente  attenzione 
Noli ro  Signore  fia  con  voi.  7.  Agolto  1693. 

Si  prepara  per  la  Comunità  qualche  cola  , 
onde  rimarrà  glorificato  Iddio.  Le  difpofizioni 
fono  Tempre  le  lleffe  per»  voi  in  Jovarra  ; ma 
1’  effetto  non  dipenda  da  quello  , nè  da  voi 
nè,  da  ,me  , Vi  rimetto  alla  Tanta  volontà  di 
Dio.  In  quella  via  camminar  bifogna  a palio 
a palio, a mifura,  onde  Dio  fi  dichiarerà.  Mo- 
derate dunque  su  ciò  il  vollro  ardore  . Noq 
mancherò  di  offrire  a Dio  la  vollra  cara  ani- 
ma : lo  prego,  che  le  vollre  pene  fieno  innan- 
zi a lui  un  lacrifizio  di  eTpiazione  . Unitale 
. a quelle  di  Gefucrillo  abbandonato  , acciò  il 

1,  Tuo  abbandono  fia  il  vollro  follegno  . Abban- 
:i  donatevi  a Dio  in  fede  , ed  amore  . Dio  Ha 

c con  voi , figlia  mia . • 

v Da  Germini  12.  Settembre  1 69  3.  , 

lO  ' ..  . 

, - lettera  ljv. 

V • y 

0 Pruova  intorno  a peccati  veniali . Impinguamento 
3 fpiritutfle . Pregio  dell'  ubbidienza  . 

b i - •.  . ’’  > • • t r . ; .•  •• 

:(  "T  TOi  avete  fatto  bene,  Figlia  mia,  a pro- 
•*  V pormi  i vollri  dubbj  , ed  io  mi  credo 
ri  alìretto  a riTpondervi, 

ti'  , Q.  2 . ' La 
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La  pruova,  ch’io  propongo  riguardo  a’ pec- 
cati veniali,  non  è Tempre  la  confeffione;  ma 
per  lo  più  una  generale  attenzione  a corregger- 
iene,  una  Tanta  generoiitk  a condannarli ,ed  un 
defiderio  di  confummarli  nel  fuoco  dell’  amo- 
re di  Dio . Cos'i  voi  non  avete  niente  da  cam- 
biare nella  vollra  condotta. 

Per  quello  , che  riguarda  il  profitto  fpiri- 
tuale  , che  ho  chiamato  impinguament*  , il 
quale  proviene  da  una  faggi*  difpenfazione ^ e 
da  un  buon  nodrimento,  Te  folle  bifogno  , eh’ 
egli  corrifpondeflfe  efattamente  all’efficacia  na- 
turale dell’ Eucariftia  , niuno  mai  farebbe  ba- 
flevolmente  degno  di  avvicinarfele.  Perciò  Fi- 
glia mia,  bifogna  che  vi  regoliate  fopra  quello 
coll’ubbidienza.  Non  fi  lafciano  mai  i convale-  I 
feenti  arbitri  del  loro  nodrimento  : il  Medico  loro 
preferì  ve  il  tenore,  che  debbono  oflervare.  11 
che  è tanto  più  vero  nella  cura  delle  anime; 
effendo  1'  ubbidienza  una  delle  parti  de  più 
grandi  rimedj  fpirituali  . Camminate  dunque 
con  confidenza,  e non  temete  di  che  che  (ia, 

I Pallori  hanno  le  loro  regole:  hanno  per  le 
anime,  che  Dio  fottomette  alla  loro  condot- 
ta , uno  iflintó  guidato  da  una  ragione  , che 
Éio  loro  mette  nella  mente,  ed  a cui  bifogna 
forrometterfi. 

Pel  rimanente  della  volita  lettera , che  fpie- 
ga  le  conlolazioni , che  voi  traete  da’  miei  fcrit- 
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ti;  purché,  Figlia  mia  , le  riceviate  come  da 
Dio,  non  v’dngaonerece  giammai.  Prego  Dio, 
ch’ei  fi  a eoo  veli, 

J.  Bofluet  ,,Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Parigi  ip.  Settembre  1693. 

LETTERA  LV. 

Sopra  il  de  fiderio  della  Religione , awifo 
. eccellente  per  l'interno. 

GLi  fpiriti  della  cala  , dove  voi  vi  trova- 
te effendo  djffieiliflìmi  , attendete,  che 
io  polla  trattare  da  me  dello;  altrimenti  non 
accaderà,  che  redare  in  ripofo,e  fare  del  vo- 
ftro  fiato  quello  , che  voi  farede,  fe  Dio  vi; 
avelie  rivelato  , che  voi  vi  dimorerete  fem- 
1 pre,  compiendovi  fedelmente  tutt’ i vodri  do- 

I veri . Io  non  pollo  riguardare  tutti  quedi  de- 

; fiderj,  che  come  un  efercizio  , che  Iddio  vi 

ù manda , ed  io  credo  , non  dovervi  avere  al* 

i , cun  riguardo  , che  quando  io  vedrò  qualche 
1,  cofa  di  reale:  M m’ha  artedati  tutt’ i 

e fentimenti , che  fi  podono  defiderare  dà  voi  , 

e potete  ficuramente  contare  su  di  ciò,  ch’ef- 
iC  fa  v’  ha  promeflò . Bajìa  a ciafcun  giorno  la  fua 
U malizia  ( a ):  queda  è un’  eccellente  idruzione 
di  nodro  Signore,  e la  più  accóncia  , eh’  io 
e-  conofca,  a moderare  le  attivila  inquiete.  Que- 
f Q.  3 fta 

i;  (a)  Matti.  PI.  34. 
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fta  è,  Figlia  mìa  > la  fola  cóla  o la  princi- 
pale , per^  la  quale  prefentemente  dovete  af- 
faticarvi. Bifogna  (lare  fotte’ la  mano  di  Dio, 
e lafciarfi  maneggiare  a feconda  della  fua  vo- 
lontà, dandogli  precifamente  ciò,  eh’ ei  ci  do- 
manda, nè  più,  nè  meno.  Con  quella  docili- 
tà s invita  la  fua  attenzione  a condurci  ; al- 
trimenti fi  turba  la  fha  azione  , fi  precorre  , 
fi  rallenta,  non  fi  è atto  nè  al  freno,  nè  al- 
lo fprone . Io  vi  ho  paragonata  , mia  cara 
Spola  ad  una  Cavalla  docile  , io  vi  ho  melfa 
fotto  il  giogo,  camminate  meco. 

Studiatevi,  Figlia  mia,  di  moderare  quefV 
attività  , e quelli  vani  penfieri  , che  vi  agi- 
tano fui  vollro  defiderio  . Entrate  in  un  ve- 
race abbandono  . Il  mezzo  di  tenere  i voftri 
fenfi  in  calma,  e le  pafiìoni  lotto  il  giogo,  è 
di  fare  quello  abbandono  fenz’ alcuna  riferva, 
fpegnendo  il  fuoco  naturale  . Non  vi  flupite 
di  ìlarvene  in  certi  tempi  come  fenz’  azione  ; 
e guardatevi  bene  dal  credere,  che  Dio  fi  al- 
lontani da  voi  per  quello  motivo.  Purché  non 
fi  perda  mai  il  coraggio , tutto  è buono  . Io 
non  dubito  punto  , che  il  vollro  gran  defi- 
derio della  Religione  non  vi  nuoce  in  mol- 
te cofe:  dall’ altra  parte  egli  è-  un  fuoco,  che 
vi  purifica  , che  divora  i voflri  mancamenti, 
e le  vollre  attività  , e vi  renderà  piq  grade- 
vole allo  Spofo  Celcllc  . Non  è d’  uopo  dì 

lin-  I 
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rinnovare  le  voflre  intenzioui  , nè  di  nuovi 
fatti  per  entrare  nelle  vie  di  Dio  ; ma  dove- 
te accommodarvi  alle  Tue  volontà  , e porre 
in  ciò  tutto  il  veltro  foftegno  . Dite  i Salmi 
XXXIX.  XLIV.  e XLVII.  e ne  rimarrete  il- 
luminata, e confidata,  od  almeno  fortificata  . 
Noftro  Signore  fia  con  voi. 

' J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

r- 

Da  Germini  13.  Ottobre 

/ ' - J, 

LETTERA  LVI. 

, » » 

f, 

!■  U Cri fì'tano  e fatto  per  /offrire.  La  volontà  di 
li  Dio  ft  manifefla  per  necejfttà , eh'  ei  met • 

I te  di  jfottomettervift . 

i)  _ 

te  . I 'ìEati  quelli , che  hanno  il  cuore  mondo  ( il  " 
-T)  cuore  libero,  e difimpegnato  da  tutto)  pe- 
il-  rocchè  vedranno  Dio  (a).  Camminate  con  fede, 
or  cd  abbandonatevi  a Dio.  Se  vengon  delle  cro- 
ie ci,  ah.1  si,  che  quelle  fon  fatte  per  noi  . Ss 

;fr  permette,  che  noi  fiamo  efercitati  , fiate 

0|.  Ccura  del  fuo  ajuto.  La  fua  volontà  mai  non 
;j](  comparifee  si  chiaramente  , quanto  per  mezzo 
li;  ^ N Q.  4 del* 

> . 

di  — - 

ti*  (a)  Mattb.  V.  8. 
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della  necelfttà  . Adorate  dunque  la  volontà  di 
Dio  nella  neccfliù,  in  cui  egli  vi  metre  : ri* 
ferbategli  il  voflro  interno  : date  al  di  fuori 
tutto  ciò,  che  farà  defiderato  di  voi.  Cofa  poi 
faià  fatto?  Vi  farà  forfè  impedito  di  trovare 
Dio  per  tutto?  Per  quanto  debole  e vile  crea- 
tura voi  fiate, chi  può  coftringere  1’  amore,  ed 
impedire  il  cuore  di  porfi  in  libertà  ? Dio  é 
amore , ciò  badaci.  Noftro  Signore  fia  con  voi. 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Meaux  3.  Novembre  1693. 

, LETTERA  LVIl/ 

1 ....  t 

Circa  un  ritiro  f pirituale  • 

PRima  di  rifpondervi  , Figlia  mia  , è ne* 
ceffario,  ch’io  bene  fino  al  fondo  v’in- 
tenda su  qualche  luogo  de’  voftri  ferirti  . 
Tuttavia  quantunque  non  vi  abbia  data  rifpo- 
fta,  non  ho  però  penfato  meno  a voi;  poiché 
vi  ho  offerta  con  tutte  le  voftre  pene,  e eoa 
tutr’  i voftri  buoni  defiderj  fui  Corporale  > 
colla  Palla,  che  cuopre  il  calice  , e col  Puri- 
ficarono, che  mi  avere  mandato  ; ed  ho  fat- 
to quefto  nelle  tre  Meffe  folenni  di  Natale  , 
ed  in  quella  di  Santo  Stefano  . 

.Sono  contentiamo  , che  facciate  il  voftro 

f k fiti- 
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ritirò  . Ella  è cofa  malagevole  , eh’  io  entrr 
nelle  particolarità  delle  cofe,  che  vi  avete  da 
meditare.  Gli  Evangelj  del  tempo,  in  cui  ci 
troviamo,  compongono  un  si  nobile  fuggetto, 
che  rende  inutile  il  cercarne  altri . Aggiugne- 
tevi  il  Salmo  Mifericordias  Domini  col  princi- 
pio del  capo  IX.  d’ifaia,  con  cui  comincia  la 
Meda  d’jeri.  Pregate  Dio,  che  vi  faccia  co- 
nofeere  la  fua  volontà,  e difponetevi  bene  dalla 
venuta  del  fanto  Spofo , il  quale  venir  vuole 
nelle  anime  per  riempierle  : bifogna  edere  tut- 
ta cambiata  per  defiderarlo,  ed  invitarlo.  Egli 
verrà  , Figlia  mia  , e non  vi  abbandonerà  : 
cioè  egli  compirà  tutt’ i defiderj,  che  v’infpi- 
ra.  Io  non  vi  veggo  niente  più  chiaro  di  pri- 
ma. Accomodatevi  alla  difpofizione  delle  co- 
fe, ed  entrate  ne’  difegni  di  quelle  perfone, dal- 
le quali  dipendete . 

Adorate  Dio  in  umiltà,  e fiducia.  Son  tut- 
to voflro,  nel  fuo  fanto  amore. 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Meaux  2 6.  Dicembre  1693. 

LETTERA  LVIII, 

Circa  lo  JìeJJo  fubbietto. 

( * 1 

SOno  aflretto  di  portarmi  a Verfaglies  : ri- 
tornerò più  pretto,  che  farimmi  polli  bile, 

e fe 


y 
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e fe  piaccia  a Dio  , troverrò  tempo  per  quanto 
potrò,  per  confagrarne  per  voi  quello,  che  vi 
farà  necelfario  . Prego  noftro  Signore  , eh’  ei 
fra  con  voi  nel  voftro  ritiro  . Non  mi  dimen- 
ticherò di  pregar  Dio  per  ottenervi  1’  eflere 
efente  dalle  voftre  pene,  fe  ciò  è di  fua  glo- 
ria, e di  fua  volontà;  ma  non  voglio  Figlia 
mia  , che  facciate  da  ciò  dipendere  la  voltra 
quiete  ; poiché  Dio  folo,  el’  abbandonamento 
alla  fua  fanta  volontà  dee  eflerne  l’immutabi- 
le fondamento.  Quello  è l’ordine  di  Dio;  ed 
io  non  lo  pollo  mutare  , nè  lo  voglio  ; mer- 
cecchè  nulla* vi  è di  più  amabile  nè.  di  mi- 
gliore di  quell’ordine,  in  cui  confitte  tutta  la 
fubordin azione  della  creatura  verfo  Dio  . Lo 
prego  di  tutto  cuore'  acciò  fia  con  voi. 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Parigi  9.  Gennajo  1694., 

" r 4 , . • ./ 

LETTERA  LIX. 

Non  cercare  appoggi  /enfi bili.  Dedicare  il 
fuo  cuore  allo  Spofo  C eie fi e . 

IO  non  veggo  niente  , Figlia  mia  , di  più 
forte  da  dirvi  fopra  le  vottre  pene,  fe  non 
che  in  cotello  ftato,  in  cui  liete  tratta  da  Dio, 
gli  farò  molto  gradevole  , che  voi  reprimiate 
al  fedito  tutto  l’efteriore,  efche  dedichiate  il 
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Vóftro  cuore  allo  Spofo  Celefte,  lardandoglielo • 
piuttofto  prendere  , che  donandoglielo  da  voi 
medefima;  e che,  non  concedendovi  alcun  ap- 
poggio fenfibile  , voi  foffiiate  in  pazienza  con 
quanta  fortezza  potrete  lo  sforzo  interno.  Qua- 
rto per  voi  è un  gran  precetto  , e quello  è 
ciò  , che  domanda  la  perfezióne  e-  la'  purità 
dell’attrattiva  , che  vi  rtrigne  . Non  fiate  in 
amarezza  per  la  voftra  ultima  confelfione, co- 
me nè  pure  delle  pene  ■,  che  mi  avete  efpo- 
rte  : ponete  la  voftra  volontà  in  quella  di  Dio; 
effend’  eflò  quegli  , che  vi  folliate . Se  lo  fate 
con  pieno  abbandono  , egli  vi  terrà  si  ftretta- 
mente  , che  fembreravvi  di  non  efler  più  in 
voi  medefima  . Lo  prego  ad  elfere  con  voi  . 
Vi  concederò  qualche  tempo,  piacendo  a Dio, 
ma  non  so  quando  ; poiché  le  mie  giornate 
fono  si  piene  di  affari,  che  fatico  ad  elferne  il 
difpolìtore.  Camminate  frattanto,  Figlia  mia, 
con  confidenza  j e fiate  fedele  . 

La  Traduzione  del  Signor  leTourneux(nel 
fuo  anno  Criltiano)  è conforme  al  latino  , ed 
all’  originale  . Il  fenfo  del  lqogo  , di  cui  mi 
parlate,  è,  che  per  la  malizia  dell’uomo  Dio 
è in  qualche  maniera  mutato  ; e eh’  egli  , il 
quale  di  natura  fua  è la  bontà  medefima,  di- 
viene implacabile  verfo  i peccatori,  non  pen-' 
landò , che  a far  loro  del  male  ; mentre  per 

■ * quan- 
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quanto  è da  se  , egli  non  ha  che  penfteri  di 
dolcezza.  >• 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Parigi  nella  mattina  di  Mercoledì ...  1 6$^. 

LETTERA  LX. 

Pratica  per  la  Settimana  Santa. 

i \ 

LAfciatevi  condurre  dallo  fpirito  di  Dio  , 
ed  afpettare  tutto  in  (pirito  di  compun- 
zione, come  vi  Ha  prefcritto. 

Saravvi  un  efercizio  Tanto  il  leggere  il  ca- 
pitolo decimo  dell’ Epiftola  agli  Ebrei,  per  en- 
trare in  quello  Tanto  tempo  di  penitenza  ,.  e 
nella  vicina  rimembranza  della  palfione  di  Ge- 
fucrillo,  in  uno  (lato  di  fommtffione  alla  vo- 
lontà di  Dio,  per  divenire  con  ciò  una  mede- 
fima  vittima  con  Gefucrillo,  ed  offrirgli  il  vo- 
ftro  cuore,  affinchè  egli  vi  feriva  la  Tua  leg- 
ge , come  S.  Paolo  infegna  nello  Beffo  capito- 
lo.- Vi  do  da  leggere  quello  capitolo  in  otto 
giorni:  cominciate  Domenica  proffima. 

Ne’ tre  primi  giorni  di  quella  Ottava  reci- 
terete, con  picciola  interruzione  il  Salmo  XC. 
6)ui  habitat  &c.  nel  giorno  libero  , tre  volte 
il  Salmo  XXXIX.  Expettans  expettavi  &c.  La 
difpofizione  in  cui  defidero,  eh’  entriate,  Figlia 
mia,  è qdella  di  abbandonarvi  alla  volontà  di 

Dio 
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Dio  con  una  piena  confidenza  , per  efleme  la 
vittima  , e porre  rutto  il  voftro  rifugio  nelle 
fue  paterne  ed  onnipotenti  braccia. 

Per  entrare  profondamente  in  quello  fpirito 
compunzione,  a cui  Dio  v’  invita  , direte 
la  notte  del  Giovedì  al  Venerdì  Santo  il  Sal- 
mo XXXI.  Beati  quorum  (7c.  filfando  su  que- 
lle parole  : Dum  confìgitur  /pina,  finché  la  fpi- 
oa  fi  profondi  . Applicherete  quello  verfetto 
alla  compunzione,  la  quale  palla  il  cuore  ; e 
pregherete  Gefucrifio  di  trafiggere  il  volito  col- 
le lue  fpine  . 

Bifognera  anche  dire  il  Salmo  CXXIX.  De 
profundis , mirando  se  medélìma  nella  più  pro- 
fonda malizia  e corruzione  , come  morta  per 
lo  peccato,  e come  vivente  non  per  altro,  che 
^per  la  divina  rtiifericordia- 

La  fiefla  notte  leggete  il  Vangelo  della  San- 
ta Peccatrice  a’piedi  del  Salvatore,  Lue.  Vili. 
verfetto  j 6.  fino  al  fine  : il  capitolo  XV.  pa- 
rimente di  S.Luca,  ed  il  capitolo  XVIII.  fi- 
tto al  verfetto  15. 

Nel  Sabbato  Santo  il  Salmo  LXXXVII.  mi- 
randofi  nel  fepolcro  tra’ morti  con  Gefucrifio  , 
fiflfahdofi  su  quelle  paròle  : Libero  tra  morti  . 
Gefucrifio  folo  tal’ è fiato,  poiché  potea  riforgere 
■a  fuo  piacimentoj  e noi  abbiamo  in  efib  cre- 
ila liberazione . R . 

ho  ftefl’o  giorno,  dopo  ricevuta  i’afioluzio- 
' . ce 
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ne  , il  Salmo  Cll.  per  gufiare  la  grazia  della 

remiflìpne  de’ peccati . 

Lo  ftdto  giorno  andate  ancora  a leggere 
dinanzi  al  SS.  Sagramento  1’  ultimo  capo  di 
S.  Matteo  fino  al  verfetto  i <5.  portando  a Ge- 
fuerifio  qual  balfamo  infinitamente-  preziofo  , 
la  compunzione  de’  proprj  peccati  , e la  fede- 
del  fuo  Riforgimento  , il  quale  fembra  , che, 
gli  uomini  voleifero  impedire  . 

Nel  mattino  del  di  feguente  il  Salmo  XV, 
eh’  è quello  della  Rifurrezione  di  Gefucrifio  , 
unendovi  alla  Tanta  focietà  della  Chiefa,  unita 
non  pel  mezzo  del  fangue  delie  vittime  mor- 
te, ma  per  quello  di  Gefucrifio  ri  (orto , come 
Uà  efprelfamente  predetto  ne’ vedetti  8.$>.eiq, 
di  detto  Salmo  ; come  lo.  interpreta  S.  Pietro 
negli  Atti  cap.  ix.  verfetto  25.  lino  al  41. 

Dopo  pranzo  venite  , Figlia  mia  , ad  ap- 
prendere nel  Sermone  la  virtù  della  Rifurre- 
zione di  Gefucrifio,  e pregatelo,  che  io  tratti 
degnamente  un  si  grande  mifiero. 

Io  non  vi  obbligo  a leggeri;  continuando  i 
capi , che  vi  ho  accennati  : avete  otto  giorni 
per  far  quello  . In  quelli  otto  giorni  ordinate 
ancora  i Salmi  a vollro  arbitrio,  e fermatevi 
ove  ^attrattiva  dell’orazione  vi  arrefierk  . No- 
ftro  Signore  fia  con  voi . 

J.  Boflùet  Vefcovo  di  Meaux’. 

Da  Meaux  22.  Muy.m  1694* 

* ' let- 

/ 


Digitized  by  Googl 


Di  M,  Boffuet 


lettera  jpa 

r * ' • k 

Le  negative  di  Dio  fovente  fono  un  grati 
dono  . La  cofa  principale  nell' orazione 
. b di  afcoltare . 

r f 

<1  • «*  * ^ 

NOn  era  neceflario,  Figlia  mia, di  rifpon- 
dervi  circa  tutte  le  voftre  pene.  Balìa 
1’  avervi  detto  di  paflar  avanti  ; perchè  non 
occorrea  di  vantaggio  per  -farvi  conofcere  , 
che  voi  non  dovevate  fertnarvivi . Non  tocca 
a noi  di  fapere  il  quando  , nè  il  come  Dio 
adempia  le  promette  di  dare  a chi  chiede.  Le 
fue  negative  fovente  fono  un  -dono  più  prezio- 
fo  di  quel  che  farebbe  il  dono  chieftogli.  Ab- 
bandonatevi alla  fua  volontà  • Dio  afconde  i 
fuoi  doni  come  gli  piace , 

Non  v’  impedisco  di  ricevere  nell'  orazione 
le  grazie  dello  Spofo  divino  , e di  dilatare  il 
vofìro  cuore  nel  fuo  amore,  quando  l’attrattiva 
lo  dimanderà.  Io  non  vi  proibiico,  Figlia  mia, 
fe  non  ciò  che  farebbe  troppo  fenfibilg,.  L’orazior 
ne  , che  vi  ho  prefcritta  , principalmente  non 
è che  per  lo  tempo  dell’aridità,,  ed  allorché  il 
rimanente  vi  farà  tolto.  Del  rnfìo  quella  ora- 
zione non  ifminuifce  l’amore;  ella  lo  raddop- 
pia piutrofìo  , ligando  Erettamente  la  nofira 
volontà  a quella  di  Dio,.  Qudìo  è il  folo  be- 
ne. che  riempier  può  il  voto  del  cuore.  Sta- 


Digitized  by  Google 


2^6  ■ Lettere  Spirituali 


te  attenta  , Figlia  mia , che  non  vi  proibifco 
1’  azione  ; quello  non  è il  mio  fentimento  : 
ma  voglio  folo,  che  ftiate  più  occupata  nella 
afcolrare  , che  in  altre  cofe  ; fenza  deludervi 
nulla  di  meno  dal  baciar  umilmente  i piedi 
del  vollro  Crocififlo , e di  bagnarli  colle  voflre 
lagrime , fa  Dio  vel  concede . Quanto  all’ora- 
zione , io  non  ne  so  niente  j fé  non  che  la 
migliore  è quella  , in  cui  1’  anima  fi  abban- 
dona quanto  può'  alla  difpofizione  , che  Dio 
Hello  mette  in  ella  , ed  in  cui  proccurafi  coq 
più  femplicit'a  , umiltà  , e fedeltà  di  confor- 
marli alla  fua  volontà  . 

Io  per  anco  non  capifco  bene  la  difficoltà 
di  penfare  a’ voflri  peccati,  che  mi  fembra  di 
non  avere  ancora  in  voi  oflervara.  Non  isfor» 
zate  niente  , e non  lafciate  di  Comunicarvi  , 
come  lo  farelle  fenza  quello  , 

Sono  ben  contento  , Figlia  mia  , di  avervi 
rifpollo  circa  le  vollre  difficoltà  , qualurrque 
fia  la  mia  pena  nel  ritrovare  il  tempo  da  far 
ciò  . Nollro  Signore  fia  con  voi , 

J.  Bofluet  Vefc,  di  Meaux  . 

Da  Parigi  nel  mattino  di  Mercole* 

/ dì  . , . 1ÒP4. 

1'  \ 
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V Aridità  h uno  degli  fiati  , per  dove  fa  Dio 
pajjare  le  anime  , cb'  et  vuole  congiungere 
a se  . Rimedj  , che  allora  debbo» fi 
porre  in  ufo  . 

IO  conferito  al  voftro  voto,  figlia  mia  ; fin 
a tanto  che  piacerà  a Dio  di  concedervi  i 
mezzi  di  efeguirlo. 

Dio  efercita  la  Perfora,  di  cui  mi  sparlate  , 
ed  io  credo  , eh’  ei  la  voglia  per  se  'in  una 
maniera  particolare-.  Ditele,  che  fi  iottometta 
al  fuo , Direttore , ed  al  Aio  Confeffore  ordina- 
rio , per  quanto  abbia  opinione  di  non  effere 
conofeiuta  ; eh’  ella  fia  affidila  nell’  orazione., 
e che  fi  comunichi  fpeflb.  Potete,  Figlia  mia, 
afficurarla  da  mia  parte  , che  tutto  ciò  farà 
gradevole  a Dio.  Ko  ben  piacere,  ch’ella  fiali 
fpiegata  con  voi.  Confolatela , e ditele,  come 
Dio  fa  ordinariamente  paffare  per  quelli  efer- 
tizj  le  anime,  ch’ei  vuole  tirare  a se;  e che 
farebbe  un  mancare  alla,  parte  più  effenziale 
della  fedeltà  dovuta  , 1’  allontanar^  dall’  ora- 
zione e dalla  Comunione  . Fate  ciò  che  Dio 
v’  infpirerà  per  elfa  Quello  che  1’  avete  det- 
to , è molto  a propofito  , ‘ _ 

Aggiungo  , che  vi  pervadiate  , che  io  non 
fento  affatto  male , che  mi  parliate  per  tutti 
BoJf.Lett  ere  Spirit.T \XXV,  R quel- 
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quelli,  che  ve  ne  pregheranno,  tyoftro  Signq? 
fe  fi  a con  voi  . 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Meaux  4.  Maggio  \6p\» 

LETTERA  LXIII. 

1 ■ 

* pio  foftiene  /’  Anima  ne  tempi  dell 9 aridità  , 
Condotta  ? ebe  allora  dee  tenerft  . 

QUando  la  Perfona  , che  mi  accennate  , 
mi  fcriyerh,io  le  rifponderò  fecondo  Dio, 

' Efórtatela, Figlia  mia, alla  Comunione, 
Ditele y che  non  s’inquieti  per  la  fua  aridità  * 
e che  penfi  {piamente , come  1’  Operajo  invi- 
libile  sa  agire  fenza  «jmparire,  e corae  il  tut- 
to confitte  in  abbandonargli  fecretamente  il  pro- 
prio cuore  , acciò  ne  faccia  ciò  eh’  egli  sa  , 
fenza  giammai  perdere  la  fiducia,  del  pari  che 
la  regolarità  efatta,e  la  fedeltà  nell’ orazione^ 
fenza  aver  riguardo  a)  gufto  a difgufto,  ch’el- 
la ne  fperimenti  . Imperocché  il  rimaner  folr  . 
levata  non  dipende  dal  gufto,  né  dalla  ragio- 
ne , e molto  meno  dagli  sforzi  ; ma  dalla,  fo- 
la fede  [per  quant’  ofeura. le  pàja ] in  cui  tro- 
verrà  un  rimedio  pieno  dì  'efficacia.  Stia  dun- 
que nella  pura  fede,  per  cui,  come  dice  Saq 
PaoIo*(rf),  ft  J pera  contra  la  fperanza  : fi  metr 

‘ <4 

(a)  Rotti.  IV.  18. 
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fa  nelle  braccia  di  Dio  , e fi  abbandoni  alla 
fua  volontà  . In  quello  cammino  tenebrofo  , 
quegli  che  conduffe  Abramo  iq  tutto  il  fuo 
pellegrinaggio  , farà  egli  lielfo  la  fua  guida  : 
Ju/ìus  ex  fide  vivit  , Ella  dunque  fi  comuni* 
chi. in  quella  fede,  e faccia  fimi I mente  gli  al- 
tri efercizj,  fenza  fare  alcuno  sforzo  per  ufci- 
re  dello  fiato  della  fua  aridità  . Imperocché 
elfa  dee  elfere  perfuafa  , che  quanto  più  Dio 
la  profonderà  nell’  abilfo,, tanto  più  la  fofierrà 
fecretamente  colla  fua  mano . Non  vi  è tem- 
po d’  affegnarle  , nè  confine  da  prefcriyerle  . 
Quando  elfa  non  potrà  più  , trafpirerà  dalle 
tenebre  un  picciolo  raggio  di  confolazione,che 
le  fervirà  di  foftegno  , - , * 

Approvo  le  protefiaziooi  coll’intenzione, che 
ini  accennate-  trovo  nulla  dimeno  elfere  trop- 
po per  ciafcun  giorno  . Avvezzate  a poco  a 
poco  gli  occhi  a mirarvi  in  quello  fiato  ; e 
non  fate  nulla  , fe  non  che  colf  ordine  della 
yoltri  cara  Superiore  Evitate  tutto  ciò  che  può 
parere  firaordiqario,  od  affettato.  Vi  è qualche 
fola  di  divino  nelle  difpofizioni  di  quella  cara 
Madre  in  riguardo  a voi  : approfictatevene  . 
Avrò  di  prefente  più  che  giammai,  il  tempo  di 
yifpondervì . Il  nolìro  Signore  fia  con  voi  . 

J.  Bolìuet  Vefcovo  di  Meaux  . 

Da  Germini  io.  Maggio  1 694.* 
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lftruzione  fui  Mi  fiero  dell' Afcen fono . 

Q.  Ueft’  ottava  dell’  Afcenfione  dee  eflèrvi 
1 preziofa  . E’  il  facro  Miftero  ed  affca- 
• za  dello  Spofo,  che  cagiona  tue  ìTofpi- 
ri  ed  i lamenti  della  Chiefa  nel  Canuco  de 

CaLaCmaravigliofa  efficacia,  della  prefenza  di. 
Gefucrifto  predo  il  fuo  Padre,  e la  Tua  po- 
tente interceffione  , è • mirabilmente  j^gata 
re  dieci  primi  capì  dell’  Epffiola  agli  Ebrei  , 
la  quale  leggerete  nel  tempo  del  voftro  ritiro 
co’ capi  XIV.XV.  e XVI.  del  Vangelo  di  San  . 

Giovanni  . ‘ . 

Il  Miftero  deH’Afcenfione  comprende  tre  co- 

fe  principali:  la  prima  è il  grande  leccamen- 
to d’  averli  eziandio  in  rapporto  a Gelucnlto 
medefimo,  il  quale  non  bit'ogna  più  conoide 
fecondo  la  carne,  ma  unicamente  colla  tede. 
O quale  purità,  e quale  d i (lacco  .»  La  feconda 
è k fua' interceffione  predo  il  Padre,  la  qu^  e 
appare  nel  luogo  dell’ A poca  li  (Te  (a)  , Qv®_ 
gnello  è innanzi  al  trono  ; il  che  e Pe^?tta 
mente  (piegato  ne  dieci  primi  captagli  bbrei^ 
che  io  vi  ho  notati  per  la  lettura  . La  terza 

cofa  è ia  difcefa  dello  Spirito  Santo,  la  quale 
. do* 

ì[a)  jtfcc.  V.  6. 
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doveva  eflere  il  frutto  della  prefenza  di  Gefu- 
crifto  predo  il  fuo  Padre,  e del  noflro  diftacco. 

Sommergete , Figlia  mia,  le  voftre  infedeltà 
nel  fangue  di  Gefucrifto  , e nell’  abiflo  della 
bontà  di  Dio  : continuate  a camminare  nelle 
ftrade  , eh’  ei  vi  apre  . Egli  è al  di  fopra  di 
tutt’i  doni,  e di  tutre  le  noflre  ingratitudini. 
Egli  dà  , perchè  è buono  . Per  tanto  dall’  ef- 
fere  voi  infedele  , ne  fegue  forfè,  che  i dóni 
di  Dio  non  più  fieno , e che  la  fua  verità 
non  più  fuflifta  ? Lo  prego  ad  effere  con  voi, 
e vi  benedico  nel  fuo  nome. 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux.' 

Da  Meaux’  1 5.  Maggio  1694. 

• " . f.  ' 

L E T-T  ERA  LXV.  V . 

, ‘ • f • c 

* ’,»•  . 

Venire  pel  mezzo  dell' amore  ad  una  piit  perfetta 
cognizione  di  Dio.  Spogliarft  di  tutto , per " 
pc  qui  fi  are  quegli  da  cui  viene  il  tutto  . Re- 
gola per  li  peccati  paffatì . Effetti  deli C amore 
proprio  . Se  debbano  defiderarfi  grazie  grandi. 
Lo  Spofo  divino  vede  la  di/pofizion  e del  cuo- 
re , e l' amore  cb'  egli  vi  ha  po/io.  Moderar  fi 
in  tutto , fuorché  in  amare  . 

COm incerò  , Figlia  mia  , dalla  feconda 
delle  voftre  di  mande,  la  cui  rifpofta  fer- 
virà  di  fondamento  alle  altre  . 
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Ora  non  è più  tempo  di  cercare  di  venire 
pel  mezzo  delia  cognizione  all’  amore  di  Dio; 
ma  di  venire  per  un  più  grande  amore  di  Dio 
ad  una  più  intima  cognizione,  fecondo  il  det- 
to di  S.  Giovanni  (a):  La  unzióne  (ovvero  la 
Spirito  Santo  ) v infognerà  tutte  le  cofo  * Cos\ 
lo  fpoglio  di  tutte  le  cofe*cbeì5io  vi  diman* 
da,  è qualche  cofa  d’ ignoto  s in  crii  l’amore! 
v’ introdurrà.  Non  vi  é dunque  altroché  ama- 
re con  tutta  fetflplicità  e verità  * mettendo 
fotto  a’  piedi  tutto  il  creato , e tutto  ci©  che 
non  è Do,  per  àrreflarfi  in  Dio  foto  * 

In  Quello*  Figlia  mia,  trovafi  il  perfetto  ripo- 
fo:  cort  quello  fi  fanno  i progredì  immenfi,  fpo- 
gliandofi  fempre  più  degli  attacchi  a quello,  che  fi 
è,  a quello,  che  fi  ha i per  attacOarft  a quello,  da 
cui  il  rutto  viene  , ed  in  cui  il  tutto  dimora* 
Quello  è il  perfetto  crogiuolo,  onde  l’amo* 
•re  a poco  a poco  fi  purifica  , e diviene  uri 
puro  incenfo  , il  quale  appena  ha  toccato  il 
fuoco,  eh’ è Dio  , che  efala  tutto  affatto  ver- 
ta il  Cielo,  come  un  puro  e dolce  vapore  . 

, Io  perfido  in  non  approvare  , che  voi  fac- 
ciate una  materia  di  coùfelfione  quello  , che 
mi  accennate  ; ma  potete  coftfelfarvi  di  noti 
efl'ere  fiata  fedele  agl’ impilili  di  Dio  . 

Regolarmente  parlando  dopo  Un  certo  tem- 
po , non  è utile  il  ripalfare  in  particolare  su 

. * le 

(a)  Jo.  XIV.  TJi  • ' ’ 


Digitized  by  Goog 


Di  M.  Èojfuei  . 


le  fue  confeflìoni  . , Balìa  il  confervare  una  irrf- 
preflìorie  generale  dell’ abiffo  de’ proprj  peccati: 
di  che  ne  appello  alla  fperienza  . 

Gli  effetti  dell’ amore  proprio  fohri  infiniti: 
vi  vorrebbe  tempo  lurighiffimo  per  impiegargli  ». 
In  generale,  l’amore  proprio  ci  attacca  à noi 
medefimij  ed  a ciò  eh’  è in  noi  j laónde  pe? 
Eradicarlo,  bifogna  hori  attaccarli  a niente,  che- 
fia  in  noi,  rria  riferire  tutto  in  Dio  * da  cui 
il  tutto  viene  j ed  in  cui  il  tu ttò  dimòra , fic« 
come  ho  detto  * 

Egli  è permeffò  ìl  defidefaré  grazie  grandi 
non  per  innalzarfi  fopra  gli  altri  , ma  per  ef- 
fere  più  accatti  a Dio,'  e glorificarlo'  maggiór- 
mente.- . 

Ho  beniflìtUó  capito  il  vofirò  fiatò  preferi- 
te. Voi  non  avete  a far  altro  * che  a conti- 
riuarò*  le  vofire  Confeflìoni  ,•  e le  voftré  Cò- 
tti un  iòni  fecondo  il  feltro,  fenza  dime  parola,' 
e fenza  diflogliervi  dalle  difpofi^ionì*  che  mi 
notate.-  Di  già  vi  ho  dettò,  dhe  lo  Spofo  di- 
vino norì  ha  di  meftiere  ^ che  fe  gli  palefi  il 
fuo  amore  : egli  vede  le  piu  fegrete  prepara- 
zioni ; lafciate  dunque  tutti  gli  sforzi  , ed  ei 
V’intende  nel  filenzio : egli  é colui,- che  io  dà. 

Circa  le  compagnie- , io  rriolto  approvo  il 
dilringarfene- , fenza  porli  in  aria  ftraordiriaria, 
óve  potrebbe  entrarvi  molta  Angolari  tà , ed  or- 
góglio.- Bifogna  circa  ci6  dar  orecchiò  alla  Ca- 

& f ti* 
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rità,  ed  alla  convenienza,  ed  accoppiare  la  (in* 
cecità  alla  circofpezione. 

Lafciate  a Dio  l’applicarvi  a’  voftri  peccati 
pattati , o prefenti  ; e non  fate  efterne  umilia- 
zioni particolari  , fe  non  per  ordine  della  vo- 
lita Superiora,  o del  voflro  Confettare.  Mode*- 
facevi  in  tutto , fuorché  1’  amare  quello  fo- 
lo , eh’ è degno  di  effer  amato.  . 

. Nafcondetevi  a voi  medefima  in  tutto  e per 
tutto,  quanto  potrete:  nel  redo  feguite  il  vo- 
flro cammino  con  fe  rapii  ci  tà  , e non  temete  , 
che  io  mi  cangi  rapporto  a voi  . La  verità  , 
che  mai  fi  cangia,  è la  mia  regola.  Tutt’  i 
voflri  penCeri  su  quello  punto  follo  umani,  e 
bifogna  obbliarlj. 

Voi  non  faprefle  leggere  Salmi  piu  convene- 
voli alla  Feda  a cui  andiamo  incontro  , di 
quelli  de’ Mattutini , e de’  Vefperi.  Il  Capito- 
lo VI.  dLS. Giovanni  vi-  ballerà  per  lezione  • 
Prego  nollro  Signore  che  fu  con  voi. 

. , J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux 

Da  Meaux  17.  Maggio  1694. 
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LETTERA  LXVI.  . : 

Soffrite  , ferita  lagnarfi , la  [attrazione  de'  doni 
di  Dio:  cjueflt  dom  peffano  ‘ Dio  foto  rtfla. 
Confidenza  in  Dio . Morte  dell'  amore  proprio . 
E[Jere  vittima  di  Gefucrijlo.  La fciar  fare  tut- 
to a Gefucrijìo , egli  è fare  molto. 

, « 

Riflettete  bene  , Figlia  mia  , a-  c.iò  che 
promettete  a.Gefucrifto,  di  non  lagnar- 
vi quando  farete  abbandonata  dalle  creature  . 
Quando  fembrerà,  che  anch’egli  medefimo  vi 
abbandoni,  e vi  fottragga  i Tuoi  doni,  bifogna 
eflère  pronta  a rutto,  e fenza  lagnarfi,  quan- 
do anche  ne  veniflfe  al  punto  di  fare  , come 
fe  ei  non  vi  conofceflfe.^  Con  tutto  ciò  , come 
voflro  Pallore  e voflro  Vefcovo  , io  pregherò 
per  voi  il  grande  Paflore  delle  anime  , acciò 
«gli  fia  fempre  il  veltro  caro,  ed  inviabile  lo- 
ftegno.  Ricordatevi  , Figlia  mia  , che  tutto 
pafla . I doni  di  Dio  padano  come  il  rimanen- 
te: egli  folo  non  pafla.  Egli  leva,  e dk  i fuoi 
doni  fecondo  certe  regole,  note  ad  elfo  folov 
Andiamo  dunque  con  fidanza  ad  elfo  , nulla 
citante  qualfifia  cofa.  Quella  fidanza  è la  mor- 
te dell  amore  proprio,  da  cui  fìamo  inceflan- 
temente  aflfediati,  come  da  un  demonio  interr 
no,  che  non  ci  lafcia  giammai , ma  che  Dio 
tiene  in  briglia.  Siccome  il  voltro  Spofo  co- 

jinan- 
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manda  con  impero  a tutt’ i demonj,  ed  al  lo- 
ro amore  proprio  , che  gli  ha  fatti  demonj  ; 
cos'i  pur  egli  comanda  al  noltro,  che  ci  fareb- 
be demonj  , fe  non  lo  tenelfe  fotto  il  giogo 
col  fuo  amore. 

Siate  vittima  di  Gefucrifto  , io  vi  confen-s 
to,  Figliai  mia;  ecco  il  coltello,  ch’io  vi  man- 
do per  incannarvi  : La  parola  di  Dio  è viva,  e 
pii*  penetrante  dì  ogni  fpada  à due  tagli  , la 
quale  fepdrd  l' anima  dallo  fpirito  , che  va  fino 
a dividere  i ligamenti  piu  delicati ,-  le  intensio- 
ni'pii*  fecrete ....  ; tutto  è nudo  dinanzi  ad  e f- 
fo  {a).  Continuate  il  voltro  ritiro;  continuate 
le  volfre  comunioni  * per  quanto  vi  fucceda 
Vi  perdono  i voftri  lamenti* 

Voi  peniate  , che  quello  (lato  di  vittima' 
non  fia  per  niente  diftruggere  in  voi  ; perchè 
nulla  vi  è in.  quello  per  voi;  e quello  appuri* 
to  è quello  veramente che  diltrugge  ,•  quan- 
do nulla  vi  è per  noi  nello.llato  in  cui  fiamo' 
polì!  .•  . ' <■ 

Io  noti  faprei  per  anco  dirvi  niente  fopra  quel 
picciolo  ignoto  punto  il  quale  impeditela  vo- 
11  ra  unione  confumata.  Ciò  ci  verrà  fatto  quan- 
do meno  vi  penferemo  . Penfandovi  approvo 
molto  la  difpofizione  di  non  far  nulla  per  com- 
piere quella  unione.  Non  facendo  niente,  ac- 
ciò lo  Spot  faccia  tutto  , egli  è già  un  co- 
mi»* 
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«linciare  a rompere  1*  intramezzo  , che  vi  fe- 
para  da  lui  * Guardatevi  bène  dal  defiderar  delle 
lagrime:  lìate  qualche  tempo  fenz’ alcun  deri- 
derlo : Dio  defidèrera  in  voi  per  mezzo  del 
Tuo  Spirito:  non  cercate  di  follevafvi  : quegli 
che  vi  mette  foprà  le  fpalle  tutto  il  pefo,  vi 
folìerrh  fotto  i fardelli  : continuate  Tempre  le 
volìre  comunioni  * e mirate  bene  il  caro  Spo- 
fo  : dite  quelle  parole  della  calìa  Spola  de’ Can- 
tici (a)  ì lo  lo  terrò , e non  là  làjcerb , fino  che 
io  non  lo  introduca  al  letto  della  mia  madre  , 

J.  Bolfuet  Vefc.  di  Meaux. 

•21.  Maggio  169*1. 

LETTERA  lxvii. 

V • 

Àvvifo  / opra  il  tempo  dell'  aridità  , e fui 

prefentìre  la  morte. 

/ * * • • ** 

Sia  fatta  ia  fanti  volontà  di  Dio,  e Ha  eter- 
namente benedetto  il  fuo  nome.  Adorate 
la.  fua  occulta  provvidenza  , e gettatevi  alla 
cieca  tra  le  fue  braccia*  , 

Circa  le  volìre  ConfelTtoni  , voi  non  avete 
a farle  fe  non  nella  maniera , che  vi  ho  pre- 
fcritta,  fenza  nulla  dire  delle  volìre  pene  par- 
ticolari, che  bifogna  riferbare  a Dio.  Vi  fiere 
ben  prelto,  mia  Figlia , attaccata  alla  parola. 

Non 

(a)  Cant,  III,  4.  ™ ■ ~ " 
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Non  è più  tempo  di  dar  a dietro,  ma  di  ave- 
re un  coraggio  a (offrir  tutto  . Dio  lo  dà  ft- 
curifiìmamente.  Credete  , che  lungi  dal  ribut- 
tarvi , Gefucriffo  vi  ha  favorevolmente  afcol- 
tata.  Unitevi  al  fuo  abbandono,  lafciatelo  fa- 
re ; morire  a tutto  ; e fpecialmente  , non  vi 
allontaniate  dalia  fanta  Comunione  : alla  (ine 
poi  troverrete  tutto  quello,  che  avrete  perduto i 
Il  prefentlmento,  che  avete  della  morte,  non 
dee  operare  in  voi,  che  un’ umile  afpettazione 
della  volontà  di  Dio,  ed  un  intero  abbandono 
alla  fua  pura  mifericordia  , fperando  contra  la 
ftejja  fperanza  . Lo  Spofo  Celclte  vi  riguar- 
derà di  continuo  per  li  cancelli , e forfè  appun- 
to in  una  intera  ofcurità  {a)  : ed  allora  appunto 
deefi  dire  col  Salmiffa  ( 'b ):  Nox  illuminano  mea: 
la  notte  è il  mio  lume . Qualunque  cofa  acca- 
da , tutto  è dìcuro  ; purché  non  perdiate  la  fi- 
danza. Non  v’imbarazzate  ne’difcorfi  di  M'.  , 
che  dice  bene,  ma  non  tutto-.  r-Le  vie  di  Dio 
fono  più  eftefe  delle  rifleflìoni  degli  uomini 
faggi.  Non  lafciate  mai  nè  l’orazione,  nè. la 
Cotnunione,  qualunque  efler  poflàno  le  vofire 
pene.  Bifogna  pregare,  e comunicarfi , fino  all’ 
ultimo  abbandono  , ed  anche  di  più  ; ed  è co- 
si. Io  vi  offrirò  a Dio  fenza  fiancarmi.  Lo  prego 

che 


(a-)  Cant.  IL  9. 

(b)  PJat.CXXXriII.  II. 
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die  fia  con  voi,  e vi  benedico  nel  Tuo  nome, 
J.  Boffuet  Vele,  di  Meaux. 

Da  Meaux  nel  mattino  ài  Domenica..*.  \ 6y\. 

LETTERA  LXVIII. 

' Tutto  ridonda  in  bene , quando  ft  abbandona  in 
Dio.  L'  Autore  dimanda  delle  preghiere 

per  lui  medefimo,  ■ . 1 

TJ'Arete  bene  di  efpormi  le  voftre  pene  ; 
r quantunque  io  credo  di  bafievolmente  ca- 
pirle dalle  voltre  lettere  antecedenti  . Ciò  che 
avete  a fare  per  approfittarvene  , é di  abban- 
donarvi agli  ordini  di  Dio,  e di  continuare  le 
voflre  comunioni  , e gli  altri  veltri  efercizj . 
Ricevere  il  bene,  ed  il  male;  la  Aima,  od  il 
difprezzo,  gli  applaufi,  od  .i  rifiuti,  come  ve- 
nendovi dal  Canto  Spofo.  Per  quello  mezzo  tut- 
to ridonderà  in  bene  , e quanto  più  fi  tratta 
bene  con  voi,  tanto  più  inoltratevi  umile,  of- 
ficiofa , e fottomeffa  a tutte  , per  quanto  fi 
può»  Non  abbiate  appoggi,  che  in  Gefucrilto.' 
Pregate  per  me  con  tutta  1’  efienfione  da’defi- 
derj  , che  vi  follecitano  : chiedete  per  me  a 
Dio,  che  mi  conceda  i lumi  più  puri  in  un 
affare  (*),  il  più  delicato  ed  importante  , che 

pof- 


<*)  Qiiefto  affare  era  quello  del  Quieti jmo . 
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pofla  trattarfi  folla  terra  . Noltro  Signore  fi 4 
con  voi,  Figlia  mia. 

J.  Bollii  et  Vefc.  di  Meaux, 

Da  Ver  foglia  11.  Giugno 

L E T TE  R A LXIX, 

Gefucrifìo  conofce  meglio  di  noi  fìejft  il  noflxQ 
amore.  Seguire  la  fua  volontà  dichiarata 
nelle  Scritture , e nella  nectjfità 
degli  eventi , 

LOdo  Dio  nelle  fu?  miferieordie  verfo  voi , 
Voi  fiete  contenta  di  Qefucrilto  , e Qe- 
fucrjfto  è contento  di  voi. 

Siete  molto  femplice,  Figlia  mia,,  crucian- 
dovi per  far  conofcere  allo  Spófo  Cecile  il 
defiderio,  che  avete  di  piacergli  i Egli  lo  co- 
nofce meglio  di  voi  , e (fendo  egli  colui  , che 
ve  lo  inlpira:  defittele  dunque  da  quello  vane» 
tormento.  Il  filgnzio  dell’ anima  gli  parla;  la? 
Telatelo  fare.  S’egli  vi  fa  (chiava  , (late vene 
tra’  fuoi  vincoli  ; e non  volendo  avere  potere 
alcuno,  che  in  lui,  adoratelo  nelle  voftre  im- 
potenze; e foftituite  l’ abbandonatnento  , • la 
fidanza  in  luogo  di  tutti  gli  atti  : in  quell? 
confifle  il  perfetto  amore. 

La  limofina  , che  pio  vi  dimanda  , è d; 

mol- 


t 
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flioho  pregare  per  lo  Stato,  e per  quelli , che 
patiicono,  Dunque  non  yi  inquietate  , Figlia 
mia,  intorno  a ciò,  che  lo  Spofo  Celefte  vi.,, 
domanda  : fate  la  Tua  volontà  manifeftata  nel- 
le Scritture  $ fiate  attenta  ad  afcoltare,  ed  a 
feguire  i fuoi  divini  impulfi  ; ditegli  .con  S.  Pie- 
tro : Signore  , voi  fapete  tutto  , voi  penetra • -> 

te  il  fegrcto  de'  cuori , voi  fapete , che  vi  amo  , 
o che  voglio  amarvi;  datemi  ciò  che  yolete; 
ecco  il  tutto. 

Avete  ragione  ; bifogna  morire  per  vivere. 

Più  fi  muori;  a se,  più  fi  vive  a Dio.  Morite 
dunque,  e cadete  a terra,  per  moltiplicarvi,  e 
rivivere  come  il  girino  di  tormento. 

Profeguite  fempre  il  voltro  lepore  di  fare 
Lcon  Dio  fecondo  le  regole  datevi  , fenza  dif- 
jornarvene  un  folo  paltò.  Dio  vuole  così  , io 
ye  ne  aflicuro,  Nofiro  Signore  fia  con  voi. 

J.  Boflfuet  Vefc.  di  Meaux . 

Da  Germini  12.  Agofto  1694, 

LETTERA  LXX. 

Circa  lo  fiejfo  fubbietto , 

Figlia  mia  , voi  fiete  troppo  inquieta  fui 
contentamento  del  fanto  Spofo  . Bifogna 
fare  la  fua  volontà  da  un  momento  all’  altro 

k- 
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fecondo  le  Tue  attrattive  fenza  ritornare  a se  , 0 
fen za  troppo  fpeculare  s’ egli  è contento,  e fo 
fi  è fatto  bene.  Ciò  non  fi  manifelìerà  fe  non 
nel  Giudizio  dopo  la  morte  . Bifogna  dunque 
in  quella  vita  camminare  all’ofcuro,e  pregar 
Dio , che  in  ciafcun  momento  tenga  la  noftra 
volontà  nella  fua  , fenza  inquietarfi  di  alcuna 
cofa,  ed  in  tutto  ripofandofi  in  lui.  Ecco;,  mia 
Figlia,  il  vero  e Tanto  amore,  ed  il  puro  9 
femplice  abbandono  in  lui. 

Continuate  nel  voftro  cammino  , ed  aflìcu- 
ratevi,  che  Dio  non  tarderà  a farci  conofcere 
la  fua  volontà  intorno  a quello,  ch’egli  bra- 
ma da  voi . Ditegli  di  continuo  (a)  : Il  mia  cuo » 
re  è preparato , o Signore,  il  mio  cuore  è pre~ 
. parato  , ma  preparatelo  ancor  da  vantaggio  , 
preparatelo  Tempre  più  (b)  : lo  credo , Signore , 
/occorrete  la  mia  incredulità : e fia  egli  eoa  voi, 

• , Figlia  mia,  in  ogni  cofa,  ed  egli  lleflb  vi  cou* 
duca  a lui . 

J.  Bolfuet  Vefc.  di  Mèaux . 

Da  Parigi  2.  Ago  [lo  lópq,. 


LET- 


' (a)  PJal,  VI  8.  (b)  Marc.  IX.  23. 
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LETTERA  LXXI. 
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De  fiderio  ài  tipo  far  fi  in  Dio  folo  , P enfierò  di 
■>  S.Francefco  di  Sale s fu  le  aufterità,  Pra- 
, . fica  per  adorar  Dio  ir^una  novena  co-  '.‘t  . 
me  motore  de  cuori  . Via  feriofa 
di  un  Criftiano, 

■ • • . . AC 

Offo  aflìcurarvi,  come  non  avete  a far  al- 
tro, che  continuare  i voftri  ordinar;  efer- 
eizj  , e che  Dio  ordina  cosi  . Egli  vuole  da 
voi,  un  grande  abbandono.  Aiutatevi  voi  ftef- 
fa,  Figlia  mia,  dolcemente  a produrne  gli  at- 
ti ; intendo  dell’  abbandono  medefimo  , eh’  è 
l’attp  di  una  fede  perfetta,  o gli  atti,  che  vi 
preparano  il  cuore,  tali  che  fono  il  difìacca- 
menro  , ed  il  .tranquillo  defiderio  di  ripofarfi 
in  Dio  folo  . Le  vie  delle  aufteritk  mi  fono 
divenute  ancora  più  fofpette  , dòpo  avere  let- 
to in  S.  Francefco  di  Sales,  che  s’ei  folle  Re- 
Ugiofo,  egli  non  ne  dimanderebbe  altre  , che 
quelle  della  Regola.  Perciò  vi  permetto  bene, 
Figlia  mia,  le  preghiere  e le  comunioni  per 
l’intenzione  , che  mi  accennate;  ma  non  le 
aùftemà. 

' . Vi  permetto  di,  affociare  alla  divozione , che 
vi  è da  Dio  iofpirata,  ié  perfone,  che  nomi- 
nate mi  ayete.  . 

Rivolgetevi  a Dio  come  motore  de’  cuori , 

Boff.Lettere  Spirit.T.XXV.  . S t fa- 
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C fatagli  unà  novena  fiotto  quello,,  titolo , 

Per  adorar  Pio  motore  de’ cuori  dite  la  Pro* 
fa:  Veni  Sanale  Spirimi  Ò'c.  ogni  giorno  dell* 
novena  , colla  Colletta  ; Peu$  qui  certa  fide* 
lium  &c,  " : ■ ’ 

/ Dopo  la  novena  continuate  il  Miferere  ogni 
giorno-  ed  in  luogo  ,della  Profa,  il  verfctto,  é 
l’orazione  dello  Spirito  Santo,  dite  fpeflo  in  for* 
ma  dì  àfpirazione,  Ora  un  verfo,òra  un'altro 
del  divifato  Salmo  , principalmente  alzandovi 
di  letto,  e mettendovi  in  quello  , Continuate 
r quella  pratica  finattantochè  vi  vegga-  : ed  al* 
Idra  Vi  dirò  ciò  che  avrete  a fare.  Dite  frat* 
tanto  ogni  giorno  : e pi»  volte  per  afpirazio*' 
ne  : Sanila  Maria , Sanila  Dei  Genitrin  , San- 
ila Virgo  Virginum , ora  prpnobis.  Pregate  coti 
grande,  e viva  fiducia,  Dio  opera  lentamente 
è dolcemente,  Spero,  che  alla  fine  ei  vi  efau* 
dirà,  e vi  concederà  ciò,  che  gli  chiedete,' 
Pallate  un  quarto  d’  ota  ognigiorno  a con* 
fìderare  con  femplice  veduta  quello  afflerò,  9 
dolce  follegno  della  virtù  crilliana  nella  Perfo* 
na  di  Gefucrillo  , il  quale  dolce  ed  umile  di 
cuore,  ci  ha  dato  il  modello  di  quelle-  virtù  «- 
egli  che  ha  tanto  pianto,  nè  mai  ha  rifo,  ; 
Piagnete  con  eflb  , e bramate  di  non  fiderà  . 
Siate  dolce,  e compiacente,  e nello  lidio  te m* 
pò  grave , e ferffc,  - \ *•  -•  * - 

Che  dirpvv.i.  del  Santo.  Spofó  j fé  non  ciò 

. • Z J.  cha* 
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che  tre  dice  la  Spofa  : eh’ egli  è eletto  tra  mil- 
le, tutto  amabile,  tutto  defiderabile  f tutta 
amore?  ch’egli  è amato  da  tutt’  i figli  degli 
uomini  fino,  nella  fua  paflione,  quantunque  co- 
perto di-  fputi,  colla  teda  trafitta  da  fpine  , e 
quali  fenza  figura  di  umano  afpetro  v , Noi  lo 
abbiam  veduto,  dice  Jfaia,  .-e  non  lo  abbiamo 
conofeiuto.  Io  vi  applico,  Figlia  mia,  la  Tua 
croce  , ed  il  fuo  amore  per  volontà  di  Tuo  Pa- 
dre. Amen , Amen  ; e lo  prego  di  effere  con 
voi. 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux.  ' • 

Da  Germini  1 3.  Settembre  lógo. 

• LETTERA  LXXII. 

/ • • • ■"  • i . 4 ‘ > * • X 1 

Cofa  jia  ttna  Vedova  Cri/ìiana  • 4 

Q*Iate,  mia  Figlia,  una  Vedova  veramente 
v 1 defolata,  fecondo  jl  precetto  di  S.  Paolo; 
poiché  il  vodro  Spofo  Tempre  preferite  per  la 
fede , ed  affente  quanto  alla  yifione  intuitiva 
non  é fentito  , che  per  mezzo  le  ombre  , « 
le  ofeurità.  Non  vi  è che  il  cuore,  ov’è  pre- 
fente  pel  una  fona  di  unione  più  intima.  Apri- 
tegli jl  vodro  cuore , acciò  che  vi  operi,,  e vi 
’ infonda  le  dolcezze, i,e  k amarezze,  come  giu- 
dicherà' a'  propofito.  Lafciatevl  penetrare  dallo 
fante  ^naffimc  de’ Padri  «fella  Chiefa  fui  feriofo 

S 2 \ - . del- 
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della  vita  criftigna , fenza  cangiare  fenfibil men- 
te il  voltro  ulteriore  . Nolho  Signóre  fia  conf 

I ' , • ‘ » r * ’ 

voi  é v J * 1 v • ■ 

' ' J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Germini  t.  Ottobre  1694. 

ó ' . " : > '■  .. 

TETTERÀ  LXXIII. 

La  Ghie  fa  nello  Hate  di  vedovanza , è il'  càrat - 
\(  ter  e di  una  '.Vedova  Crifìiana. 

y~n  . ■ •’  • 

IO  pili  volte  vi  Ho  detto  , Figlia  mia  , ed 
. è vero,  chf  lo  fiato  del  matrimonio  è Tan- 
to . Le  Vergini,  che  lo  deprezzano,  non  fono 
le  Vergini  fogge  : che  fi  umiliino  , e lafcino 
a Dio  lutte  le  «Minzioni,  La- verginità  è uno 
fiato  angelico;  la  vedovanza  le  va  dietro . Il  ca- 
rattere di  una  Vergine  criftiana  è,  di  far  feor- 
rere  tutto  il  Tuo  amore  verfo  Gefucrifto,  co- 
me verfo  uno'Spofo,  ma  Spofo  aflfente;  il  qua- 
le quantunque  \ivenre,  nulla- di  meno  è com« 
morto  in  riguardo  alla  fpofa , e la  làfcià  in  Una 
vedovanza , la  quale  non  finirà  fe  non  col  rado- 
no. Tutta  la  Chiefa  dunque  è vedova  ^ e le 
Vedove  criftiane,  che  hanno  portata  nel  loro 
matrimonio  la  figura  dell’ unione  della  Chiefa 
con  Gefucrifto,  portano  anche  nella  loro. vedo- 
vanza lo  (lato  della  'vedovanza  tìi  effa  Chieda  » 
li  proprio  della  vedovanza  è un  difgufto  piut- 

' tofto». 
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torto  y'che  un  difprezzo  de!  moodo  . B fogni 
portare  un  eterno  fcoruccio  al  di  fuori  , per 
la  modeftia  e femplicitk  («)  ; ed  al  di  dentro, 
quefta  fanta  deflazione  , che  1’  Apertolo  ha 
predicata . Effere  defolata  vale  ertele  loia  : Là 
defolazione  ’ viene  dalla  flirudine:  un’ anima  è 
fola , perchè  non  ha  fulla  rerra , cofe , che  la  fa* 
ftenga.La  Chiefa  crede  di  niente  avere , quan- 
do non  ha  il  Tuo  Spofo;  ed  ella  crede  di  non 
averlo  , quando  non  lo  ha,  che  tra  le  ombre. 
O Dio , die’ ella  inceffantememe,  venite.  Ella 
dice  alcuna  volta  , fuggite  la  prefenza  dello 
Spofo  : quefta  vita  è troppo  ofeura  per  con- 
tentare un  cuore  avido  . Si  ama  meglio  no- 
drirfi  delle  fue  deflazioni  e delle  fue  lagrime, 
che  di  una  prefenza  dimezzata,  la  quale  piut- 
tofto  eccita  la  fame,  che  apporti  la  fazieth. 

Vi  permetto  la  preghiera/,  che  mi  accenna- 
te, per  lo  voftro  defiderio  della  Religione;  ma 
con  legge  , Figlia  mia  , di  avere  una  intera 
caflegnazione  alla  volontà  di  Dio,  e che  vi 
flarete  fenza  prendervi  fretta  ? Ben  fa  pete  co- 
me io  voglio , che  vi  moderiate  su-querto  pern- 
io. L’ abbandono  alla  volont'a  di  Dio  è un 
mezzo  più  efficace  di  tutte  le  aufterith  ftrao£ 
dinarie Io  fono  rifiuto  , di  non  permettere 
tali  aufteritìi  , per  la  dottrina  di  S.  Francefco 
di  Sales,  il  quale  fetnbra  lontaniftrmo  dail’ap- 

. . V . • S - j*  , ; • Pró* 
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provarle  . Io  mi  unirò  alle  voftre  preghiere  4 
Figlia  mia:  dite  fpetfo  : Fiat  voluntas  tua*  Sia# 
te  tranquillamente  defolata*. vale  a dire  loia, 
con  Dio  fola  in  Gefucriflo*  deftituta  di  ogni 
àppoggio  su  la  terra*  e no»  avendo  * che  nei 
Cielo  un  invifihile  foftegno  * Meditate  bene 
quello, che  vt  dicoi  vi  troverrete  una  nfpofta 
a tutto  il  fondo  delle  voftre  dimande  * Gefu* 
crifto.fia  feitjpre  con  voi*  j V \ > c-, 
J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  * . . < 

* . > Da  Germini  i ó.  Ottobre  1694*.  >.* 

> ' 1 LETTERA-  LXXIV* 


J*o  fìeffo  amore  fa  dire  alla  Spofa  de  Càntici  j 
venite*  e fuggite.  Stato  delle  Vergini  y 
delle  Maritate , e delle  Vedove . Qua-  ■ > 
j . i\  * le  fa  / ornamento  di  una  Spofa *'■  ' 

IA  parola,  * che  noli  Avete  potuto  leggere 
nella  mia  lettera,  mia  cara  Figliuola^  è 
quella  sì  dolce  parola,  Venite,  tante  evolte  ri» 
petuta  dalla  Spofa  de’  Cantici  * Cofa  (frana , é 
benché  fia  oppofta  all’  altra  sfuggite,  colla  qua* 
le  effà  fiùifce  j procedono  tuttavia-  ambedue 
dallo  ffeffo  amore*  amendue  dal  defiderio  del- 
la prefenzà  dello  Spofo  • .mercecchè  la  Spofa 
non  vuole  qudfà  fuga , -fé  non  che  per  trarre 
il  fuo  diletto  dalla  folla,  e feguirlo  in  difparte* 

. ’ , ' Ri- 


Dìgitized  by  Gopgll 


i «• 


2 79 


Dì  M.  Boffuct  ■* 

SKmtmamm  tem  1 - w/èbhpim  ~ 

Rifpofldo  a tutt’i  Vtìftri  dubhj-*  dicendovi  , 
Che  le  Vergini  onorano  col  loro  (lato  la  puri- 
tà della  Chiefa;  le  Maritate  la  fecondità  del- 
ia fteflfa;  e le  Vedove  la -fua  vedovanza*  ch’è 
lo  flato  in  cui  Gefucrilhj  l’ila  lafdata  ritirai 
dofi;  eccovi  la  rifpofla  nella  fila  fpftanza.  . 

Voi  rai  chièdete  in  oltre,  cale  dehbafi.  farò 
per  unirli  allo  Spofc  « Bitògna  gemere  dell’ af- 
ieozà  ; amare  e conformarli  alla  volontà  de}, 
caro  amante;  pregarlo  di  poflederci  per  la  ftra- 
de  ,‘ch’ei  Sa;  'poiché  tutto  ciò  è amore.. 

. Eccovi  iin  altro  de’  voliri  queliti  Qui  té 

Ornamentò  debb’ avere  Una  fpofa  di  Gefucrilio? 
S.  Giovanni  rifponde  -in  Una  parola  (/?),  quan- 
do dice*  *ch’  ella  età  ornata  pel  Ciò  marito  * 
Non,  edere,  che  per  fuo  marito,  quello  è for- 
ila meuto  tutto  intero  « Si  è fua  fpofa  , fi  è la 
fua  vedova  , fi  è fua  figliuola,  fi  è fua  farei*, 
ia  : «gli  ci  è tutto  , Collana  , tapezzeria  , éd 
ogni  altro  orna  meato- nuziale  *'  La  fpofa  noflL 
brilla , fe  doq  per  gli  fplendori,  e per  le  pie- 
tre preziofe  del  fuo  fpofo  , effendo  egli  lidio 
perla  da  comperarfi  ad  ogni  prezzo  . Voi  VO? 
dete*  Figlia  mia  , come  fi  può  inCelTantemea- 
te  difcotrere  fopra  ciò,  fi, tutto  farà  vero.  Ciò 
che  vi  è d’  importante  , egli  è di  riflettere  , 
che  una  fpolà  di  Gefudrillo  non  gli  porta  per 
dote  , che  il  fuo  niente  t effa  non  ha  nè  ccr- 

...  -,  s 4 < p°f 
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L’ eflimazione  e l' amore  delle  creature  t-  an  nul- 
la . Immobilità  da  Dio  conceduta  a chi  fi 
lafcia  a lui . Felicità  dell'anima  nella 
• Solitudine .U Amore  non  $ impara, 
che  coll! amore,  e non  colle  lezioni . 

. . • V;  - 

HO  Ietta  artentiflìmamente  la  voflra  pia  t 
%onfortativa  rifleflione  . Senz’  attaccar- 
vi , Figlia  mia  , a tutto  quello  , eh’  efla  rin- 
chiude , prendete  ciò  che  ne  forma  la  foflan* 
za;  e fiate  in  attenzione  di  ciò  che  Dio  vuol 
fare  in  voi , e di  vói . Non  appartiene  all’uo- 
mo di  porvi  la  mano  . Allontanate  il  voflro 
cuore  da  tutto  ciò,  che  non  è Dio:  fate; che 
la  flimazione,  e 1’  amore  della  creatura  , vo- 
glio dire,  la  flima  che  voi  avete  per  effa  , e 
quella  eh’ effe  ha  per  voi , 1’  abbiate  per  niente; 
Dite  neirafpettazione  di  un  bene  più  preziofo 
>J  Salmo  XIV.  Signore  , chi  abiterà  nel  voflro 
Tabernacolo , o cbi  fi  ripoferà  fui  voflro  fanto 
monte  ? Pelate  con  ifpi rito  di  fede  quelle  pa- 
role, e tutte  quelle,  che  feguono.  Riyeftitevi 
di  cordialità,  di  fìncerità,  di  carità  verfo  tut- 
to il  mondo;  e quando  giugnerete  a quefle  pa- 
role : Qui  facir  hoc  , non  movebitur  in  ater- 
num , fate  un  atto  di  fede  circa  quella  immo- 
bilità nel  bene,  che  Dio  folo  può  fare,  e che 

noti 
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non  può  fare,  fe  non  in  quelli,  che  vi  fi  pre- 
parano , e che  fi  abbandonano  a lui  , accioc- 
ché egli  tnedefimo  li  prepari  < In  ciò  dunque 
voi  troverrete  quella  continua  orazione  nella 
immobili  A di -un  anima  fondata  in  fede  , ed 
in  amore  « In  quella -Voi  diverrete  come  uri 
Tanto  monte,  ove  Dio  filiera  il  fuo  foggiorno, 
conformemente  a quelle  parole  (<*;:  Quelli  thè 
confidano  ntl  Signore  , faranno  conte  il  Monte  di 
Sion  ; gli  abitatori  di  Gerufalemme  maidtort  fa- 
ranno fmojji  . Non  fate  alcuao  sforzo,  di  „ teda, 
né  di  cuore,  per  unirvi  al  Voftro  Spofol 
te  folamente  il  voftro  cuore  in  disparte  :s.Us 
Spofo  trovandovi  iq  folitudine  , .farà  f opera 
fua  «,  Non  fate  niente  di  ftraordinario  , né  au- 
fterit'a,  alcuna  particolare  : aprite  tutto  il.  vou 
ikp  cuore  allo  Spofo,  il  quale  non  vuole  che 
godere  « O quale  ammirabile  fegreto  ! E’  egli 
polfibile,  che  un  Dio  faccia  tali  cófe  . nella  fua 
debole,  e vile  creatura  ? fratta,, ei  da  maeftrcr 
onnipolfente,  e da  maellro  .tutto  pieno  di  amar- 
re . Amen  ; Amen  „ l.*. 

Voi  mi  chiedete  del  mezzo,  per  far  fcorrp* 
re  .tutto  il  voftro  amore  iiv  Gefiicfifto  Qual- 
unque colà,  io  vi  .dica  su  ciò  , voi  potrete  di 
nuovo  chiedermi  del  mezzo  per  praticar  que- 
llo .mezzo,  e,  così  andrebbe!!  all’infinito.  Sap- 
piate dunque,  ^Figlia  mia  , eflervi  dello  cofe  , 

à „■  '•  <-•_  ^ 

♦*  (3)  Pfalm.  CXXIV.  i. 
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li  mezzo  delle  quali  è il  farle  fenZi  mezzo  t 
Mercecchè  il  farle  , è il  Volere;'  ed  il  mezzo 
di  fortemente^  volerle,  è il  fobico  cominciarle, 
ed  il  farle  fortemente  in  fede  , cioè  a dire  , 
colla  fidanza.,  che  Dio  fa  in  boi  il  volere  , ed 
il  fare  , come  dice  S.  Paolo  (a)  » Quello  dun* 
que,  che  ordinariamente  fi  domanda  v quando 
fi  domanda  de’  mezzi,'  e che  fi  domandano  , 
quali  pratiche  particolari  , efterne  ó interne 
, fieno  da  ufarfi,o  quali  sforzi  fia  d’uopo  fare; 

& dove  il  folo  mezzo  è , di  non  fare  sforzo 
alcuno  violento,  ed  il  non  far  dipendere  la  fu* 
azione  da  alcuna  pratica  particolare^  ma  di 
lafciarfi  condurre  non  metto  liberamente , che 
dolcemente  dallo  fpirito,  che  ci  fpigne4 
Fate  in  quello  fpirito  il  voftro  picciolo  ri- 
tiro ; comunicatevi  ogni  giorno  i ed  io  proc- 
curerò  vedervi* il  giorno  de’  Morti  , piacendo 
li  Dio  . Io  vi  laido  frattanto  , Figlia  mia  , 
con  quelle  ani  me  , per  le  quali  la  Ghiefa  pre- 
ga in  quel  fanto  giorno,  e vi  unifco  alle  me- 
de fi  me  , affinchè  partecipiate  delle  loro  purifi- 
cazioni inudite,  ed  inefplicabili  . 

O Dio,,  quale  artifizio  della  voftra  mano 
po dente,  e della  volita  profonda  fa pienza  , il 
faper  far  if^erimentare  dolori*  eftremi  in  ihi  s 
luogo  , in  cui  vi  è là  voftra  pace , colla  ceri 
tezza  di  poflèdervi  { Chi  farà  quel  fapieHte  i „ 

■ < ■ . .f  che 

(a)  Philip,  il,  .e  ' '*  • ' 

• ’ ' ri 

...  /■  * ■: 
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che  intenda  tali  maraviglie  ( a ) ? Per  me  Doti 
ne  ho,  che  un  leggero  faggio  . , 

Qual’ è mai  quella  Sorella,  cui  s’  iodirizzà 
il  voftro  ragionamento?  Sia  chi  fi  voglia,  voi 
potete,  Figlia  naia,  farnele  la  lettura.  Vi  be- 
nedico  di  tutto  cuore  nel  N.  S.  Gesù  . ■—  s 

J.  Boffuet  Vele,  di  Meaux. 

Da  Germini  2 6.  Settembre  169 

LETTERA  LXXVI.  - 

Spiegazione  di  quefle  parole  : Exfpe&ans  ex» 
fpe&avi  . Come  facciaft  l'  unione  della  cafla 
Spofa  con  Gefucriflo  , 

EXpettans  expcHavi  Dominunt  (b) . Afpettan- 
do  ho  afpettato  il  Signore  . Quelli,  che 
fi  affrettano,  quelli  che  fi  commentano,  come  fe 
tormentandoli,  tantoYfaceflero  venire  lo  $ polo,' 
afpettano  ; ma  quello  non  è appettando,  perchè  fi 
attriftano  , e fi.  affrettano  , . Appettare  appetì 
tando  è un  afpettare  con  femplicit'a , fenza  far. 
cos’ alcuna  come  per  violentare  Jo  Spofo  celefte* 
Ciò  eh’  è da  iarfi.  unicamente  , è il  fepararfi  , 
il  porfi  in  difpafte  , lafciarfi  tirar  al  gabinetto  , 
ed  ivi  appettare  appettando  ciò  che  Io  Spofo 
vorrà  fare . Se  in  appettando  accarezzi  l’anima, 
e tà  inviti  ad  accarezzarlo  , bi fogna  porro  in 
|ibenk  il  fuo  cuore , e dirgli  tutto  quello  eh© 
V ^ , -,  inr  ■ 

(a)  Pf.  CV1.  43.  (b)  ff.  XXXLX.  U " . 


5 infpira  un  amore  libero,  che  non  può  (offrire 
argini.  Io  non  dirò  di  più;  perchè  qon  so  dir- 
ne di  più  , In  quello,  Figlia  mia,  confifte  Ix 
1 fedeltà  della  Spofa  ; quello  è il  fuo  flato , que- 

* ilo  è il  fuo  carattere  . 

Cofa  pofs’io  dirvi  circa  la  contemplazione, 
e circa  la  unione?  L’uiione  è l’ unione,  e non 
altro  . Il  mezzo  dell’  unione  è l’unione  me* 
defima . Sequellrarlì , e lafciar  fare  allo  Spofo, 
quella  è tutta  la  corrifpondenza  della  Spofa  . 
Effa  non  dee  nè  ricevere  , nè  dare  confini  al 
fuo  amore,  ed  a’  fuoi  trafporti . L’  unzione  v’ 
infegnerk,  Figlia  mia,  quello  che  io  non  pollo 
dirvi  . Ove  io  manco,  vi  do  Dio  e lo  Spirito 

* Santo  per  dottore  : la  mia  ignoranza  è felice 
pér  calmarvi  . Chetatevi  , nè  vi  agitate  d’  a- 

! vantaggio.  Lo  Spofo  ficuramente  vi  vuole  me- 

i no  attiva  . Vi  liete  un  poco  corretta,  ma  per 

j anco  vi  è troppo  ardenza  come  ne’  buoni  de- 

fc  if rièri . La  Spofo  raffomiglia  la  fua  Spofa  ad 

if  una  bella  giumenta  meffa  fotto  il  giogo;  ecco 

com’  egli  vuole  le  anime:  niun  moto  irrego- 
i lare  , niun  palio  che  non  fia  utile  : affittate* 

i dunque  affettando , ritorniamo  al  punto.  Ma 

y ofservate  certi  Ilari  , ne’ quali  lo  Spirito  Santo 

i,  , Inette  l’anima  tutta  in  rapporto  ad  efso.  Al*  \ 
o iora  appunto  ordinariamente  ei  prepara  il  callo 

ì godimento;  ma  fovente  quello  fi  fa,  fenza  che 

r Io  iappia.  La  preparazione  contiene  1’  effetto  * 
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quefto  capo,  nè  di  riftrignere  il  voftro  cuore, 
perchè  vi  fi  fanno  vedere  i voftri  difetti:  ciò 
è il  vederli  utilmente,  e come  bifogna,  l’ ecci- 
tarti al  coraggio  , in  luogo  di  abbatterlo  . Il 
timore  di  avermi  recato  difpiacere,  fi  èfpinto 
troppo  innanzi  . Quefto  è un  mal  intende- 
re la  fincerita  r con  cui  fi  -parla  all’ anime  , 
per  le  quali  deefi  rendere  conto  a Dio  / Lor 
fi  dice,  fenza  efterne  infaftiditi , la  verità,  ta- 
le quale  efta  è.  Del  refto,  Figlia  mia;lafcia- 
te  tutto  quefto  ; lafciate  il  voftro  affanno  in- 
funo alle  voftre  confeffioni  ; non  vi  tormenr 
tate  facendole  $ abbiate  fidamente  in  vifta  gli 
avvilì,  che  vi  ho  dati?  non  vi  confettate  del- 
la pena , c he . mi  accennate . Tenetevi  heU’afpet- 
tazione,che  vi  hp  fpiegata , ed  offervate  fen2* 
anfietà  i momenti,  che  vi  ho  defignati.  Piut- 
tofto  , che  cadere  nell’  inquietezza  , proponete 
fempre  i voftri  dubbj , ed  acquietatevi  fia  alle 
mie  rifpofte  , fia  al  mio  filenzio  : fiate  pie- 
ghevole fotto  la  mano  di  Dio  , e dilatate  le 
voftre  vie  fotto  i fuoi  occhi , Jafciando  -di  con- 
tinuo il  voftro  cuore  al  Santo  Spelo  , che  vi 
fiimola^  Lo  prego  di  effere  con  voi  . * . 

. J.  Bottuet  Vefc.  di  Meaux  . 

- - Da  Parigi  re.  Novembre  lóp+.  r 

. , •*  - 1 
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Ttiflczxa , che  viene  da  Pie  : fuggire  U 
(}  , /coraggi amento  in  tale  fiato  , 

■ * ta  - r'  ' 

VI  ringrazio  , Figlia  mia  , eh  tutt’  i voti  , 
che  fatti  avete  per  la  mia  tanica , e per 
1»  mia  lite.  Dio  vi  ha  efaudita  per  entrambi. 

> Prego'  il  Signore , che  vi  foftenga  nella  pro- 
fonda mitezza  , in  cui  liete  fommerfa  ri  Noti 
è vero  ,«  eh’  ella  non  polla  venirvi  da  Dio; 
merqecchè  il  tedio  e la  noja  amara  rifentita 
dalla  fant'Anima  di  Noftro  Signore,  al  riferir* 
degli  Evangelici  (*),  punto  non.  fi,  diftinfe.da 
quella,  che  fi  appella  trifiezza.  mortale  . Que- 
llo tedio  non  giunfe  egli  fino  all’  agonia  , fino 
all’  abbattinjento  ? Vero  èf  che  nulla  vi  ebbe 
di  difperazione,  perchè  ciò  non  poteva  ^accade- 
re allo  fiato  del  Figliuolo  di  Dio**  Ma  noq 
fu  prefo  egli  dalla  tri fiezza  quanto  potè  pren- 
derne , lenza  degenerare  dalla  fua  qualità  di 
Figliuolo  di  Dio?  Tutto  ciò  fa  vedere,,  come 
il  nofiro  augufio  Capo  ha  trasferite  in  se  nae- 
defimo  tutte  le  debolezze-,  >che  doveano  pro- 
varli dalle  fue  membra,  per  quanto  potè  per- 
mettere U dignità  della  fua  perfona  , e del 
fuo  fiato  , . . 

Gii  elletti  di  una  tale  triftefcza  fi  fono 

fpttuì 

* Xuitb.  XX/f.  >38.  Marc,  XlV.^ 
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fpinti  piu  avanti  ne’  fuoi  fervi  « In  effetto. 
Giobbe  nell’eccelTo  della  fua  afflizione  fi  efpri-, 
me  cosi  (a)  ■ Sono  - ridetto  alla  difpvraziafle.  ^ 
ed  in  altro  luogo:  al  capefìro  . E S.  Paolo  di> 
ce  (b)  effere  fiata  tale  la  fua  triftezza,che  non 
avea  ripofo  gè  jdì  , nè  notte  ; e che  n era  ap- 
preso al  di  là  di  tutti  ì confini  ± fino  ad  anno- 
jarji  della  vita  , - fino  ad  ifperimentar  nel  fuo 
cuore  Iq  fciogUmento  di  morte  , e di  ave?  bi- 
fogno  di  nulla  meno  che  di  rjforgere  . 

Una  triftezza  di  quella  natura  è uno  de’frut- 
ti  della  Pallone  di  Qefucrifto  voftrp  caioSpo- 
fa.  Non  yi  mettete  in  pena,  Figlia  mia,  di 
quello  eh’  egli  vuol  fare,- con  quello  : guarda- 
tevi fopra  tutto  dallo  foraggiarvi  in  che  fiere 
immantinente  caduta  , ritirandovi  da,  per  voi. 
medefima  dalle  Gomtw iòni  ordinarie.  Vi  fono 
nella  legge  di  grazia  , pome  nella  legge  del 
timore  , delle  riprenfioni  vive  , e de  terrori 
penetranti  ; teftimonio  v è San  Giovanni  r>elf 
Apocaliife  (c)  . Vi  dico  dunque  , come  a lui 
dille  ['Angiolo  : Non  temere  pftnto  ....  ferivi 
ciò  che  ti  dico / e fcolpifcilo  nel  tuo  cuore:  egli 
ubbidì  , e fcrilfe  ^ egli  , che  poco  prima  era 
caduto  come  morto  , alla  fola  veduta  del  Fi- 
gliuolo dell’  pomo  r Ubbidite  3!  di  lui  efem: 
pio,. e le  voftre  pene  fi  calmeranno  . Quello 

BojJ.  fé  t ter  e S p i rit.T.  XXV.  T è il 

(a)  Job  VII.  15.  i<5.  (b)  ll.Corint.  1,8.9. 

(c)  o4poc,  If  5.  19. 
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è il  Colo  rimedio  j mentre  vi  aflicuro  di  bu<* 
nifiima  fede  , che*  tutte  le  yoltre  pepe  fono 
lenza  fondamento , Noltro  Signore  fia  con  voi, 
vT.  Bofluet  Vefc,  di  Meau*. 

P*  Parigi  4.  Ottobre  jrfpf. 

• ♦ •'  * 

lettera  lxxix, 

. , ' ‘ * . . , :t 

' Evitare  gli  ectejji . Co  fa  fta  prepar arfi 
fila  morte  , 


> ■ 


PRego  noltro  Signore  * F«g'i*  róia>  ch’ei  vi 
benedica  il  volito  ritiro  , e che  fia  gra- 
devole al  caro,  e celelte  Spofo,  Contentatevi, 
che  io  rimetta  ad  un’altra  volta  il  rifpondere 
a tutte  le  voftre  lettere  > Le  ho  lette  ugual- 
mente come  la  copia,  che  afpettava,' Rivede» 
rò  tutto  al  primo  giorno  , che  avrò  Ja  iella 
libera,  e vj*  foddisferò j ' 

Voi  yi  lafciate  fpìgtjere  troppo  avanti,  Ei- 
glia  mia,  ramo  folle  voftre  pene,  quanto  fui 
volito  defiderio  della  Religione  . E che  mai  i 
pfcire,  cercare  un  deferto*  impenetrabile , e fot- 
tratvi  eternamente  a’  noftri  occhi?  Qual  ec- 
cedo il  folo  penfate  ciò?  Vi  proibifco  di  nulla 
efeguire  fbpra  ciò  J e Vi  affido  alla  cuflódia 
di  Dio  , il  quale  prego  a rompere  immuni** 
pente  i legami  di  Satanaffo,  che  vorrebbe  in.» 

Viliap^rvi  , " 

«v-  : ■>*'*<■£  *** 
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La  preparazione  alla  morte  non  confitte 
nelle  cofe  citeriori  ; ma  in  fare  la  volontà  di 
Dio  , -ed  in  foffrire  quel,  che  gli' piace  darci 
per  nottro  efercizio.  Domandate  quefta  grazia 
al  caro  Spofo,  il  quale' vi  ama. 

J.  Bofluet  Vele,  di  Meaux  . 

Da  Meaux  a i.  Ottobre  1 694.. 

. ..  0 • ; 

• - ■ ■ • * . * 

LETTERA  lxxx. 

Vantaggi  del  ftlenzio  interiore  . Trijìezza  /aiu- 
tare . DnJerft  Stati  dell' Anima  . So/legno  in 
Dio.  Non  temere  le  illuftoni  fuor  di  mi/ura. 
Vie  di  Di»  differenti  da  quelle  degli  uomini. 

JJ Amore  ha  piU  di  un  linguaggio. 

’•  - < . • *.  i •. ; V * v - 

NOn  vi  affliggete , mia  cara  Figlia  , pio 
non  vi  abbandonerà , ed  io  ho  tutta  la 
premura  di  non  abbandonare  la  cifra  della 1 
vottr’ anima,  eh’  egli  mi  ha  confidata  . Tutto 
è uguale  davanti  ad  etto  t ed  a fuoi  occhi  . 
Non  avvi  preffo  lui  accettazione  di  perfone  (a), 

Jo  voglio  in  tutta  1»  mia  vita  propormi  noti 
altro  efempio  in  ciò,  che  Dio  medefimo:  e fe 
fotte  full*  orlo  dell’  a biffo  , correrei  per  ritirar- 
vene  . Ora  con  molta  maggiore  foddisfazicrae 
ajuterowi  ad  entrare  nelle  vie  di  Dio 

Voi.  non  dovete  , Figlia  mia  ,■  dilungarvi 

T 1 dav4 
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da  quei  gran  filenzio  , che  vi  fiere  impofta  , 

.pè  turbarne  il  Tanto  ripolo  . Dio  vuole  par- 
larvi , -vuole  operare  in  voi  , e farvi  operare 
di  una  maniera  particolare  e tutta  divina  . 

•«  Non  allegate  la  vedrà  indegnità,  nè  le  vodre- 
infedeltà.  Dio  non  ha'  Tempra  rifguardo  a’  no- 
flri  meriti  per  gratificarci  co’  Tuoi  gran  doni  . 
Quello  qui  fenza  dubbio  è uno  de’  maggiori  : 
ricevetelo  doti  'rifpetto*  entrate  in  quello  nuo* 
vo  fondo  , che  vi  è aperto  , in  cui  il  Verbo 
vuole  (labi lire  la  fua  dimora  , nafcervi  dalla 
bocca  di- ino  Padre  « dalla  fua  fotìanza , e col 
fuo  .Padre  produrvi  il  *iu6*Saofao  Spirito.  Non 
chiedete  gaudj  » Vi  è fovetite  in  quella  firada 
un  gaudio , eh di  non  godere  ^di  afpirare , 
di  (ofpirare,e  di  afpettare  il  felice  momento, 
ùfc'Qù  fi  vedrà  lo  Sppfo  ceiefte , Dio  tiom» 
tutto  infieme  4n  lui  raedefi rrvo  lenza  mezzo  ,; 
e fi  vedrà- in  «érto  lui  il  fuo  eterno  Padre,  on- 
de-fi avverino  quefte  parole  <*(  <*»)-.*  Chi  vede' 
me  4 vede  mio  Padre.  t «-*  j » •*  -,  *•• 

Voi  avete  fatto  male  a non  compierei!  vo- 
lito ritiro  . Dovevate  .comunicarvi;  ogni  giorv 

< no.  Cada  va  lo  avermele  chiedo  il  - permetto  . 

Sapete,  pure  , che  mai  ,noH  ho  TÌcu&to  -in  fil- 
mile cccafione  è Riaflumete  -dunque  qUedo  ri- 
/ f era  mento  più  predo*  che  potrete  . Il  numero, 

4e’ giorni  mop  importa  ; e poi,  nèn  fiume : Poi 

nel- 
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nelle  maraviglie  della  Tanta  infanzia1,  ove  il  fi* 
lenzio  di  Gesù,  quello  della  Santa  Vergine, 
e di  S.  Giufeppe  invita  il  vollro  ? Che  puofll 
dire  a Dio  , • quando  ei  fi  prefenta  nella  fu* 
•profonda,  incomprenfibile,  ed  inaccelfibile  mae- 
ilk  e verità  del  Tuo  eflere  infiairametite  infini- 
to* Non  fatevdurante  1’  orazione  alcun  atto  , 
alcun  fofpiro  , alcuna  preghiera,  òhe. non  fi* 
dall’amore  cavata.  Vi  fark  tempo  per  pregare, 
ficcome  nolìrò  Signori  ve  lo  fa  fentire v 
In  quello  profondo  filenzro  datevi  anche  in 
potere  a quéfta  profonda  ed  inconfolabile  tri* 
ftezza  , il  di  cui  fondo  « il  pentimento;,  la 
privazione  di  ogni  fenfibile  godimento,^ , co* 
me  di  gik‘  ve  lo  dilli  una  fegrata  comunica- 
zione della  triftezza,  e dell’  agonia  del  Salva* 
tore  negli  fvenimenìi  delf  orto  tfafcroV  « BegU 
orrori  della  Croce  . Quei  che  Dio- voglia  trai- 
ne da  ciò, io  non  poflfo,nè  voglio  inveftigarlo. 
f Dirovvi  fidamente,  %che  fe  potè  (fi  via  più  im- 
mergervisiio  lo  farei  fino  all  infinito  * Una 
, mano  più  poflenre  vi  fpigne  in  quell©  abifio 
, imménfo;  lafciatevi  fommergere  fenza  renllei\- 

za,  e fenza  confine,  aacorchè-  voi  noti  fappia- 
l te  donde  ufcirne. 

Lo  fermo  da  voi  fatto  per  . . < r t fark  a. 
, propofìto:  ne  approvo  i fentimenti , e le  difpot 
fizioni . Ma  quando  piacerk  a'  Dio  di  fofpen- 
tlcrle,  (mentre  io  non  credo  , eh’  egli  voglia 

■ * 3 XZ\  le- 
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levarvele  tutte  affatto,  e farvi  paflare  da  qutì* 
ite  in  qualche  cofa  delle  più  tenebrofe  ed  ofcti» 
re)  quando  dunque  gli  piaceri  di  fofpenderle, 
non  ve  ne  maravigliate  : fpignete  f amore 
all’  eflretno  \ a fpifa  di  tutto  « Che  importa , 
che  voi  fiate  ora  addormentata  , ora  come  un 
bruto  innanzi  a Dio  (a)?  Avverrà  allora,  che 
la  fua  profonda  Sapienza  v(  illuminerà  per  qual- 
che angolo  non  fperato,  e con  qualche  piccio- 
lo lume,  il  quale  muffandoti  ben  torto  in  quel- 
le imtnenfe  tenebre,  lafcefavvi  ftordità,  é per- 
duta , e nulladimeno  in vifibil mente  forteti uta 
fopra  folidiffima  bafe  , per  uh  certo  non  so 
che,  quale  farà  Dio  medetimo  . Eccovi  quel 
ch’io  credo,  quel  ch’io  {pero,  e quello  che, 
fe  noti  'tu’  inganno  , voi  medetima  un  giorno 
mi  direte  < Per  ciò  defidero,  che  proseguiate  , 
Figlia  mia , a dirmi  tutto  fenza  riferva» 

Non  rifparmiate  cos*  alcuna  per  dirtaccaré 
dall’amore  della  vita  la  Perfonà  , che  mi  ac- 
cennate ; e riguardo  ad  ...  » ditele  di  nuovo  , 
che  ti  cbmunicbi  , e faccia  1’  orazione  , Vom£ 
potrà,  perchè  allora  la  farà  come  a Dio  piace . 

Per  voi,  ‘Figlia  mia,  calmate  le  voftre  in- 
quietudini , e ftareve  raccolta  nel  voftro  cuo- 
re, dove  è Dio.  L’utilità  deLfilenzìo  in  cui 
entrate,  ella  è di  perdervifi  Chiedere  come 
fi  poflà  eflere  ingannato  , è lo  fteflb,  che  cer-» 

• ' *■; - ■ ■ . 1 ■ , 
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cr.i  e in  certo  modo  di  ri  mailer  ingannato < Pei* 
non  elle  rio  ^ riion  vi,  é altro  ,>  che  porre  tutto 
fra  le  mani  di  Dio<  Non  andiamo  mai  dietro 
alla  curiofnà.  Élla  è una  fpecìe  d’illufiorie  il  te* 
mere  oltra  mifura  le  illufioni La  diffidenza 
produce  l’ illusone:  la  confidenza*  che  tlcono- 
fce  Dio  per  padrone * e mette  tutto  fra  le  Tufi 
mani  * ce  ne  mette  al  coperto « Lalciàte  di  (cor- 
rere gli  uomini  i che  vogliono  foggettar  Dio 
alle  leggi  * che  fi  fono  formate  <_  Dio  martda 
un  filenzio  fi  mi  le  al  Voftro  a chi  gli  piace  * 
a’ perfetti  * ed  agl’  imperfetti  * ed  a quelli  dello 
flato  di  mezzo  i Chi  farà  fuó  coiiftgliire  * i 
chi  gli  dirà  , perchè  fate  voi  così  ? Poiché  iti 
ijfo  * da  ejjo , e per  ejfo  fono  tutte  le  tofe  ; ad 
efjo  appartieni  la  gloria  ite 1 fecoli  de  fecoli  * 
Amen  (à)t. 

Egli  ha  le  fue  vie  fegtiate  * pài  le  qualt 
conduce  gli  Uomini.  Gli  applica  ad  utl  mifta- 
fo  in  certi  tempi,»  poi  lafcia  di  applicargli  ia 
altro  tempo  é-  Seguia titolò  * 6 non  sforziamo 
ilient#.  Operate  al  di  fuori  rettarfiente  e doni 
ógni  fincerita*  fenz  accennar  niente  di  flraof- 
dinario  * Avete  fatto  male  a falciar  apparire 
le  voffre  pene.  Se  averte  continuato  il  voftro 
ritirò  e le  voffre  comunioni  * Dio  vi  avrebbe 
fortenUta,  ma  come  voi  lo  avete  iti  ciS  lafcia- 
to , egli  vi  ha  un  poco  lafciata  a voi  rnedefi* 

„ • > ‘ T 4 Pia*  i 
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ma.  Nulla  di  meno,  Figlia  mia,  egli  fark  ri- 
torno; umiliatevi  , e v’  infegnera  -a  contener® 
4e  vcftre  pene  nel  volìro  feno  . 

E perchè  mai  confondervi  intorno  a ciò , che 
direte  al  Tanto  Fanciullo  nel  fuo  prefepio  ? II 
bello  amore  è quello,  che  prepara  ciò)  ch’ei 
dira  all’amante  , ed  a un  tale  amante  . Non 
fapetè  vói,  che  il  -.voftro  filenzio  è la  fua  lo- 
de;, che  il  yoftro  fui ingua mento  , il  voftro 
Smarrimento,  la  voftra  impotenza  gli  pariamo? 
35  fra  tante  maniere  di  parlare  , temete,  che 
4a  lingua  vi  manchi?  Che  pofs’io  dirvi  fopra 
tiò,  eflendo , che  quel,  che  dice  l’uomo,  non 
fi  comprende' affatto  dall’uomo,  e non  gli  ca- 
gione, fe  non-  confufione  ? La  voflra  povertà 
yi  fa' paura:  vói  temete.,  forfè  di  non  aver 
cofa  da  prefentargli , fenza  penfare , che  il  vo- 
ftro medefimo  niente  è per  elfo  un  regalo  . 
Con  folate  vi , il  dico  di  nuovo  confolatevi,  Fi- 
glia mia,  affittate  afpettaudo  (a).  Ricordatevi, 
che  il  godimento  in  quella  vita  fovente  fi  na- 
feonde  fotte  l’ afpettazione  di  quel  godimento* 
che  non  fark  mefcolato  di  verun’ amarezza , e 
die  non  finirk  giammai. 
vvNon  fiate  inquieta  circa  i voftri  fogli  ; ed 
tàfccertatevi Figlia  mia  , che  , per  grazia  di 
Dio,  fto  attento' a tutto.  Quando  vi  fark  al- 
„ cuna  cofa  , che  richiegga  rifpolta  preci  fa  ; po- 

, v ne- 
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Betela  fe  vi  piace  fopra  un  foglio  a parie,  ac- 
ciocché io  prenda  tempo  da  rifpondervi  ai  di 
più  con  maggiore  agio  . I miei  affari  non  fo- 
no miei,  ma  quelli  della  Chiefa.  Quando  pia- 
ce a Dio  , che  le  mie  rifpofte  ritardino  , voi 
dovete  credere , che  Dio  lo  permette  ; di  ma- 
niera che  avendo  voi  fatto  il  voftro  dovere 
fcrivendo,  la  .buona  'volontà,  che  non  manca 
■mai,  vi  e di  foftegno.  Noftro  Signore  lìa  con 
voi. 

J.  Boffuet  Vele.  dì  Meaux.  * 

Da  Meattx  30.  Ottobre  1 

lettera  ' Lxxxr.  ^ 

r • '•  . . . • - - - - 1 

^ ^ 

Sof/ra  un  regalo.  Le  pene  interiori  fovente  peri 

**efi*->  per  efercitare  la  fede  e f amore  . f 


HO  ricevuto,  figlia  mìa  , il  voftro  bello 
e buon  regalo,  ed  elfendo  a menfa,  fui 
fatto  1 abbiamo  goduto,  lo  non  mi  afpettava 
mai  una  cofa  di  tal  natura*  ma  l’ho  ricevuta 
-gradevolmente.  Scufatemi  nulladimeno , s’ìo  vi 
prego  di  mandarmi  un’altra  volta  qualche  ci- 
to ipiriruale,  qualche  bella  fèntenza,  qualch* 
ivota  rapprefen fazione.  Per  quella  volta,  va 
bene,  ed  ho  fentira  , con  iurta  Tindullria  dèl- 
ia voltra  mano,  tutta  la'bentk  del  voftro  cuoi». 
Nel  reftoj  Figlia  mia,  pappiate,  che;  le  vo- 
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lire  pene  non  fono  , che  un  effetto  .jlejle  di* 
mande , le  quali  avete  fatte  a Noffro  Signor 
re.  Portatele  con  pazienza,  e non  vi  mettere 
niente  del  voftro!  lafciate  fare  a Dio;  perchè 
quando  égli  batte  , i Tuoi  colpi  recano  folle* 
gno  . Bi fogna  vivere  in  fperanta  contro  la  fpc- 
ranza  ( a ),  in  amóre,  malgrado  delle  pene,  che 
fi  ha  contro  ad  elfo: in  fomttìelfione,  in  mezzo 
a’ lamenti;  ed  in  fede,  quando,  la  fede  fembra 
mancare*  Quell’ è il  facrifizio,  che  da  voi.  ri- 
cerca lo  Spofo*  Crediate  dunque,  Figlia  mia, 
che  quelle  pene  fono  permelfe  per  provare  ed 
efperimentare  il  vollro  amore,  e la  vollra  fe- 
de* Vedete  Giobbe  , e badate  a rimaner  pe- 
netrata da  quelle  parole  , che  il  folo  amore 
può  eccitare;  Quand'anche  ei  mi  uccide ff e.  ,,70 
fpcrcrh  in  lui  (£).  Nollro  Signore  fìa  con  voi * 
J.  Bolfuet  Vefcovo  di  Meaux  * 

Da  Meaux  3.  Ottobre  1694,  H , 


LETTERA  LXXXII. 


Comunione  frequente , rimedio  contri  la 
w tentazione . V ecce.ffivo  preveder e 

( veglia  inquietudine  *.  , 


1 • - ” i ■ ; T 1 

NOn  credete  mai,  Figlia  mia  , ch’io  mi 
tedj.  Queglino,  che  vi  fanno  certe  re* 

I2L* 

Vi!  Ij.  ■ - ' * * _____ 

0 , (a)  Rtm.lV.iZ.  (t>)  Job.  XIII.  15* 
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Uzioni  per  farvi  tediare  di  voi  fletta , fono  fini- 
menti della  tentazione . Non  piaccia  a Dio , 
ch’io  faccia  poco  cafo  di  quelle  pene , che  vi 
efercitano*  Ne  conofco  il  pelo,  nè  era  necef- 
fario,  che  voi  jeri  me  ne  facefte  una  maggior 
deferizione . Voi  vedette  bene,  ch'io  ne  fapevo 
di  molto,  per  àfiicurarvi  , che  non  avevate  a 
far  altro,  che  attenervi  alla  mia  rifpofia.  Com- 
prendo in  quella  rifpofta  tutte  le  pene,  che  voi 
fapete:  feguite  il  voftro  tenore  con  Dio  nell’ 
Orazione.'  accrefcete  piuttofto  le  voftre  comu- 
nioni, che  fminuirle:  con  quello  mezzo  il  ten- 
tatore rimarrà  confufo;  mentre  ciò,  ch  ei  vuo- 
le, è lo  fpiaatarvi  fe  Io  potette  , dalla  fama 
menfa<  Non  vi  confettate  di  quelle  pene  ad 
altri,  che  a Dio  \ ed  a me*  Peccato,  o nè", 
lanciatele  come  fono,  ed  attenetevi  a ciò,  ch’io 
vi  dico  4 Io  farò  su  quello  punto  la  voflra  cau- 
zione pretto  Gefucrifto.  Leggete  attentamente 
il  libro  di  Giobbe  , e quello  de’ dodici  Profe- 
ti , e tra  gli  altri  Giona  , e cantate  il  fuo 
Cantico*  .*  • . . . , , 

Circa  il  vollrO  defiderio  della  Religione  , 
non  v’ inquietate , mia  Figlia;  Dio  non  è egli 
fempre  lo  fletto  è- Mirate  tutti  gli  effetti  della 
fua  Provvidenza  . Voi  fapete  ben  prevederli . 
Morite  a voi  fletta^  le  volete,  che  Gelucritto 
viya  in  voi.  Moderate  dunque  la  voftra  pre- 
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fcia  : Dio  lo  vuole.  E lo  prego  ad  «fare' eoa' 

.VOI»  1 1 ' ‘ v . . t’  '• 

J.  Boffuet  Vefc.  dì  Meaux  . I 

• Da  Menu»  13.  Gennai o 16$  5. 

v . • > • ' ■ • ; >i,!  i'. 

LETTERA  XXXXUfc  - 

y ' •"  y*:  ,r:  ;• 

De»/  d/  D/o  conceduti  non  fecondo  i meriti . 

Porre'  in  Dio  tutto  il  Juo  appoggio.  Ri. 

mèdio  ejficace  contra  gli  sregolamenti  j»  , 

• ' - dell ’.  immaginazione  * ;a 

• **  . « .J*  1 ■ > « . . • ^ ».* 

’ * * .'.•••  • • 4»  # • • 

FAte,  Figlia  mia,  fecondo  mi  fcrivete  $ c 

fari  fallo  fecondo  la  voftra  fede  , s >à  l 

voftra  ubbidienza  . Ho  fempre  un  pò  di  pena  1 

a permettere,  che  fi  comunichi  ciò  , che  rifc 
guarda  il  particolare  della  cofcienza  , e dello 
flato  interno.  Pertanto  dirò  alla  Signora Badefla, 
eh’  ella  non  vi  Aringa  più  circa  ciò  . Vi  per- 
metto la  Novena  fopra  il  foggetto  , e colle 
perfone,  che.  mi  accennate  . Voi  potete  farvi 
le  medelime  preghiere  , come  nelle  altre  No^ 
vene,  accomodandole  al  foggetto. 

Io  vi  compiango.  Figlia  mia,  nelle  voftre 
pene.  Effe  fi  cambiano,  pia  voi  avendo  il  me* 
defimo  foftegno,  non  dovete  temerne  più  una 
dell’altra  . Non  vi  arredate  al  breve  ripoio  , 
che  vi  dù  il  fanto  Spofo  . Quello  ripofo  in- 
ganna fovente  le  anime,  che  fi  fidano  troppo; 

ma 
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ma  lo  Spofo  non  lo  concede  alle  {ielle,  fé  non 
che  per  unirle  piu  a se  medefimo.  Continuate 
il  libro  di  Giobbe,  e quantunque  fentiare  tut- 
to il  pefo  delle  voltre  infedeltà,  peniate,  che 
Dio  non  ha  rifguardo  a’ noftri  meriti  per  gra- 
tificarci co’  fuói  doni . ^Ricevete  con  ricognizio- 
ne quelli,  ch’egli  vorrà  farvi. 

La  Spola,  che  avea  lafciato  paflare  lo  Spo- 
fo, alla  fine  poi  ttovollo.  Il  tutto  fta,>  di  ri- 
tornare Tempre  ad  elfo  con  una  Tanta  familia- 
rità, per  quanto  pareffe  fdegnato.  Egli  fa  qual- 
che volta  , le  cos'i  è permeilo  di  dire|,  come 
un  amabile  Tornio  ad  un’  anima  defolata  : Vie- 
ni, die’  egli  (a) , mia  Spofa , da  luoghi  fpaven - 
ievoli , ne'  quali  ti  trovi , e da'  covili  delle  fiere 
felvagge  . 

■ Eliciate  andare  quella  vagabonda  immagtz 
nazione*  Voi  non  fa  prede  ritenerla  , che  per  Jo 
fondo  nè  diffipare  fe  non  eoa  negligenza 
tutte  le  immagini,  che  fa.  circuire  dinanzi  voi.t 
Dio.  è immobile  nel  mezzo  della  città  fama  (è); 
Deus  in  medio  ejus  non  commovebitur . 1 flutti, 
vengono;  i venti. /off  ano  ; la  cafa  fla  fevunn  ^ 
percb'  è fondata  invilibilraenre  fui  la,  pietra  (ci)  , 
ch’èDio  medafimo..  Divenite  con  Giobbe  fpo- 
g iato  e rwredito,  pieno  di  {pera tu» , e-  di  difpe* 
tazione,  fui  minaste  e .fowomelfo  . Non  diaia., 
♦ali*  »'!*>.  mm 

. (a)  Cantic.  IV.  8.  (b)  PJal.  '£Ùf;L  ^ 
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mo  d’ avvantaggio . Sta  a Dio  di  compiere,  ed 
imprimere  nel  voflro  cuore  co»  un  carattere 
ammirabile  il  contrario  de’  penfieri , che  fi  al- 
zano in  voi  contra  effo. 

Farò  domani  ciò,  che  defiderate.  Siate  quel- 
la Vedova  eletta  per  annunziare  col  Santo 
Vecchio  Simeone  la  gloria  d’ Ifraele  , o piut-- 
follo  la  gloria-  di  Gefucrillo  novellamente  na- 
to. Prego  Dio,  Figlia  mia,  ch’ei  ha  con  voi. 

J.  Bofluet  Vele,  di  Msaux.  “ ' i:‘  - 

pa  Parigi  17.  p ebbra jo 

•*  ».  • t • • - ■»  4 

« 

LETTERA  LXXXIV. 

..  ...  » ■ *•  ' 

Sopra  il  digiuno  e le  aujìeritd  , 

V 

MI  fono-  dimenticato  , Figlia  rpia  , di  ri- 
fpondervi  fui  digiuno.  Niuno  può  dire, 
che  fi  franga  beendo  dell’acqua.  Ma  noi  ab- 
biane detto  in  Meaux  nelle  noftre  conferenze, 
che  come  il  digiuno  elìge  una  intera  morti- 
ficazione dc’fenfr,  egli  è un  andare,  non  con- 
tra i’eflenza,  ma  contra  la  perfezione  del  di- 
giuno il  ber*  dell’  acqua  lenza  neceffitk  . Pre- 
go nollro  Signor»,-  che  v’  infpiri  la  grazia  di 
partecipare  della  fua  fitte , quale  f«  i\  arden- 
temente dichiarata,  s tanto  empiamente  trat- 
ta» . Spegnete  la  fete  di  Gesù  colla  volita 
■affetta  coBverfioat  . 

m- 
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Nulla  hQ  d’aggiugnere,  Figlia  mia,  all’av- 
vifo,  che  mi  avete  dato  dei  volito  interno  ; 
Leggete  per  ubbidienza  le  lamentazioni  di 
Geremia,  e quindi  la  Tua  Profezia  tutta  inte- 
ra. Dio  ve  ne  dark  l’ intelligenza  in  rapporto 
a vollri  bifogni . Non  fate  auUeritk  particolari, 
fe  non  per  ordine  della  volfra  Signora  Badef- 
fa,  o del  voliro  Confeflbre,  Pare,  che  a forza 
di  moltiplicare  quelle  penitenze,  vogliate  frap- 
pare da  Pio  le  tue  grazie  ✓ Operate  in  tutto 
con  diferezione  , e mettete  la  volfra  fperan- 
za  in  Dio  folo  per  mezzp  dj  Noliro  Signore 
(jducnlto.  Lo  prego  di  edere  con  voi  * '/) 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  * 

Qa  Parigi  28.  Fcbbrajo  jtfpj. 

- V ’ ‘ . * . ■ ' • 
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Coma  Gefucriflo  abbia  conquidiate  ie  fue‘  Spofc. 
spettare  con  pazienza  i momenti  4i  Dh,  ’ ; 

TpAte  le  volire  Pafque  i Figlia  mia,  fèeon- 
Jf  do  il  voliro  ordinario  , « non  la  fri  a t* 
comunicarvi,  per  1*  anguliie  delle  voftre  pene  * 
Non  è quello  un  baltevol  motivo  da  non  co* 
rn uni c»r(i  / Mi  parteciperete  Ciò  che  concernè 
il  voliro  interno,  quando  Dio  ne  aprirà  l’oo 
C adone,.  Unitevi  alla  ttilkzza  profonda  , agli 
fpa venti,  a’ perturbamenti*  divini,  ed  alle  ago* 

«*.  •*•••*  '<  **  * •i  ’*  pie 
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nie  della  fant’Anima  di  GefuQrifto  abbando-. 

Dato  , Dite  i Salmi  (a)  Salvum  me  fac  D?us  , 
e quello  : Deus  Deus  meus  refpicc  in  me  . Vi 
offrirò  a Dio.,  acciò,  egli  vi  fommerga  in  tatti 
gli  (fati  dell’  abbandonamene  di  Gefucrifto  , 

Con  quello  egli  h*  coaquiftate  .le  fue  Spofe  ; 
ed  elle  debbono  palfare  per  li  medefimi  (fari  , 

\ Ho  ricevuto  il  voftro  biglietto . Non  ha 
che  aggiugnervi  , ,fe  non  che'  di  farvi  inten- 
dere , come  bifogna  Tempre  farmi  faper  tutti 
voftri  lumi  circa  il  vo(lrp  defiderio  della  Re- 
ligione , ^oroe  jipco  circa  il  voftro  interno  ; 
fenza  di  che  non  a.vrefte  Scurezza  alcuna  nell 
la  mia  condotta  r Quello  non.  impedire  , che 
io  non  mi  maraviglio  un  poco  del  cangiamen- 
to de’  penfierì . Non  afcoltate  quefto  fpirito  di 
cangiamento,  jl  quale,  non  è che  un  paflatem* 
po.  Voi  avete  tanto  bramato  lo  (lato,  in  cui  ' 1 
liete  : fe  per  ariete  vi  manca  alcuna  cofa , afpcjt-  ] 
tate  affettando  U'  volontà  del  Signore:  dite  il 
Salmo  ( b ) Exfpettans  expettavi  Domimtm,  Voi 
non  farete  altro,  che  prolungare  i voftri  affa? 
ri  col  agitarvi.  Compite, Figlia  mia, di  eftiaj 
guere  quella  vivacità,  ,e  fervi  te  vi  del  Tocca  bo- 
ne preferite  . Vi  offro  a Dio  ogni  giorno  nel 
Daiftero  dello  Spofo  ce  le  ite.  J-o  prego  di  e(fer 
re  fenftpre.con  voi  ..  ^ 

,J.  Bofluetj  Vefct  df  Meauv  . w.  • 

Da  Dfeatix  ip.-Marz*  ItSpj,  . ? - - LET- 

* (»)  PjaJm.  LXpIIL  (y  XXL  (b)  Plalm.  XXXIX, 
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JLa , verità  di  Dio  faftiene  l' anima.  ha  che  con • 
fijìa  la  fede  nuda  , La  meditazione  di  Ge/u,- 
- crlft°  jit  qualità  di  uomo  non  obbliga  fempre 
a rimirarlo  fecondo  la  fua  Umanità:,  1 falfr 
Mifìicì  biaftmar/o  l'  attaccamento  a Gefucriflay 
. à fuoi  miftxrj ed  agli  attributi  di  Dio  , 
Come  tft  debba  aftaccarfi  a doni  df  Dio  , o 
diftaccarfene  . 

HO  letta , Figlia  -mia  , eoa  attenzione  la 
voftra  .lettera  , 40  cui  vi  fono  degli 
bratti  di.  M.  Nicole  j ed  oltre  a’  palli  j che 
avete  traferitti  , ne  ho  confidenti  molti  altri 
dello  fteflò  Autore  . Le  difpofizioni  , le  quali 
accenna  M.  Olier,  fono  piu  proprie  al  vollro 
Uato  delle  rifleifioiji  , quantunque  buone  di 
M.  Nicole.  Cosi  voi  non  avete  che  a feguire  il 
yoftro  incentivo  con  fidanza.  Non  vi  è di  che 
temere  rimanendo  lènz’  appoggio  perduto , e 
come  fofpefo  nella.  Divinità.  All’ oppofio, que- 
llo flato  vi  proccurerà  un  invincidì  foltegno. 
Ma  concepite  bene  , che  la  fede  v la  quale  è‘ 
il  principio  ed  il  fondamento  deli  orazione,  è 
f/  medefima  , eh’  è .definita  da  S,  Paolo  (a)\: 
l fofìegno  delle  cofe  ± che  bifogna  fperare  , ed 
.</  conyjncrmento  di  ciò  che  non  appare „ Quella 
*BoJf. Lettere  Spirit.T.XXV.  V fe- 

.(a)  finir.  xTT.  ‘ ” 
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fede  è quella , che  attacca  1’  abitua  fedele  alia 
verità  di  Dio,  nel  tempo  fteffo  , eh’  ella  non 
la  conofce  ben  didimamente.  Contenta  in  que- 
lla fan ta  ofeurita,  ella  non  defidera  altro  lume 
in  quefta  vita,  fe  non  quello  che  piace  a Dio 
di  concederle  : la  fua  confolazione  è di  crede- 
te, e di  afpettare:  i Tuoi  defiderj  fono  arden- 
ti, ma  fottomeffì:  lo  Spofo  le  dà  un  foftegno, 
ina  ofeuro  come  la  fua  fede  : ella  lo  ama  nulla- 
dimeno:  bacia  la  fua  mano,  che  l’accarezza,  e 
che  la  ga diga  come  gli  piace:  i di  lui  fleffi  gafti- 
7 ghi  fono  carezze  nafcofte.Lo  Spofo  ha  pietà  della 
debolezza  della  lua  fpofa,  ed  i fempre  pronto  a 
perdonarle  le  fue  infedeltà,  purché  ella  mai  non 
perda  il  coraggio  : la  trattiene  a fuo  piacere, 
allorché  li  ritira  nel  deferto  per  amore  di  elfo. 

Qualche  volta  fi  ama  fenza  fapere  nè  chi  , 
nè  per  qual  cagione,  perchè  fi  perde  in  qual- 
che cofa  non  meno  fuprema  , che  feono- 
feiuta.  Bifogna  amare  fenza  penfar  di  amare  , 
e fo venie  ancora  feaza  faperlo  ed  eziandio 
( s fenza  faperne  il  perchè  ; poiché  non  vi  fono 
ragioni  particolari  dell’atnore.  Ciò. è. quello  che 
dice  la  fama  Spofa  (a):  Egli  è tutta  amabile  , 
tutta  defìderabiie  , totus  .Deftderabilis  : o fecon- 
do il  teflo  originale,  rutto  autore^.'  Ecco  ciò  , 
che  io  chiamo  {fede  nuda  , la  quale  non  ha 
feifegao  nò  di  gufto,  nè  di  fentimeoto,  nè  di 

vi,  tu- 

i • — 
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lume  disiato,  nè  di  foftegao  conofciuto,e  che, 
contenta  della  fecca  fua  ofcurità  e della  fua  • 
femplicità,  dimorerebbe  in  tale  (fato  per  tutta 
.\r  eternità,  fé  còsi  ,a  Dio  piaceffe  . Ma  com’ 
ella  sa,  ch’egli  ciò  non  vuole,  ella  fi  slancia 
in  ceffo  tue  mente,  ve  rfo  lo  fiato,  in  Cui  queft’ 
ofcurità  eangeralfi  in  puro  lume,  per  abitarci  . . 

eternamente  nell’ amore  perfetto  e confumato. 

La  Meditazione  di  Gefucrifto  in  qualità  di 
uomo  non  obbliga  Tempre'  a rimirarlo  fecondo 
la  fua  Umanità.  La  contemplazione  della  Di- 
vinità non  è un’orazione  attratta,  ma  depura- 
ta . Ella  è la  prima  verità  , e là  veduta  dt 
\ Gefucrifio  è ben  lungi  dallo  dittongarcene,  che 
’ anzi  all’oppofto  vi  ci  conduce  . MerceCchè  Ge- 
fucrifto in  quanto  uomo  è fiato  in  tutto  aa 
per  tutto  guidato  dal  Verbo,  animato  dal  Ver- 
bo : egli  noft  ha  fotta  umazione,  non  ha  pro- 
nunziata una  parola  non  ha  fatto  un  baite- 
re  di  occhio,  che  non  fta  fiato  pieno  di  que- 
lla Sapienza  increata,  che  il  Padre  genera  nel 
fuo  feno  . Cosi  per  conciliare  ogni  cofa  , non 
occorre  féparare  la  natura  Umana  dalla  Divi- 
na, mentre' per  un  effetto  di  fua  infinita  bon* 
tà  fi  è unita  si  ftrettaminte  all’  uomo . Gefii^ 
crifio  ritorna  aDro,‘dM  quii’ è ufcitb  : quan* 
do  noi' vi  fijmo  ritortati  'con  lui  , fi  può^- te- 
nervifi  coti  Gefucrifio  che  non  fi  perde  di 
viltà , quando  fi  arri  a Dio  . Finalmente  , ci  è 

V 2 l’at- 
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F attrattiva  , qual  bifogna  feguire  negli  ogget- 
ti , ne’  quali  tutto  è buono-,  e non  vi  reità  , 
che  camminare  con  un  intero  attacco,  che  fi 
ha  a Gefucrifto,  alla  lua  fcrittura,  a’ tuoi  mi- 
fterj,  ed  agli  attributi  di  Dio,  Egli,  è vero,  , 
che  Dio  è qualche  cofa  di  cosi  eccellente,  e 
nafcofto,  che.  può  unirti  ad  eflo  quando  di  cosi  vi 
ha  chiamato  con  un  certo  eccetto  al  di  (opra  del- 
le difpofizi.oni  particolari  : ma  in  ciò  non  fi  ab- 
bandonano già  gli  attributi  di  Dio  ; (ì  entra 
fo lamento  peli’ ofcurità  , ovvero  , (•  por  elpri- 
mermi,  con  altre  parole) nella  profondità  e nella 
incomprenlkbilità  dell’  edere  diviuo; ora  quello 
qui  è fenza  dubbio  un  allettamento  divino  , 
ed  uno  de’  più  augufti  . Dunque  nop  li  efce 
mai  talmente  degli  attributi  divini  , che  non 
vi'  fi  rientri  da  un  altro  lato- , e può  efiere 
anche  più-  profondamente  . Qualche  volta  Dm 
fi  motlra  , per  cosi  dire,  alla  fcopèrta  ; ma 
qualche  .volta  ancora  fi  comunica  tanto  ofcura- 
mente,  facendoci  così,  entrare  nella^  fua  incòm- 
prenfibile  profondità  . Allora  come  tutta  la 
difpofizione  dell’  anima  fembra  eifere  ridotta 
a ben  vedere,  com’elfa  non  vede  niente,  per- 
chè in  effetto  ella  non  percepire  niente,, che 
fia  degao  di  Dio  ; ciò  pare  un  fogno  all’uomo 
animale;  ma  nulla  di  meno  1’  uomo  fpirituale 
fe  ne  nudrifce  . L’unico  allettamento  per  eia* 
fcun’ anima  , è il  feguire  quello,  che  Dio  dà, 

V prou- 
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pronta  a perdere  ; od  a ricever  tutto  se  , fe- 
condo'che  la  cofa  è'-elfenziale  alla  fua:  perfe- 
zione . Le  vie  dì  Dio  fono  infinite  , Figlia 
mia  , e tutte  buone  iti  se  fleffe  , e forfè  pel 
loro  ordine  , in  iflato  di  elfere  eguali  . 

Vi  è molto  di  equivoco  in  quella  parola 
fenfbile:  perocché  il  fenfibilé  può  fminuire  fi- 
no all’ infinito  , ficcome  ancora  le  aridità  , le 
quali  , per  elfere  alcune  più  profonde  dell’  àl- 
ire  , non  efìinguono  per  eiò  gli  atti  di  amo- 
re , rtià  li  concentrano'  fpelfo  . Io  credo  , che 
M.  Olier  , come  gli  alrri  buoni  Spirituali  , 
non  temano  ’fe  non  che  un  certo  fenlibile  fu- 
perfìziale  e grolfolano  . A prenderò  letteral- 
mente tutt’  i termini  , de’  quali"  fi  fervono  fo- 
pra  quella  matèria  , farebbe  - fovente  difficile 
di  accordarli  tra  loro  medefimi  . La"  regola 
grande  ella  è , di  prendere  ciò  che  Dio  dà  . 
Del  reflo  egli  è betf,  certo  , che  non  fi  può 
elfere  unito  a Dio  , chd  per  li  doni  di  Dio  , 
i quali  non  fono  Dio  medefinio  . 

Se  gli  Antichi  come  i Moderni  vogliono  , 
che  G tema  di  attaccarli  a quelli  doni  'per  ap- 
propriategli ; e ciò  è quello,  che  vuole  S.  Paolo , 
e dopo  lui  S.  Agollino  con  quelle  parole  C'ofa 
ttvète  voi  , che  non  /’  abbiate  ricevuta  ? ed  in 
oltre  (b')  : Quegli  che  fi  gloria,  fi  glori / nel  Si- 
gnore . Su  quello  principia  fi  può  dillaccarlì 
' • ' ‘ V_  3 "Tino 

(a)  I,  Cor.  IV.  7.  I.  31.  (b)  Rm.  V.  20. 
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fino  all’ infinito  da’ doni  diDiojcd  è il  cafo  di 
unirfi  a Dio  immediatamente  nel  fenfo  de’  Mi- 
nici, vale  a dire,  di  unirvifi  per  li  fuoi  doni 
fopra  tutfi  doni,'-'..  ; V • 

Ove  abbondò  il  peccato  , ha  foprabbonàata  la  t 
grazia.  Si  onora  quella  verità  , Figlia  mia  , 
quando  fi  ricevono  i doni  di  Dio  per  quanto 
grandi  fieno;  e quando,  mal  gradò  di  tutr’  i 
fuoi  peccati  , fi  tende  .di  tutto  cuore  a (largii 
unito,  fenza  dar  confini  al  fuo  amore  . . * 

_•  Del  refio  i fenfi.  di  quelli  Signori  non  fo- 
no , può  eflere , si  -opporti,  quanto  appare  dal 
fuotio  delle  loro  jp&role  * ma  quello  non  jè  ciò 
che  dee  inquietarvi  . Contentatevi  di  fapere  , 
che  camminate  Gcuramente  in  «fede  , e nell’ 
abbandono' all’  ubbidienza  . Noftro  Signore  iia 
con  voi,  Figlia  mia*  - - . ' v 

. < * ' * V ; r * . . ‘ . ' » 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux . « , ' 

;v  •.  "S  ' > .v*  - v-  ■ 

Da  Meaux  2 7.  Marzo  169$,  v • 
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tio  fiegue  quegitno , che  appartengono  a lui,  fta 

che  do  fuggano  , 0 che  lo  cerchino  . Spignere 
r amore  al  termine  . Difìaccamcnto  dalle  crea- 
ture v Lamenti  dell \ amate  terminano  in  amo-  . 
re  . Af pirare  alle  maggiori  grazie  . Cura  ra- 

, » ' ■ : iio~ 


""  Digitized  by  Coogle 


" T”-»r 


Di  M.  BoJJuet 


i11 


già  fievole  del  corpo  « Amare  la  rigorofa  giu-. 

■ ilizia  di  Dio  y fenza  deftderarla  . * • 

, ’i  <•  • ...  ir 

AVete  fatto  molto  bene  , Figlia  trìia  , di 
feri  verrai.  Oggi  non  ifcrivo,  che  a voi 
fola,  e vi  rimando  il  vodro  ferino;. Le  vodre 
pene  mi  trafiggono  il  cuore,  ma  non  rai  for-  > 
prendono.  Voi  medefima  le -avete  chiede,  e 
Dio  in  ceno  modo  vi  ha  ingannata*  accordio  - 
dovele  , per  ifpignete  al  termine  la  vodra  fe- 
de. Felice  inganno  , che  vi  condurrà  final- 
mente al  colmo  delle  vodre  brame!  Tutte  le 
vodre  rifoluzioni  per  ufcire  di  quedo  •dato  * 
fono  lenza  fondamento  . Voi  fiere  come  . Gio- 
na, che  credette  di  fom-arfi  da  Dio  , che*  lo 
perfeguirava  , fuggendoli  lungi-  dalla  terra  d’ 

Ifraelej  ove  il  Signore  avea  fidato  il  fuo  fog-  , . ■> 

giorno,  e portandoli  all’edremità  del  mondo  .. 

Dio  vi  fegui:k  per-tutto,  come  fegui  Giona, 

Bifogna  e de re  gettata  nel  mare-,  e non  fola- 
mente  nel  mare , ma  nel  ventre  della  Baie, 
na,-  ed  effendo  cacciata  ben  a fondo,  dire  con 
quedo  Profeta  (a)  : Rivedrò  per  anco  il  vofìw 
Janto  Tempio , o mio  Dio.  Leggete  queda  Pro- 
fezia, Figlia  mPa",  e vedrete  , che  Dio' si  fe* 
guire  quelli , che  lo  fuggono  , com2  sa  faggi» 
re  quei  , che  io  cercano  ; « ...  - 

Fate  le  vodre  Pasfque  jCoq  fomma  dolcezza: 

• - ' V 4 v.  -•  ».  co»- 

0» ) Jon.  II.  5.  ' 
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confeflatevi , e comunicatevi  fenza  efiùre.  Que- 
llo è ridur  1’  amore  a legno eh’  è di  vincere 
tutte  le  vpftre  pene  per  unirvi  al  Tanto  Spofo. 
Prendo  Topra  di  me  tutt’i  peccati  , che  potre- 
fìe  commettere  ubbidendomi-:  io  pongo  per  Voi 
corpo  pér  corpo  ed  anima  per  anima.  Guar- 
date al  di  fuori,  Dio  avrà  cura  del  di  dentro. 
Credete,  ed  ubbidite,.  . • • *r 

/ Il  diftaccamehto  dalle  creature  può  derivare 
o .dall’ unione  con  Dio  , o per  falcidio,  e ma- 
linconia } il  fecondo  è viziofo  ; ma  il  primo 
non  ira  pedi  Tee  d’agire  con  cariti  rifpetfo  al 
proflìmo  . Bi  fogna  'Confiderarne  tutt’  i fegni 
citeriori  , e per  quanto  feotifte  nell’  interno  , 
fiate  tranquilla  : Dio  ne  avrà  la  cura,  v 
Torno  a dirvi  ciò,  eh’ è lo  fpignere  l’amo- 
re al  termine  . S’ egli  vi  fpigne  dalla  parte 
fua  , bifogna  rendergli  il  cambio,  e non  guar- 
dar più  mifura  alcuna  di  prudenza  umana.  Co- 
municatevi , mal  grado  di  turte  le  voftre  ri- 
pugnanze . Quello  è il  eafo  di  attaccarvi  alla 
vjolontk  di  Dio  in  se  medefima , indipendente- 
mente da  tutte  le  voftre  inquietùdini  . Anda- 
te come  un  altro  Giona  , convenite  con  que- 
llo Santo  Profeta  di  edere  gettata  in  un  dop- 
pio .abiflo . ■ v- 

Innalzatevi  colla  fede  Topra  tutte  le  voftre 
difpofiziani  buone  , o cattive,  e della  buona 
o cattiva  flima  y che.nafcerk  in. voi  di  voi 

; ,j‘  • me- 

- * » n 
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medefima  Dite  a Dio  > eh’  egli  è buono  , e 
che  ad  eflo  come  a buono  volete  attaccarvi  « 
Recitate  i Salmi  CXVII.  e CXXXV.  e ripe- 
tete dal  fondo  più  intimo,  e più  profondo  del 
voftro  cuore  ! Quoniarn  bonus  « Voi  liete  buo- 
no, o Signore  . 

Voi  avete  ragione  di  querelarvi  con  Dio 
delle  cattive  difpofizioni  , che  voi  credete  di 
fcuoprire  nelle  creature  in  rapporto  al  voftro 
impegno.  Perocché  egli  è Dio,  che  ciò  fa  , o 
che  lo  permette  ; cosi  il  voftro  amore  anziofo 
fé  la  prende  covi  fui:  ma  bifogna.  Figlia  mia, 
che  il  tutto  termini  in  amore  ed  in  confidan- 
za, I pianti  degli  amanti  non  debbon  effere 
nè  sfacciati  y-  nè  difperati  . Non  celfate  neppur 
•un  momento  di  afpirare  a grazie  grandi,  mal  , 
grada  delle  voftre  infedeltà  ; mercecchè  Giona 
non  perdette  il  dono  (ingoiare  della  profezia 
fuggendo  da  Dio*.  « ) - '•  • ' • 

Non  fi  può  parlar  molto  dello  Spofo  cele- 
fle.  Se  mi  -accade  aknna  volta  di  parlarvene 
(otto  altro  nome  , che  di  quello  di  Spofo , è 
contra  la  mia  intenzione  T omettere  un  nome 
si  dolce  al  cuore  , che  ama . * 

Il  timore  d’ imbrogliarvi  negli  fcrupoli,mi 
ha  indotto  a riculàre,  che  facciate  il  voto  del- 
la Regola  . Fatelo  per  ubbidienza  al  comanda- 
mento, che  ve  ne  fo:'ciò‘vi  badi*  Non  -pre- 
tendo di  obbligarvi , Figlia  mia , fe  non  finat- 

tan- 
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tantoché  la  voflra  fanità  potrà  foffrirlo  * Vi  . 
proibifeo  di  abbandonarne  la  cura  . Voi  fiere 
di  Dio  , e non  voftra  : una  Spofa  dee  confer- 
marli finché  la  voglia  lo  Spofo,  cui  fi  é donata  * 
Siate  fedele  nello  fcuoprirmije  voftre  pene:^ 
non  abbandonare  mai  nè  l’orazione,  nè  la  co- 
munione, per  qualunque  cofa  vi  accada.  Bifo- 
gna  ciò  fare  a qualunque  prezzo  : Tempre  bi- 
sogna unirfi  allo  Spofo  , Tempre  godere  dello 
Spofo:  non  s’infaflidirà  di  voi  , fe  non  che  nel 
cafo,  che  lo  abbandonale:,  perocché  abbando- 
nandolo, T olrraggerefte  -piò,  che  con  qutlun*' 
que  altra  cofa,  ch’effer  poteife.  Cosi  vi  dico, 
e cosi  è.  Crediate,  ch’egli  vi  -vuole  per  .lui  ; 
e pregatelo  di  fare  in  voi  ciò , che  farà  necef- 
rio  per  unirvi  ad  efifo  più  Erettamente. 

Non  acconfentite  giammai , figlia  mia,  alla 
rigorofa  giuftizia  di  Dio.  Nulladimeno  amate* 
la,  adoratela,  il  che  non  fi  può  fare  fenz’ amo- 
re: ma  pregate  Dio  di  allontanarla  da;  voi  . 
Egli  vi  vuole , e ne  fon  ficuro . Non  fate  cos* 
alcuna  per  allontanarvi  da  elfo  : lafciatelo  ope- 
rare nel  fondo  ofeuro  e profondo  dèi  voftra 
cuore  , da  dove  bifogna  gridare  a lui,.D^  pr 
fundis  . Noftro  Signore  fia  con  voi  . Io  lono 
in  lui  voftro  buon  padre  * ‘ 

J.  Boffuet  Vefc.di  Meaux  . C * . • . 

Da  Meaux  11.  Aprile  1695.  • - 

✓ . . *■ ■ * - * 9 ^ 
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Speranza  nella  bontà  di  Dio , rimedio  centra  le 
tentazioni.  Delle  di jl  razioni  nelle  preghiere. 

- Sìubb}  intorno  la  fede  , come  debbano 
rifolverft . Appoggiarci  a G e fuori-  . 
fio  per  andare  a Dio . Errore 
, de'  Quieti/ìi  J opra  la  . V 
Contemplazione , 

NOn  v’inquietate,  Figlia  mia,  delle  vo- 
ftre debolezze;  quello  è il  fondo  della 
creatura*.  Il  faftìdio  e l’apfietà  fono  tanto  ne-, 
mici  dell’umiltà,  quanto  del  coraggio  . Il  ri- 
medio contra  la  tentaziope  qualunque  ella  Ga, 
è,  di. non  difperare  giammai  della  divina  bon- 
tà ; la  .quale  certamente  non  permetterà  , 
che  Gamo  tentati  fopra  le  noftre  forze  {a). 

Le  diffrazioni  involontarie  nella  recita  del 
Breviario,  e.nell’ orazione,  non  ne  impedifcono 
1’ -integrità  , nè  tampoco  in  uri  certo  fedo  la 
perfezione.  Profeguite  le  voftre  preghiere  con 
perfeveranza , tfommeflìode  agli  ordini  di  Dio*, 
Le.  voftre  pene  su  la  fede  debbono  rifolverft 
con  una  umile  recita  del  Simbolo  degli  Apo- 
lidi, fenza  difcorfi,  con  una  femplice  e perfet- 
ta. fommeflione  • riflettendo  folamerìte  , ch« 
quando  rii  dice  ; Io  credo  nèl  Padre , fi  dice  an- 

co- 

Ca}  l,  Cor.  X.  13. 
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Cora  : lo  credo  nel  Figliuolo , e credo  nello  Spi- 
rito Santo  : Si  credo  in  Gefucrifto  , come  al 
Figliuolo  unico  di  Dio,  (tome  a quello,  eh’ è 
Figlinolo  unico  per  satura , e non  per  adozio- 
ne come  noi;  come  .a  quello,  che  per  quella 
ftpffa  ragione  ha  pel  fuò  nafeimenro  tutta  la 
natura,  e tutta  TeHenza  di  Tuo  Padre,  che  per 
ì confeguéhza  gli  è uguale  in  tutto,  ed  jido  con 
lui;  poiché  non  vi  può  effere,  che  un  Dio  fo- 
lo.  Si  crede  nello  Spirito  Santo,  come  fi  cre- 
de nel  Padre,  e nel  Figliuolo;  come  a quello, 
eli’ è Dio  come  il  Padre  ed  il  Figliuòlo , -eh’ è 
lo  Spirito  Santificarore,  Vivificaiore,  Dottore, 
Conduttore  , Illuminatore,  Anima  delta  Ghie- 
fa  y*  il  che  appare  negli  articoli  fpetranti  alla- 
■■  confezióne  dello  Spirito  Santo  , e che  cómpi- 
feono  una  ricognizione , eh’  ei  fìa  chiamato  San- 
to , non  già  pome  ricevente  d’altronde  la  San- 
tità, ma  come  avendola  per-effenza , e comu- 
nicandola alle  creature;  il  che  nèh  conviene, 
òhe  a Dio.  A quello  bifogna  aggiungere  la  ri- 
cordanza del  Hattefimo,  e dell’ antica  maniera 
di  amminillrarlo.  Dopo  aver  detto  quegli  , che 
chiedeva  il?Battefimo  : lo  credo  al  Padre , faceafi 
la  prima  immerfione,  dicendo:  lo  t'r  battezzo 
in  nome  del  Padre:  di  poi  diceva:  Io  credo  al 
Figliuolo ; e fi  facea  la  feconda  immerfione, 
dicendo:  lb  ti  battezzo  in  nome  del  Figliuolo  e 

1 ' O 

8 parimente  dopo  aver  detto  : Io  credo  allo 

Spi- 
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Spirito  Santo , diceafi,  facendo  la  terza  imtner-> 
-fio ne  : lb  ti  battevo  in  nome  dello  Spirito  San- 
to.' il  che  denotava  , che  1’  uomo  nuovo  era 
•didimamente  conlàcrato  al  Padre,  al  Figliuon 
Jo,  ed  allo  Spirito  S^nto  ; e che  come  quelle 
tre  iramerfioni  non  faceano  , che  un  io  lo  bat-. 
.«fillio,  cos'ile  tre  Perfone  non  faceano  , che 
un  folo  Dio  . 

Quando  bifogper^  partire  da  queflo  mondo, 
fiate  armata  di  quello  feudo  , Figlia  mia  , e 
difliperete  il  nemico  con  tutta  la  fua  malva!» 
aita  , e tutti  gli  angioli  apoftati,  tremeranno 
davanti  lo  flendardo  della  fede.  Voi  avete  nel 
Simbolo  .ciò,  che  Puome  dee  conofcere  di  Dio* 
poiché  n’  è il  fondo  ed  il  principio. 

Se  le  vofire  ‘difficolta  hanno  qualche  cofa  di 
particolare  , potete  , Figlia  mia  , comunicar- 
mele, e fecondo  la  loro  importanza  darò  loro 
la  rii  polla  * noq.  par  voi,  che  noq  avete  da  op- 
porre ad  effe  altro,  che  Ja  fede;  ma  per  que- 
gl ino,  che  potrebbero  edere  agitati  da  tali  ten- 
tazioni. , . . . * 

Ricordatevi,  che  la  principale  difpofi?ionei 
per  andarfene  a Dio,  è .comprefa  nei  quinto  ver- 
fetto  dell’ ultimo  capo  del  Cantico  de’ Cantici|, 
e che  abbonderete  delle  delizie  della  confidan- 
za, e dell’ amore,  fe  accenderete  dal  deferto  p9g- 
g>ata  J opra  il  Diletto  , cioè  fopra  la  fua  .bojx- 
ià,  fopra  i Tuoi  meriti , Topra  Ja  fua  Croce  , 

- .•  - •.  . ' fo-. 


Digiìized  by  Google 


3 1 8 Lettere - Spirituali 

t ■■  v-  • . • • v ) * " - : * 

{opra  il  fuo  fangue  , fopra  il  Tuo  fagrifizio , fo- 
pra  la  Tua  morte  fu  la  fua  fepoltura  , fu  la 
fua  Rifurrezione , fu  la  fua  Attuazione,  fu  la 
fua  perpetua  inrerceflione  predo  il  fuo  Padre  , 

Voi  troverrete  nella  prima  parte  del  mio  fe- 
do Avvertimento  centra  il  Mioiftro  Jurieu  , 
dopo  la  pagina  500.  o in  circa,  la  rifoluzione 
della  più  gran  parte  de’dubbj  fopra  la  Trinità. 

Quando  avrò  ben  conofciuto  ciò  ; che  Dio 
vuole  da  voi  * e da  me  , non  mi  lamenterò 
delle  mie  pene  per  foddisfarvi.  Decido  frattan- 
to , effere  un  vero  errore  tra’  Quietici  , il 
credere  eflervi  più  di  perfezione  nella  contem-- 
plazione  delf’Eflenza  Divina,  che  in  quella  de- 
gli Attributi,  o delle  Perfone  Divine  ; o che 
la  Umanità  di  Gefircrifto  fia  un  òftacolo  alla 
pura  contemplazione.  Voi  non  fo  credete,  quan- 
tunque vi  paja  di  dirlo; -ed  il  voftro  fondo 
con  ficurezza  porta  altra  cofa,  la  quale  doman- 
derete quando  piacerà  a Dio.  E lo  prègo,  Fi- 
glia mia,  ad  effére  fempre  con  voi. 

Lodo  i voftri  allettamenti  per  la  folitudine, 
ì quali  fono  preziofi;  ma  non  cambiate  dien- 
te quanto  ali  efterno  di  voftra  condotta  , Po- 
tete comunicar  quefta  lettera  alle  due  vollre 
artfìche  . Non  fate  di  voi  tre  fe  non  un  fol 


cuore  , ed  una  foF  anima  , fenza  efcludere  le 

altre  Sorelle  dalla  profonda  unità  . 

a 

v J.  BofiTuet  Vefd.  di  Meaux  . ' 

• ’ ' 

Da  Parigi  2 7.  Aprile  1 69  5. 
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Il  folo  Verbo  pub  faziare  l 'anima  affamata  d' in- 
tendere a favellare  della  grandezza  di  Dio . 
v \ Il  Figliuolo  di  Dio  con  ifpuzialità 

• > ■ nojìro  Spofo.r  . 

■ ,L  . < .*  . . - / ' . . 

’ * '•  -”<•  ••  ' * . 

VOi  v ingannate.  Figlia  mia , -in  credere,- 
che  a forza  di  dirvi  .cofe  nuove  delle 
grandezze  di  Dio  ,*  fazierò  - il  voftro  cuore  .af- 
famato. Quando  i ol  fatti  tutto  cangiato  in  vo- 
ce, e che  potetti  dire  con  S. Giovanni:  Io  fo~ 
no  la  voce  (a);  ciò  farebbe  nulla  , per  parlare 
di  Dio-  ad  un  cuore  avido,  di  maniera  che  ri- 
man  effe  fatollo*  Bifogna  edere  quegli,  che  fo- 
lo può  dire-:  -lo  fon»  il  Verbo;  io  fono  la  Pa- 
rola , ch’é  Dio. 

Voi  non  fiete  eretica,  voi  fiere  fottomefla; 
voi  dunque  non  avete1,  di  che  confettarvi  fu  le 
voftre  pene  , o , fe  cosi  volete  , eh’  io  dica  , 
fopra  i voftri  dubbj  ; poiché  non  fono ,-  che 
dubbj,  i quali  pattano  per  la  mente,  mal  gra- 
do, che  fe  ne  abbia,  e non  faranno  mai  per- 
fettamente levati,  che  dalla  chiara  vifione  di 
Dio*  • ; '•  > ■ -,  - 

Io  vi  mando  la  mia  Iftruzione  ( fullo  fato 
•dell  Orazione ).  So  non  eflervi  niente  contra  di 


voj,. 
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voi.  Vi  proìbifeo,  di  crederlo,  o di  perfuaderr 
vi  di  effere  in  alcun  errore.  Io  fono  rifponfa- 
bile  a Dio  della  voftra  fede, 


Io  vi  offrirò  a Dio , Figlia  mia  , il  giorno  , 
del  voftro  Battefimo:  rinnovate  in  effo  la  fer 
de,  ed  i voti:  penetrate,  mal  grado  della  voT 
lira  debolezza  , fino  alla  facra  pìfeina  ; entra- 
tevi, fommergetevi  in  quella  con  tutt’i  voftri 
mancamenti,  e ricevete  lo  Spirito,  eh’ è Sgji»- 
to,non  di  una  fantit'a  prefa  ad  impresto,  ma 
dj  una  fantit'a  effenziale..,  foilanziale  , e pedo- 
nale. . • * ( . i • * ' 

Voi  avete  torto  di  credermi  cangiato  in  ri- 
guardo a v.oi  . Io  non  ho  fatto  niente  ,.  nè. 
detto  niente  , che  rallenti  la  carità  , che . vi 
debbo.  Attenetevi- a ciò  , che  vi  dico  nel  no- 
me di  Noftro  Signore.  Prego  lo  Spofo  celefte* 
Figlia  mia:,  che  acceleri  il  cangiare  la  voitea 
acqua  in  vino  , e di  verfare  l’  allegrezza  (hi 
vollro  feftino  nuziale,  Vi  benedico  in  Jui , e 
con  lui . ^ v ' ; 

• ‘ * . » <-  ! * ■*  b . * . . J ^ ^ 1 V " * ' • ( ! • • ••  ■ * 

...  I.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux,  • ' 


Da  Parigi  6,  Maggio 


Digitized  by  Googl 


Di  M.  Bojfuet 


\ 


\ 


3** 


b I LETTERA  XC, 

3*  • •,  - • ~ • ' 

Giudizio  fopra  le  lettere  di  M.  di  San  Cirano. 
Riputazione  abbreviata  degli  errori  de- £)uie- 
tijh  » Avvifo  fopra  un  ritira  mento , e fui 

defiderio  della  Religione  [a).  . , 


ir 

ut 

vi 

IO* 
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*ei 

la 

fui 
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LE  lettere-di  M,  di  S.  Girano  fono  di  una 
fpiritualita  . fecca  e lambiccata  -,  ed  io 
non  ne  afpetto  profitto  alcuno  per  la  perlbna 
a voi  nota.  Io  non  le  projbifco;  ma  ne  giam? 
mai  le  ho  configliate.,  nè  permeile.  lJer  le  vi- 
te de’ Padri  del  deiérto , egli  è un  libro  egual- 
mente lànto  e delizioso  . Jo  vi  efort-o  a leg- 
gerlo, ficcarne  la  Storia  Ecclefiaftica . <*  v. 

Io-iono  accurato-,  che  voi  non  date  efc!u> 
fione  alcuna  a Gefucrilto  uomo  nella  contem- 
plazione. La  voftra.  corri fpondenza.  particolarer 
colla  feconda  Perdona,  la  prefiggane  incarnata*, 
ed  a voi  prodi  ma.  I voftri  ritiramenti  meli’ ot- 
tava del  Santiflimo  Sacramento  fono  dello  defi- 
lo fpirito.  Chi  pa  Gefucrilto  nell’  Eucarijtia* 
riconofce  il  fuo  eor.po  come  mezzo  per  arri., 
vare  al  fuo  fpi rito,  Egli  è nell’ Eucariltia,  che 
là  gode  verginalmente  del  corpo  dello  Spofo  , 
C eh’  egli  fi  appropria  il.noftro  . Del  refio  , 
BoJf.Lettere  Spiri t.T.XXK  „ X quan- 


/ 


- ■ 1 *■  ■ ‘ 1 

(a)  Per  ben  intendere  quefta  lettera  , è d' tape  leggere 
la  Iflrurìon e Pa/ìoYale  dell' Autore  fu  gli  Stati  d' Orazione, 
<dex  là.  aprile  16515. 
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quantunque  quella  unione  con  Gefucrifto  fia  di 
tutti  gli  fiati,  ho  detto  molto  nella  mia  Iftru- 
zione , ch’ella  può  non  eflere  di  tutt’  i mo- 
menti;  e quello  concilia  tutto.  Quella  iftefla 
fpiega  concilia  i tempi  , in  cui  li  domanda, 
con  quelli,  ne’ quali  in  una  fazietV interiore  , 
mette!!  in  obblio  ogni  proprio  bifogno.  Nota- 
te per  tutto  quelle  parole  negli  .articoli  fino 
all’ottavo:  In  tutti  gli  lieti  , quantunque  non 
in  futi  i momenti.  La  ftefla  cola  è nel  quiadi- 
cefimo  ; e nel  ventunefimo. 

Non  fi  dee  mai  dimandare  , come  bifogna 
fare  gli  atti,  de’ quali  mi  favellate  (cioè  di  fe- 
de^  di  fperanxa , e di  carità ). . Chi  vuole  farli,  gli 
fa  , e la  maniera  di  fargli  è fufficiememente 
cfpreffa  negli  articoli  dodicefimo,e  tredicesimo. 

Voi  rifpondete  voi  fieffa  alla  pena  , che  vi 
ha  cagionata  l’articolo  quattordicefimo.  Quan- 
do mi  fi  dice  , fe  la  Santa  Spofa  mai  non  è 
fiata  indifferente  ad  eflere,  o a non  eflere  col 
luo  Spofo . Tutti  quelli  , che  parlano  di  que- 
lla indifferenza  fono  raffinatori , che  non  inten- 
dono la  forza  de’ termini , de’quali  fi  fervono. 

Vi  ho  rifpoflo  ( nella  Lettera  XCVllì.  ) fo- 
pra  l’articolo  vigefimo  quarto  , che  rifguarda 
la  contemplazione.  Io  non  biafimo  fe  non  che 
1’  efclufione,  la  quale  ficuramente  voi  non  fa- 
te , io  ne  fono  certo . 

Io  non  dico  , che  le  grandi  orazioni  fien 

fera- 
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Tempre  perigliofe , quantunque  effe  lo  fieno  in 
una  certa  maniera  Io  dico  , che  le  oraziani 
paflive  e flraordinarie  lo  fono  più  di  quel  che 
fi  penfa . Voi  fiete  in  ficurezza;  poiché  quan- 
do voi  farete  in  quelle  orazioni  , efiendo  nel 
cafo  accennato  nell’  articolo  28.  non  vi  è più 
pericolo  per  voi. 

Il  vigefimo  nono  non  appartiene  a voi  in 
. alcun  modo  : ed  a riferva  delia  Sant*  Ver- 
gine, io  non  vorrei  decidere,  che  vi  fieno  mai 
fiate  anime  in  un  tale  flato  in  quella  vita  (4), 
nè  afficurare  parimente  , che  la  Santa  Vergine 
vi  fia  fiata  perpetuamente.  Io  non  dico  , che 
fia  pericolofo  di  effere  in  quelli  flati,  fe  alcu- 
no vi  fia;  ma  io  dico,  fepza  confeflar,  che  ve 
ne  fieno,  che  il  condurre  le  anime  fu  quello 
piede,  fia  una  condotta  foggetta  all’ illufione . 
Del  rello  , fe  Dio  vi  metteffe  delle  anime  , 
faprebb’ egli  bene  provvederle  di  Direttori  pro- 
prj  a porle  fuori  dj  pericolo. 

Ella  è una  fpecie  di  follia  il  defiderare  di 
andar  all’inferno,  colla  condizione  di  trovarvi 
l’amore  di  Dio,  E’  molto  meglio  cercarlo  ove 
Dio  l’ha  pollo.  EH’  è una  altra  fpecie  di  fol- 
lia , di  chiedere  a Dioi  che  fi  vendichi  : ella 

X ? è ben 


(a)  Si  tratta  di  uno  flato  , in  cui  fi  farebbe  in  ogni 
ìjlante  rnojfo  flraovd'nariamente  , f particolarmente  mo[fo  da 
Dio  a tutti  gli  atti  effcnzjalt  al  Crifttanefimo  , ed  alle 
buone  opere . 
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è ben  più  naturale  il  chiedere,  eh’  ei  perdo* 
rii  ; ed  il  timore  di  abufare  della  fua  bontà, 
non  dee  mai  impedire  di  defiderarla,  e di  do- 
mandargli le  fue  grazie. 

Egli  è colà  buona  nell’ orazione  il  confor- 
ma rfi  a ciò,  che  Dio  ha  rivelato;  ed  è ordi- 
nariamente una  iilufione  il  perderft  in  presup- 
porti, i quali  ben  fi  sa,  che  non  faranno  , e 
che  non  poffono  effere  (a).  Quando  fi  vede  ne1 
libri  di  pierà,  che  alami  Santi  gli  han  fatti,. 
Infogna  .rimirare  quelli  movimenti  come  pie 
lìravaganze  dì  un’amore,  la  di  cui  violenza 
rende'  in fen fati  : ma  nel  rerto  , è cofa  perico 
bota  il  lafciarfi  trafporrare,  fenza  le  precauzió- 
ni notate  nell’articolo  trentefimo  terzo. 

Io  vi  ho  rifpofto  fui  voftro  filenzio  e voi 
'non  avete  da  far  altro  , Figlia  mia  , che  la-- 
feiarvì  affondare  . Se  il  timore  della  propria 
indegnità  rendetTe  le  grazie  fofpette,  mai  non 
bifognerebbe  riceverne*  alcuna . Bifogna  appog- 
giarti fu  la  pura  bontà  di  Dio  , e non  fopra 
quello  che  fi  è,  o non  fi  è. 

Mi  farete  cofa  grata,  di  mandarmi  il  libro 
fu  i tre  flati,  io  non  vi  veggo  cofa,  che  dia 
fofpetto  . Del  reffo  lo  yenero'tutta  la  dottrina* 
di  S.  Francefco  di  *Sales  , e la  condotta  di  que- 
llo Santo  Vefcovo  fopra  le  anime  da  elfo  di- 


ìa)  Come  di  acconfntìre  di  /offrire  pene  eterne  , pur- 
thè  non  Jta  privato  della  grafia  di  Dio,  e del  juo  amo>  e . ‘ 
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rizzate.  Iddio  parla  per  lui;  e ciò  è fontanif- 
fxmo  da’ nuovi  Millici',  quantunque  abufino  eili 
del  fuo  nome.  ' 

Nò,  Figlia  mia,  ficuramente>  egli  non  è un 
atto  di  amore  proprio  if  defiderare  divedere 
Dio- Se  voi  bene  oflerverete,  troverete  la  pro- 
pofizione,  che  dice,  che  ce  n’è  uno,  è balle  voi* 
mente  condannato  nella  mia  ilfruzione-,  quan- 
dunque non  in  termini  formali  (a);  perocché  el- 
la è sì -affonda,  che  nè  pure  merita  attenzione, 
lungi  di  aver  bifogno  di  efpreflà  condanna- 
gione.  Ma  quando  io  dico,  che  l’atto  di  vo- 
lere la  fua  falute,  e gli  altri  di  quella  natura 
non  derogano  alla  cri  (liana  perfezione,  io  dico 
baftevolmente  , che  non  fieno  atti  dell’  amor 
proprio:  poiché  certamente  l’amor  proprio  vi 
diminuifce.  L’amor  proprio  è quello,  che  di- 
fìdera  il  proprio  bene  col  pregiudizio  del  ben 
comune  ed.univerfale  : ora  Dio  non  è il  no- 
flro  bene  proprio  in  quello  fenfo,  ma  un  be- 
ne comune,  il  quale  defideriamo  agli  altri  fio- 
come  a noi.  Del  .rello  t quegli  , che  defidera 
Dio  veracemente  , lo  ama  più  di  se  medefi- 
mo;  fi  rallegra  della  feliciti  e della  gloria  di 
Dio  più  che  della  Tua  propria  felicita  e glo- 
ria; e più  vuole  la  volontà  di  Dio  , che  la 
Tua;  altrimenti  egli  farebbe  se  medefimo  il  fuo 
ultimo  fine.  Il  vero  e puro  amore  è quello  , 

" ■ • y d r x 3 , -4* 

' ■’  (i)  Vedi  in  Prop.  V.  e X. 
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di  cui  mi  avete  parlato  , che  fi  rallegra  della 
gloria  di  Gefucrifto  , e di  quella  di  Dio  per 
lui  medefimo . ' . ' 

Fate  un  ritirartiento  nell’ottava  del  Santif- 
fimo  Sacramento  . Leggerete  il  fello  capitolo 
di  S.  Giovanni  : gli  Evangelj  della'  ìdituzione 
dell’  Eucaridia,  i capitoli  decimo  ed  undecimo 
della  prima  Epiftola  di  S.  Giovanni.  Per  Sal- 
mi, direte  quelli  del  Mattutino  della  Feda  , 
cogli  XXI.  L^VIII.  e CVIII.  in  memoria  del- 
la Palli on e,  ed  in  riparazione  delle  comunio- 
ni facrikghe  , che  vengono  fatte  , 

Non  pollo  di  prefente  dirvi  di  più.  Conten- 
tatevi , Figlia  mia  , di  avere  quello  tanto  . 
Rifponderò  alle  altre  vtìdre  domande  un’altra 
volta  . Ciò  dipenderli  dalle  occafioai  , e dal 
tempo,  che  Dio  mi  concederà. 

Io  vi  dichiaro  del  rimanente  , non  eflerè  , 
che  contra  il  mio  cuore  * il  condi fcendere  al 
penderò  di  C. ...  Egli  è un  fanto  Monidero  , 
ma,  può  edere/,  troppo  alla  moda  per  voi  . 
Non  li  sa  ove  indirizzarli  in  quedo  paefe;  ed 

10  credo  ^ fenza  efitare  , che  farede  colà  piu 
gradevole  a Dio  di  darvene  ove  liete,  fino  che 

11  Santo  Spofo  vi  faccia  più  chiaramente  cono- 
fcere  la  fua  volontà,  fui  vodro  defiderio  della 
Religione.  Le  vocazioni  nelle  quali  lì  obbliga, 
per  dir  cosi  , in  qualche  modo  un  Superiore 
coll’ empito,  e violenza  de’proprj  defiderj , noti 

...  f(Or 
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fono  Tempre  cattive;  ma  a me  fono  fofpette  . 
Vi  configlto,  Figlia  mia,  fenza -niente  prefcri- 
vervi,  di  lafciare  tutto  ciò,  e di  abbandonar- 
ci a Dio.  Lo  prego  di  eflere  con  voi  , e vi 
benedico  nel  Tuo  nome. 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Germini  14.  Maggio  169$, 

L ETT  ERA  XCL 

- c - ’•  , ^ i 

Gefucrifto  fola  fazia.  Giudizio  fu  la  vita  della 
Madre  Maria  dell'  Incarnazione . Perchè  non 

1 

1 fi  conofca  ciò,  che  fi  fa.  nella  orazio- 
ne. Sofìe gno  della  creatura  debole. 
Speranza  crifìiana . 

FAte  il  Voftro  ritiro  , Figlia  mia  , fenza 
efitare,  in  quefta  ottava;  e comunicatevi 
ogni  giorno.  Dio  farà  con  voi  , ed  il  celefie 
Spofo  vi  condurrà  col  Tuo  fpirito,col  Tuo  amo- 
re. Egli  foto  è quegli,  che  può  faziar  la  vo- 
ftra  fame  nel  convito  celefie  : divoratelo  , in- 
ghiottitelo, incorporatevi  ad  eflo  , ed  eflo  a 
voi  : non  penfate  tanto  a diftruggere  , quanto 
ad'  edificare.  Bifogna  , che  T edifizio  confurai 
ie  rovine  per  erigerli  all’alto. 

Vi  rimanderò  i voftri  fogli,  quando  faran- 
no traferirti  : vedrò  il  libro,  che  mi  avete  man* 

• * * * ^ 
dato.  Ho  fpedite  ben  prefio  quelle  letture. 

X 4 Ho 
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Ho  veduta  poco  dopo  la  vita  della  Madre 
Maria  dell’ Incarnazione  ( Or  felina ) colle  addi- 
zioni del  Tuo  Figliuolo  ( D.  Claudio  Martino 
benedettino)  di  cui  mi  avete  mandato  l’ eftrat- 
to.  Tutto  vi  è ammirabile.  Vi  rimanderò  pri- 
llo quello  eftratto  perchè  ve  ne- ferviate,. 

Approvo  il  foggetro,  che  mi  proponete  nell’ 
orazione  . Tre  ragioni  fanno,  fecondo  S.  Anto- 
nio AbbatÈ  (*),  che  non  fi  conofce  quello,  che 
fi  fa  nell’  orazione  1 una  è .il  trafporto  : 1’  al- 
ata , la  femplicitk  ; la  terza,  la,  direzione  de 
movimenti  del  cuore  fempre  in  azione  fenza 
molto  riflettere  .fopra  se  medefimo  . Ciò  non 
deefi  intendere  uni  verbalmente  ; mercecchè  al- 
cune volte  fi  conofce  il  proprio  cuore  : altre 
volte  non  fi  conofce  . Quando  la  Madre  di 
Sàmiuele  pregava'tol  folo  movimento  delle  fi*e 
labbra,  ella  non  penfava  verofimilmente  al  par- 
ticolare de  fuoi  fentimenti  ? ma  ella,  fendi  in 
generale  ciò,  ch’ella  defiderava  da  Dio  (^.Qual- 
che volta  fi  è afiorbito  di  maniera-,  che  dir, 
menticafi  di  se  medefimo;  e quello  è lo  fiato»,  . 
di  cui  parlò  S.  Antonio  . Un  giorno  fpiegherò 
ciò  più  ampiamente.  Ne.  ho  dptta  una  parola 
nella  Ifiruzionq  ^ allorché  {10  parlato  in  due 

^ Q tre 

■■■>  ■ ■■■*■  — «fe-.  « ■ . ..  « — ■.«  y — - • 

(a)  Vedi  Cofftatt.  0 oliai.  /X.  de  Oratione  c,  zi.  e Le 
Inflru?.  dello  fiejfo  Boffwt  fu  gli  flati  dell'  orazione  dopo 
la  pag ; 1/3%  fino  alia  14 6.  '■  ^ ->  V 

i - V Ijo)  I.Reg.l.ij,  s-  -, 
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o tre  luoghi  degli  atti  non  avvertiti  . 

Io  non  so  quando  andrò  a Jouarra;  ne  fa- 
rete  avvifata,  e vi  darò  il  tempo,  che  vi  fa- 
rà neceffario.  Separate  i voftri  dubbj  dalla  vo- 
ftra  confelfione , quanto  farà  poflìbile  ; perche 
quelli  dubbj  nonrfono  peccati.  Che  fé  per  vo- 
flra  quiete  credete  dovergli  efporre  co’  voftri 
peccati,  ve  ne  lafcio  la  libertà  ; ma  farebbe 
meglio  il  porre  gli  uni  e gii  altri  fu  due  fogli 
differenti;  acciò  non  fi  confondano  le  rifpofte. 

Non  vi  appoggiate  fu  quello,  o fu  quello. 
'Egli  è molto  meglio  effere  fenza  foftegno,  che 
d’ averne  per  parte  della  creatura  ; perocché 
quella  ?on  porge,  che  un  foftegno. di  canna-, 
il  quale  non  folo  fa  cadere  , ma  che  ahcora 
fora  la  mano,  come  diceva  il  Profeta  (a).  Efpo* 
nete  a Dio  i voftri  bifogni , e le  voltre  im- 
potenze : ditegli  in  una  parola,  che  foflenga 
la  v olirà  fperanza  , eh’  ei  vi  difenda  da  tutto 
ciò,  che  potrebbe  o dillruggerla  , o indebolir- 
la . Voi  fapete  non  éffervi  minore  obbligazio- 
ne di  fperare,  che  di  credere,  e che  la  fperan-  . 
za  è comandata  come  la  fede.  Ora  bifogna.j 
che  quelli,  che  fperano  fieno  in  allegrezza  fpe 
gaudentes.  Quella  allegrezza  è l’effetto  natura- 
le, che  cagiona  in  quelli,  che  fperano,  la  ve- 
duta, quantunque  lontana,  de’ beni  , che  han- 
no inÀD>o:  e lì  può  dire,  che  quando  la  fpe-, 


, (a)  Ijai.  XXX/I.  é. 
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ranza  è viva  ed  animata,  nulla  vi  è di  duro 
e di  amaro  per  quelli , che  fi  fono  dati  a Dio', 
e che  lo  fervono,  .lo  prego*  Figlia  mia,  ad 
cffere  con  voi.  *’  „ ‘ 

J.  Bofl’uet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Meaux  i.  Giugno  169$,  ' 

LETTERA  XCII. 


Calma  interiore  non  neceffaria  per  un  ritiramen- 
to . Santa  libertà  delF  amore  * i fuoi 
traf porti , la  fua  gloria  ec. 


DAI  canto  mio,  io  mi  querelo  Figlia  mia, 
della  voftra  poc’ attenzione  nel  leggere 
le  mie  lettere;  perocché  vi  ho  rifpoflo  preci- 
famente,  che  voi  potevate  fare  quello  di  che 
àvevate  dubbio  ; Ho  fcritro  un  poco  ofcura- 
mente,  ma  ciò  era  affai  chiaro  per  effere  da 
voi  intcfo.  Quando  mi  parlate  di  merito  e di 
nafcita , non  mi  conofcete  bene  . Io  non  ap- 
provo il  voftro  filenzio,  e voglio,  che  feguia- 
te  ad  efpormi  tutto. 

Voi  non  dovete  afpettare  la  calma,  per  co- 
minciare il  voflro  Stiramento  Dio  opera  tra 
le  tempefte  quando  gli  piace  . Là  Comunione 
cotidiana  effe  r dee  il  voftro  foftegno  . Divora- 
te , afforbire  , inghiottite  : che  pofs’  io  altro 
dirvi  ? faziatevi  di  quello  patio  divino , per  fa- 

■v  . '■  tol- 

' t ■ , ' 
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' tollar  la  voftra  fame  predante  • Guardatevi 
bene  dal  perdere  di  veduta  la  mifericordia  di 
Dio:  egli  vi  mira  in  fegreto  dà  un  fondo  ofcu- 
ro,  ed  impenetrabile.  Accurate  vi,  che  la  con- 
fidenza  ritornerà , o piuttofto  , eh’  ella  non  fe 
n’  è andata  * 

Voglio  bene,  che  domane  cominciate  il  vo- 
fìro  ritiramento.  Comunicatevi  ogni  giorno  in 
quello  tempo  : ofate,  tutto  col  celefle  Spofo  : 
le  voftre  liberta  gli  piacciono  : i verfetti  [del 
Sacro  Cantico  v’  invitano  alla  folitudine  , ed 
alle  fante  libertà  con  Gefucriflo  , come  con 
quello,  eh’ è voftra  fratello  per  l’ Umanità,  e 
che  lì  manifella  sii  acceflibile  nell’  Eucariftia  . 

ly  * - _ 

! Voi  non  avete  a far  altro,  che  condurlo  nella 
cala  della  Chiefa,  voftra  Madre:  egli  vi  è,  e vi 
afpetta  : afferratelo  nel  voftro  ritiramento  , 
afcoltatelo  , perchè  v’ infegnerà  ciòcche  niun’ 
t altro  può  infegnare.  Ripofatevi  dolcemente  fui 
fuo  feno,  come  un’altro  S. Giovanni,  e falite 
con  effo  Apollolo  fopra  quello  dolce  appoggio: 
eh’  ei  Ha  come  un  figillo  fui  voftro  cuore  , 
fopra  le  voftre  braccia,  full’ interno  , Tulle  po- 
tenze , e su  gli  efercizj  dell’  anima  voftra . Vi 
permetto  i trafporti  più  violenti  dell’  amore , 

■vi  conducono  elfi  alla  morte  , c tutt’  i furori 
della  gelofia  poffano  effervi  una  fpecie  d’infer-  ►, 
no  . Invidiate  fantamenre , ed  umilmente  tut- 
te le  familiarità  dello  Spofo  alle  anime  , alle 

. ..•>  . . qua- 
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quali  fi  dona  perfettamente,  non  già  per  pri- 
vamele , ma  per  parteciparle  con  loro  (a)  : 
dare  quanto  avete  per  acquiftar  l’  amore  del- 
lo Spoib;  fia  egli  tutto  il  voflro  avere:  adot- 
tatelo allorché  tratterà  del  facro  fpofalizio  .con 
voi;  fiategli  una  porta,  per  cui  egli  entri,  ed 
un  muro  per  trattenerlo.  Egli  è la  vite,  fiate 
voi  il  tralcio,  e ditegli  (ir)  : lo  nulla  far  pojfo 
ferma  voi  : quelle  ultimg  verità,  fono  inenar- 
rabili. Che  quello  Tanto  Spofo  fia  Tempre  con 

• Y 01  • j ( * ^ • 1 ? » * * 

J.  Bofluet  Ve  fé.  di  Meaux  . . ;•*  > • f. 

, . Da  Meaux  4.  Giugno  1.6 p1^.  \. 

1 ^ ,■  t t , *'•  ^ | * . * . * % 

LETTERA  XCIII. 

Nienti  affettare  di  J Iraordinario . Meditare  , 
il  Cantico  de  Cantici . 

. . f • 

VI  rimando,  Figlia  mia,  i gemiti  del  vo- 
llro  ritiramento.  Non  iftà  a voi  a con? 
ciliare  tatto  ciò,  che  palfa  nel  vollro  cuore  ; 
ma  Tolamente  a ricevere  tutto  ciò,  che  il  ca- 
do Spofo  vi  dark.  Per  quanto  feoraggipa,  voi 
fiate operate  Tempre  fecondo  il  folitaf  , fenza 
elìtare  nell’ orazione , e nel  ricevimento  de’  Sa- 
gramene . rf  . 

.lo  llimo  ben  fatto,  che  cominciate  ad  infi- 
* ■ * •.  nu4~ 

(a)  Cantie.  paj[.  (b)  Jo.  XV.'i'j» 
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nuare  dolcemente,  e fenz’-affèttaziòne  alle  vq- 
ftre  amiche,  come  un  non  so  che  v’invita  al  • 
fequ^ftramento  intero  dalle  creature,  e di  te- 
nere Tempre  più  pronto  il  conto  , che  dovete 
rendere  a Dio  . Òflervate  per  tanto  le  conve- 
nienze, e non  afferrate  niente  di  ftraordioario^ 

Dio  condurrà  egli  medefimo  ogni  cofa  come 
Vorrà, e col  foccorfb  della  Tua  grazia, io  fecon- 
derò al  meglio, che  fia  poflìbile, le  Tue  divine  ope- 
razioni . Non  ditate  a continuare  il  Cantico 
de’  Cantici  , mal  grado  delle  voflre  pene  : la 
meditazione  di  quello  Tanto  Cantico  le  àlleg- 
' gerirà  , piuttofto  che  accrefcerle  . Più  che  vi 
abbandonerete-  a’  fanti  Cantici  , più  lo  SpoTo 
) Tanto  vi  fofterrà . Quello  di  cui  mi  parlare , è 

del  P.  Generale  de’  'Certofini  . 

Io  Sabbato  parto  per  la  Trappa  , aie  non 
mi  dimenticherò  di  voi.  Prego  nollro Signore, 
Figlia  mia,  ch’ei  fa  con  voi.  \ * 

( J.  Boffuet  Vele,  di  Meaux.  - • ^ 

Dà  Meaux  ly.  Giugno  1 6p$.  >• 

L E^T  T E R A XCIV.  ' 

- : * v ' . ■ * 4 

Rijpo/ìe  piene  d idruziofii  a molti 

dubbj  propofìi , ~ - • * 

GOmincio  dal  rifpondere  ji’ -vofiri  dubbj  . 

' Le  mie  rifpofte  faranno  precifc  , ’effen- 

do- 
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dovi  anzi  neceffaria  una  decifione  , che  un 
difeorfo  . 

Prima  Dimanda. 

Come  ft  debba  portar f col  prjfimo  , fa  in 
ciò  ebe  puh  mal'  edificarlo  , fa  nella  pena  } ebe 
ci  cagiona»  j 

Rifpoflo  y v 

Il  troppo  ragionare  può  effere  volontario  o 
iovolontario,  e queft’ultitno  è quello  , che  più 
fovente  vi  accade  ..per  la  natura  del  voftro 
fpirito  , e del  yoftro  temperamento  . Bifogna 
lafciarlo  feoprere  come  1’  acqua  . 

Il  meno  , che  fi  può  parlare  degli  altri  , è 
il  meglio  : ma  come  non  è poffibile,  che  gli 
uomini  non  parlino  degli  uomini,,  il  mezzo 
è difficile  ad  offervarfi  , La  carità  nel  cuor? 
regoletjt,  1’  efteriore  , 

Le  pene  contra  il  profiimo  non  fono  del 
voftro  fondo  , ve  ne  afficuro , Proccnràte  per 
tanto,  Figlia  mia,  di  calmarle,  perchè  poi  in 
fine  potrebbero  penetrarvi . Il  mezzo  di  proc- 
curarfi  quella  calma  è , di  entrare  nel  ìacro 
cuore  di  Gefpcriftg  , e di  unirfi  all’  amore  , 
eh’  egli  ha  per  tutte  le  membra  del  fuo  Cor- 
po. Quelle  delle  .votìre  Sorelle,  contra  le  qua- 
li ritentile  qualche  Torta  di  pena,  vi  fi  trover- 
anno. con  tutte  le  altre  membra:  cos'i  le  ter- 
rete tutte  nella  voftra  carità  ; il  che  nelle  oc- 

cafioni  particolari . vi  farà  operar  bene  con  effe, 
4 Se*. 


Digilized  by  Googie 


Tiryr 


-r-T— 


* Di  Af.  Boffuet  ; 335 

(■«■1  Jl  -■  1 -1 '.  ■■■■!.  ! '■  1 

,■  Seconda  dimanda  , 

Se  io  pojja  deftderare , cbe  voi  mi  continuiate 
fempre  piti  la  vofìra  cura  per  la  mia  condotta  ; 
e fe  ho  motivo  di  temervi  attaccamento  . 

y ( 

• r . Rifpo/ìa . \ 

Voi  non  faprefte  detlderar  troppo  la  cura  di' 
un  Pallore  ; ma  il  pallore  dee  determinare  ‘ 
coda  .fua  prudenza  ciò  , eh’  ei  dee  donarvi  del 
fuo  tempo,  e mifurare  tutto  colle  altre  occu- 
pazioni eguali  del  luo  carico  . Tutti  gli  affari 
non  neceflàrj  debbono  cedere  alla  cura  delle 
anime;  ma  quando  gli  affari  di  Dio  ritardano  > 
gli  affari  di  Dio,  bifogna  credere,  che  Dio  vi 
provvegga  per  altre  vie  : cosi  bifogna  flarfene 
dall’ una  .,  e f altra  parte  in  calma  . Dei  redo 
egli  è fempre  ben  fatto  il  dimandare  : ma  ,un 
uomo  e fopra  tutto  un  uomo  della  mia  me- 
diocrità non  potrebbe  badare  a.  tutto,  nè  giam» 
mai  appagare  se  medelìmo  , s’  ei  non  fi  for- 
maffe  una  regola  di  non  opprimetfi;  ncn  pel 
timore  di  effere  opprefio  , ma  perchè  queft’ 
oppreffione  getta  nella  precipitazione  ; il  che 
farebbe  molto  pericolofo  per  le  anime  . c, 
Quando  Dio  permette  , che  un’  anima  ri- 
fenta  certe  pene  con  efiolui  , ella  ne  prov? 
ordinariamente  di  fomiglianti  contra  quei,  che 
le  dà  per  la  fua  condotta;  perocché  in  queilo,  < 
ficcotne  in  tutto  il  riroapente , un  Pallore  rap- 
prefenta  Dio  a queft’ anima.  Quan- 
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Quanto  agli  attaccamenti  ed  occupazioni  trop- 
po grandi  d’un  Direttore  , bifogna  ufarne  allo 
fteffo  modo  come  nelle  altre  pene,  vale  a dire, 
làfciarli  cadere  , e ritirarli  nel  proprio  fondo  . 
Quella  è la  lordura,  e la  ruggine  di  quella  vita, 
che  Tempre  trovafi  fui  vifo  , e fu’  rufcelli  pii 
netti,  di  forte  che  bifogna  ógni  giorno  purifi- 
carli , e fofifrire  , che  Dio  ci  rimetta  nal'fuo- 
co  dei  fuo  amore.  Ecco  tutto  il  rimedio tchp 
lì  può  dare  a quello  male  : ogni  altro  lotnnafpri- 
ice  qjiuttofto  { che  addolcirlo  * 

Il  troppo  parlare  di  se,  e del  fuo  interno, 
è un  Tempre  ricominciare  la  llefla  cofa.*  ma 
non  è troppo  parlare  il  rapprefentarc  tutte  le 
fue  pene-,  ed  anche  ciò  che  di  già  fi  è detto, 
quando  fopravvengono  -nuove  circollanze . Ella 
è un’  altra  cofa  il  parlare  delle  fue  pene  per 
puro  fcarico  , ed  altro  il  parlarne  per  bifogno 
d’  iflruzioaé  . Ne  farò  io  llelfo  il  difcern-itnen- 
to  , ed  bflèrverò  il  filenzio  , quando  non  vi 
farà  necelfitk>,  che  io  parli  . Ma  a voi  fi  ap- 
partiene dire  il  tutto  . Ritenete  • bene  quella 
maflìma  : fi  può  cercare  troppo  1?  confolazio- 
ne  , non  mai  1’  iftfuzione  , quando  fi  ha  un 
grave  motivo  di  credere  9 che  non  fi  offenda 
Dio  , v / * ' 

- Terza  Dimanda  . 

r Se  ft  debba  per  umiltà  dire  cefo  , che  umi- 
liano , o che  pojjono  umiliare  : i fe  la  fen  fi  b i- 
lica ne  impeàifca  il  merito v*  * ; - - Ri- 

i , • / , 

- i • ■ 
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. Ri f polì  a . 

Per  profittare  della  umiliazione  , Dio  non 
dimanda,  che  fé  le  tolga  la  fenfibilitk  ; anzi 
é tutto  all’  oppoflo:  poiché  fenza  la  fenlibilitk 
élla  non  farebbe  umiliazione  . Ciò  che  fi  dee 
torle,  è un  aria  lamentevole  , e lo  fpirito  dì 
contrariet'a  , e di  refiftenza  . Bifogna  tuttavia 
qualche  volta  foftenerfi  per  amore  degli  altri, 
i quali  ci  caglierebbero  co’  piedi,  fe  non  ci 
tenemmo  in  qualche  coofiftenza . Rifguarddal 
bifogno  , ‘ quando  ciò  va  fino  ad  un  ceno  ec* 
celio  manifefto  , bifogna  manifeftarlo  , ed  av* 
vertire  dolcemente  , come  non  fi  fa  , che  per 
1’  eftremo  bifogno;  di  forra  però,  che  fi  faccia 
capire,  come  fe  ne  pafla  molto  fotte  Tilenzio . 

' Vi  è altrettanto  di  vanit'a  nell’  affettazione' 
di  parlare  di  ciò  , che  ci  umilia  , quanto  in' 
quella  di  parlare  di  ciò,  che  c’innalza  dinan-t 
zi  gli  uomini  . La  regola  ficura  è , di  non 
parlare  di  se,  fenza  che  vi  fia  qualche  ragió- 
ne di  farlo  . Perchè  non  bifogna  neppure  af-t 
fettare  di  niente  dire  di  se  ; ma  parlarne  n&> 
ruralmente  fecondo  le  occafioni.  Bifogna  deft-1 
derar  di  edificare  in  ciò,  che  apporta  qualche 
effi inazione  di  se  raedefimo;  ma  ciò  deefi  farà 
fenza  affettazione  . Tutto  è buono  , purché 
folameote  fi  ricordi , di  quella  regola  -dell’  • 
Sportolo  (a)  : Ciaf  cuna  miri  , non  ciò  che  gli 
Bpjf.Lettere  Spirit.T.XXV.  Y con- 
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conviene , ciò  che  conviene  agli  nitri  : e di  que» 

fta  fentenza  del  Savio  : C iafcuna  cofa  ha  il  fuo 
tempo.  Statevi  dunque  nella  pratica,  che  mi  ac- 
cennate, fenz’ affettazione  ^ e parimente  difende- 
tevi, fe  vi  fi  rimproverano  cof$.,  che  vadano  a 
Ur  temere  qualche  raffreddamento  della  carità. 


Quarta  Dimanda, 


Se  fia  permeffo , per  compiacere  fe  per  onefìà^ 
di  approvare  ejìeriormente  le  cofe  , che  Ji  di/-. \ 
r . J approvano  interiormente , 

. *»'  • ^ - C ' 

> . • . ‘ . . t > • 

- • • ' • •-  t Rifpofìa,  . 

Vi  hanno  diverfi  gradi  di  approvazione  , 
Si  può  qualche  volta  per  oneftà  , o per  con*- 
venieoza  approvare  generalmente  , e per  certi 
riguardi  ciò  , che  affòluta  mente  fi  diffapprova  , 
Si  può  aver  delle  ragioni  di  non  manjfeftare, 
che  diffapprova  , per  non  dare  una  mentita  , 
e per  evitare  i contrattempi , ove  il  mutuo  ono* 
re*  che  fi  dee,  fecondo  $„ Paolo  (*),redereb.- 
he  ferito,  Il  mezzo  in  tutte  quelle  cofe  £ dif- 
ficile da  teqerfi  . P-erciò  il  .filenzio  quafi  ferri» 
pre  è migliore  del  decorrere,  Ma  come-.il  fi- 
lenzio pare  alcuna  volta  o indifferenza  , o 
■ « difiiicevolezza  y bifogna  pregar  Dio  ,•  che  fac» 
sia  nafcere  occafioni  da  fegregarfi  ulteriormen» 

‘ ;•  ■ 

b)  Rm,  XIJI,  t9.  ,f 

y-. 
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te,  per  ottenere  nella  cala  del  Signore  il  mez- 
zo della  felicità,  durante  quella  vita  . 

Quanto  a’  peccati  , ne’  quali  fi  cade  in  tali 
qccafioni , bifogna  lafciarfi  dolcemente  ripren- 
dere dal  lume  , che  prefiede  alla  cofqienza  ; 
fenza  fcoraggiarfi  ; ma  ricordarli , come  S.  Ja- 
copo dice  (a),  cbe  quello  il  quale  non  cade  nel 
parlare , vale  a dire  per  troppo,  o troppo  poco," 
è un  uomo  perfetto : da  che  fi  ? molto  lontano, 

< » Quinta  Dimanda  , 

# * * * •*  • * •*  »•  r? 

Se  fi  può  rammaricar fi  , pel  timore  dt  non 
perfeverare  nel  bene  , 

’V  "J  , Rifpofta  . 

Voi  cercate  di  vedere  de’ progredì;  voi  cer- 
cate a fentir  delle  forze  ; voi  dovete  afpettar* 
tutto  da  Dio  in  pura  fede  da  un  momento 
ali’  altro  ^ Voi  non  rinverrete  quiete  ; che  in 
quello  abbandono.  Vi  badi,  che  il  voftroSpo- 
io  celelle  ha  fopra  di  voi  de’ riguardi  occulti  . 
Non  vi  occultate  a lui  , poiché  ei  non  eeflfa 
di  feguiryi . Abbandonatevi  alla  fua  difpofiiio- 
pe  nel  tempo,  e nell’ eternità;  pregandolo  fo- 
lamente  a non  lafciarvi  cadere  in  uno  dato  , 
In  cui  ' gli  difpiacete  ; menfre  quefló  foto  è 
quello  , ch’eflbr  dee  infopportabile  ad  unaSpofa. 

' ’ - • ■'  > '■  1 Y *2  ' ' Noti 

(•)  Jat.  ILI,  i.  “T 
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Ncn  vi  è cofa  piò  fconofciuta  agli  uomini 
«Ielle  condotte  particolari  di  Dio  fopra  le  ani- 
me . Egli  è un  fegreto  > eh’  ai  a se  ha  rifer- 
bato;  e ad  effe  non  appartiene  di  volerlo  pe-, 
netrare  : bafta  che  fi  adorino  le  fue  condotte, 
e che  l’uomo  vi  fi  fottometta.  Il  cangiamen- 
to dello  fiato  e della  difpofizione  ,<  da  qualun- 
que -parte  egli  venga  ( mentre  non  bifogna 
troppo  informarfene.)  non  dee  impedire  dal 
ricevere  le  grazie  di  Dio . Ella  è una  condot- 
ta della  fua  Sapienza  , il  lafciare  la  fua  crea- 
tura a se  medefima  , e qualche  volta  anche 
alla  tentazione  ed  alla  laidezza  . Si  rifente 
più  con  quello  mezzo  l’impero  di  Dip,  ed  il 
fuo  proprio  niente,  il  combattimento  di  quelli 
due  fpiriti , e la  fuperiorità  di  quello  di  Dio. 


Se/la  Dimanda . 


1 / 


• Se  fi  poffa  fenza  orgoglio,  parlare  della  vitti*  y 
i quando  fi  e tutto  imperfetto . ; f. 

: ■ *r V » l‘-*:  f 

f*  -,  • Rifpofla  . ■ * ^ ■ > 

Lafciate  andare  il  voftro  cuore , p la  voftra 
bocca  al  pio  intertenimento  fopra  la  virtù  . 
Penfate  , che  la  bellezza  della  virtù  confili  e. 
Bella  fua  conformità  alia  volontà  di  Dio: cosà 
ogni  cofa  fi  ridurrà  a Dio  . II.  vero  mezzo  di 
cperare  con  Dio  pe’  motivi  veritieri  , è di  non 

- peti- 
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penfat  troppo  , Te  fi  operi  per  quelli  motivi  . 
Bifogna  operare  con  tutta  femplicitk  per  la 
verità  e penfare  a contentar  Dio  piuttofto 
che  se  lìefTo  , fenza  parimente  troppo  penfarè 
s’ egli  fi  contenti  ;•  poiché  altra  cofa  è il  con- 
tentarlo, ed  altra  il  faperlo.  Viaggiate  diritto, 
é Tempre  dinanzi  voi  ; pregandolo  di  fare  in 
voi  ciò  , che  gli  conviene  , e di  perdonarvi 
ciò, che  non  farete  con  quella  purezza, ch’egli 
vuole  . 

Settima  Dimanda  , 

7.  * 

t * 

Sul  nbdrhitento  , ed  il  digiuno  , 

(i*  * ‘ r ♦ 1*  * 1 “ ’ 1 


0 fa 


Voi  fate  molto  bene  a diftinguere  nel  do» 
drimeòto  ciò,  eh’ è per  Io  (^(lenramento  , da 
ciò  eh’  è per  la  delicatezza  e pel  piacere , co- 
me fono  le  confetture  , ed  altre  cofe  di  quella' 
natura.  Dovete  evitare  quelle  ultime,  purché 
non  vi  fia  punto  di  affettazióne  o di  fingola- 
ritk.  Ogni  anima  crilliapa  è chiamata  alla  per- 
fezione, fecondo  che  Dio  gliela  fa  conofcere;  e 
e non  vi  è orgoglio  a prefu  merlo  cosi  . 
v Per  confervare  le  volìre  forze , bifogna  aver- 
li cura  per  rapporto  a Dio:  ed  io.  non  porto 
acconfentire  a’  vollri  lunghi  digiuni  , nepputé 
alle  vollre  vigilie,  che  vi  (fingono  t roppo  lun- 
gi. Non  fate  niente  di  nuovo  : e moderatevi 
anzi  su  quello.  ' X 3 0/- 
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Ottava  Dimanda  . . c . 

• / . ; . • . ' S' 

• -,  y ; . ' 

Su  gli  errori  della  immaginazione  , e futle 
dijìrazion'u  \ 

Rifpo/la  . , . 

"Ella  è una  follia,  il  credere,  ohe  fi  pofla? 
oo  dar  leggi  alla  viyacitk  di  una  immagina- 
zione vagabonda  ^ e di  una  mente  , che  fi 
fmarrìtce  ne’  fuoi  penfieri . Si  han  da  fare  due 
cofe:  una  di  tenere  il  cuore  arredato  coll’amo- 
re : 1’  altra  , quando  la  mente  fovente  fi  per- 
de, di  lafciar  andar  i fuoi  penfieri,  perdi  poi 
dolcemente  ritornare  a se  medefimo  dopo  i lo- 
ro errori  . S.  Agoftino  nulla  prefcrìve  intorno 
a ciò  , fe  non  che  almeno  di  deplorare  fegre- 
tamente  la  fua  diffrazione  . Noi  dobbiamo  fubi- 
to  darci  a Dio,  a fine  ch’egli  s’impadronifca  di  noi, 
e tenga,  per  cosi  dire  la  chiave  del  noftro  cuo- 
re: dopo  4i  che  bifogna  lafciar  andare  i!  corfo, 
delle  cofe  \ poiché  nè  piò  nè  meno  a forza  di 
volerG  calmare,  altro  non  fi  farebbe , che  agi- 
tati! , e via  piò  rifcaldarfi  * 

'■  . . . 

* v'  * Nona  Dimanda , l . 

.1  t * > . , • • w » ' 

Sull'  apparato  da  far  fi  quando  fìa  e f pollo  il 
SanttJJìmo  Sagramento  . 

Ri/po/la . 

; Nulla  vi  è di  troppo  full’  apparato , che  mi 
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. y '■  

; v-  accennate  per  Gefucrifto  nell’  Eucariftia  . Mi 
io  trovo,  che  V affaccendarli  , o fé  voi  volate 
dire  la  divozione,  che  s’ impiegaffe  fitl  dallo  t 
fptìntar  del  Sole  , impiegando  Un  tempo  cott- 
fiderabile  ad  ornarlo  di  Corone,  e di  altri  or- 
namenti etteriori  , contenga  molto  tratteni- 
mento . L’amore  di  Gefucrifto  dimanda  qual- 
. che  cola  di  più  intimo  , e di  piu  tranquillo  « 
Perciò  che  rifguarda  Tàccrefci  mento  di  attetl-  ' 
zione  quando  ilSantiflìmo  Sagramento  Ila  efpo- 
fio  , egli  è molfo  conforme  allo  fpirito  della 
Chiefa:  banche  peto  io  amerei  meglio,  ve  lo 
Confetto  , un  poco  meno  di  attaccamento  all’ 
efpofizione  attuale  , ed  un  poco  più  alla  pre- 
i fenza  rrel  Tabernacolo,  cr  lull’altare  alla  Sali- 
ta Metta  < • 

Decima  Dimanda . 

i Sulla  difpoftzionì  alfa  Comunione  * 

Jii/po/Ìa . 

Noti  vi  é da  parlare  Su  quettoT  puntò  pijt 
dittufamente,  che  fopra  gli  altri  . Voi  dovete  r 
Figlia  mia  , andare  alla  Comunione  , come 
• piace  a Gefucrifto  di  cogdurvivi  : qualche  voi- 
| ta  come  un  giumento,  rome  drcea  Davide  (a)ì 
*.  qualche  volta  cofne  rea,  qualche  vòlta  come 
fpofa  ; in  una  parola  , o per  volontà  , o pef  ' 

\ ' . , Y 4, 

• («)  Pfalm.  LXXII.  su  ' ^ 
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fi  don»  , ma,  dice  S.  sgottino  , vuole  donarli. 
anco,r  d’ avvantaggio;  egii  è il  pegno  di  se  me-, 
defimo  : la  fu»  prefcnza  reale  fentita  colla  fe-  v 

. , , *'  1 * ••  ■ ; de  y 

* * ». 

(3)  Là:.  XIV.  15.  • 


forza  , fecondo  quette  parole  (a):  Sforzatevi  ad 
entrare;  purché  Gefucrifto  vi  vegga  colia  vede 
nuziale,  cioè  purché  vi  accodiate  al  convito  nu- 
ziale, e che  vi  approflìmiate  al  Tetto  nuziale, e 
regale  del  veto  Salomone  con  una  fede  viva, 
eh -è  il  flagello , il  pegno,  ed  il  mezzo  della 
ppifetta  unione:  in  una  parola  tutto  è buono, 
purché,  fi  creda;  e purché  non  fi  allontani  mai 
dalla  Comunione  edema,  ed  interna  per  qual- 
che imperfezione,  e debolezza,  qualunque  ek 
leno  fieno  . 

Se  le  cadute  frequenti  dovettero  ritirare.dal- 
la  Comunione  , e cosi  dall’  .orazione  , fareb- 
be uno  fperare  a se  (nedefimi  , e non  nella 
bontà  di  Dio . Non  vi  ritirate  dunque  mai 
dall’ orazione , nè  dalla  Comunione  per  qualùnr 
que  cofa  , fe  non  per  ordine  di  un  illuminato 
Confettare  . Ubbidite  , e proccurate  , Comuni- 
candovi, di  entrare  nelle  difpofizioni  di  Gefu- 
crifto, le  quali  fono  difpofizioni  di  unione,  di 
godimento, e di  amore.  Tutto  il  Vangelo  gri- 
di* , che  Gesp,  vuole  , che  fi  iìa  una  cofa  eoa  • 
etto:  vuole,  godere , vuole  che  fi  goda,  di  lui: 
la  fua  fanta  carne  è il  mezzo  di  quella  unio- 
ne, q di  quello  puro»  e catto  godimento -.  egli 
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de  , è il  pegno  della  Tua  prefenza  perfetta, 
allora  che  gli  faremo  firoili  , veggendolo  tale 
qual’ egli  è . Cosi  lo  fpirito.di  Gelucrilìo  nell’ 
Èucarillia  è , d^l’  unione  prefente  ci  fia  ut> 
pegno  del  l’unionWu  tura,  e riempia  il  milìero 
dell’  amore  , quivi  in  ifperanza  * ed  in  godi- 
mento /cominciato,  ed  ivi  in  effetto  pieuo,ed 
intero  in  una  allegrezza  confumata,  ed  eterna. 
Del  redo  lafciate  via  i dubbj  frivoli  , che 
avete.  Il  volerli  difcutere,  egli  è un  fare  fo- 
verchio  onore  alla  tentazione. 

' . .v  • j ■ ■ v 

, . , Undecima  Dimanda . ... 


...  - 'Sopra,  gli  effetti  dell'  orgoglio  . 

Il  fondo  dell’  orgoglio  è infinito  nella  crea- 
tura.,, e vi  fono  molte  grandi  piaghe  , delie 
quali  non  bifogna  intraprenderne  1*  cura  in 
particolare;  ma  dire  e ridire  coll’Apqftolo  (a)? 
Nibil  fum  , io  fono  un  nulla  ; e ricordaci  di 
quelle  parole  di  Gefucrifto.  ( b ) : Senza  di  me 
voi  non  potete  far  niente:  Fate,  Signore, fate, 
noi -dobbiam  dire.  L’amore,  è il. vero  rimedio 
contra  1*  orgoglio  ; perchè  ci  fa  ufeire  di  noi 
medelimi,e  perchè  non  ha  altro  appoggio, che 
la  bontà  di  Dio  . 

Duo- 


f J 


(a)  1.  Cor.  XIII.  z.  (b)  Jo.  X?.  5. 
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Duodecima  Dimanda  . 

Sopra  il  zelo  , che  ft  J ente  per  la  giufìizié 
di  Dio  t 

Rijpo/fa  > *' 

Confentire  alla  Tua  dannazione  , è un  con* 
fentire  t non  più  amare  Gefucrifto,  ed  a non 
cfleré  dallo  fteflo  amato;  il  che  è ^cofa  abbo- 
minevole!  Meno  fperanza  ,•  che  avete  per  par- 
te voftra,più  dovete  fperare  peir  parte  di  Dio* 
Non  fi  puù  niente  perse  medefimo,  dà  per  se 
medefimo;  ma  tutto  fi  può  con  Dio;  purché  fi 
creda  fermamente  , che  non  ci  abbandonerà  * 
Lafciate  il  potere  alla  Tua  giuftizia  ; ma  fpera- 
te  tutto  dalla  fua  mifericordia  ; ed  abbandona* 
tevi  ad  efla  ,-  mal  grado  di  tutt’  i voftri  man- 
camenti . Non  vi  è riprovazione  per  quelli 
che  fperano  in  tal  guifa  in  Dio  . Non  dubi- 
tateche  il  timore  s che  avete  di  perdere  Dio'* 
a di  non  eflere  tanto  fua*  quanto  dovete  of- 
ferto, non  fia  un  fegno  della  fua  bontà,  e eh’ 
et  non  tenga  conto  delle  pene  , che  patite  . 
Guardatevi  fopra  tutto  di  non  acconfentire 
giammai  a niente, che  fia  contrario  alla  gran- 
de idea,  che  aver  dovete  delia  inamenfuà  del* 
la  fua  mifericordia . 


De* 
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Decimaterza  Dimanda , 

s *.  ’ •’  1 \f*  * . *..• 

jftf  yjtf  permeffo  di  de  fiderare  la  morte  « 

r r»  . . V : / . ' 

• Rifpàjla  * « 

Bifógtìa  dire  con  S.  Paolo  (*)  : Noi  non  de- 
sideriamo di  -effe-re  Spogliati  , >w/i  </i  efjere  rive- 
piti  : noi  non  desideriamo  la  morte,  ma  dì 
vivere  con  Gefucriflo  . . Voi  fletè  in  iflato  di 
defiderare  quella  felicità  , colla  grazia  di  Ge* 
fucrifto:  ma  quella  grazia  bàndifce  l’impazien- 
za, perchè  in  Spira  la  fommeflione*  Vi  è l’icn- 
paeienza  di  malinconia,  eh’  è cattiva;  e l’im- 
pazienza di. amore  , la  quale  qualche  volta  è 
laceratrice,  e crocifiggi t-r ice ma  che  porta  un 

fondo  di  dolcezza,  ed  una  manna  nafcolla. 

• ^ ’ 

>.4|  ■ J ; ' . * . 

• ' • - *'  . ">  • * ■ ' ( 

Quart adecima  Dimanda.  , 

• ; ■ . ..  • • . • • - > . v . ' „ • 

Se  fi  pojfa  desiderare  una  maggior  Solitudine . 

- Rifpofìa  . 

Tutte  quelle  mire  di  folitudine  fono  buone 
quanto  al  fiondo  della  difpofizione , che  vi  de- 
ttano nello  fpirito  : ma  .il  venirne  all’ efecu- 
zione,  cagionerebbe  del  perdimento  di  tempo 
e della  diffrazione  « Il  di  fgullo  - del  le  creature 
prefo  dal  loro  niente,  è migliore  di  quello, che  li 
prendà  per  parte  del  loro  umore . Non  bifogna  in 

- * que- 

(a)  Ih  Cor,  V\  4.  ..  . ; . 


Qigitized  by  Google 


34$ 


Lettere  Spirituali 
gggg^BB"1  ■,""r  11  ' 'gLLlìB 

quello  fenfo  effere  difguflati  di  se  medefìmi  , 
perchè  quefto  difgufto  apporta  /coraggi* mento 
e debolezza  -,  . . ».  * 

Siccome.  Gefucri fio  ha  detto,  (*)  , che  a eia- 
fcun  giorno  bafia  la  fua  malizia  • io  vi  dico  , 
che  a ciafcun  ora  , a ciafcun  momento  ba/fa 
Ja  fua  malizia.  Non  bifogna  prevedere  tanto. 
Noi  non  abbiamo  per  noi  , che  un  foi  mo- 
mento; e Dio- è tutto  affatto  per  noi  ad  ogni 
momento.  Com’egli  è quello  y che  li  fvilup 
pa  uno  dopo  l’altro,  bilogna  lafciarfi  portare 
attenendoli  aderto.  . • - : • 

Se  voi  averte  le  voflre.  ioddisfazioni  , ed-  ir 
voftri  comodi  nello  flato  in  cui  Cete,  io  teme* 
rei  per  voi. -Le  croci  e le  umiliazioni  vi  fa- 
/tengono.  In  riguardo  a quelle,  che  voi  prè- 
vedete  in  maggior  numero  , io  non  oppongo 
altro,  che  quelle  parole  di  S.  Paolo:  Dio  è fe- 
dele , e non  vi  l afe  era  tentare  pii*  del  vojìro 
potere  . . 

Non  bifogna  lafciar  di  far  del  bene  pe’  mo- 
tivi di  cui  mi  parlate  ; ma  andare  con  Dio 
con  più  femplicitk,e  cogli  uomini  ancora.  Tue-' 
te  le  leggi  fono  contenute  nel  comandamento 
dell’amore:  il  rimanente  non  dee  effer  mira- 
to, fe  non  come  offervanze,  da  non  molti pli- 
carfi  fenza  neceffitk . Eccovi  , Figlia  mia  , la 
rifoluzione  di  tutt’i  veltri  dubbj . Prego  Dio  , 

* che 

(a;  'Mattb.  Vi.  34. 
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che  vi  foftenga  nelle  vofire  pene  ; e vi  bene* 
dico  nel  Aio  Tanto  nome, 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux. 

. . Da  Meaux  3.  Luglio  j 695. 

f * ' * ' 

LETTERA  XCV. 

Evitare  /’  impazienza  , e l' a [prezza  . Comuni 1 
carfi  , m*/  grado  delle  follie  dell'  immagina- 
zione . Abbandonamelo  in  Dio . Aridità  qual- 
che volta  utile . Condotta  da  ofervarft  in  cer- 
te forte  di  pene . ■ ■ \ 

"T  TI  fono,  Figlia  mia,  delle  violenze  , le, 
, quali  non  bifogna  farfi  in  ceTti  fiati, 
perchè  rifentono  d’impazienza,  e di  afprezza  . 
Non  bifogqa  effere  violento,  quando. Dio  vuo-, 
h prender  il  cuore  colla  foavirk.  Se  Dio,  eh’, 
e padre  e maeftro,  v’incalza  , e vi  dice  co- 
me  a S.  Paolo  (a)  : Ti  è difficile  il  ricalcitrare 
centra  jo  /prone  rifpondetegli  con  S.  Paolo  > 
Signore , che  volete  , eh'  io  faccia  ? Guardatevi 
bene  dal  mirarvi  dalle  Comunioni  per  certe 
follie,  le  quali  dite,  che  , vi  padano  per 
mente.  Quello  è il  tempo  di  ricorrere  a quel**» 
lo  , che. ci  è dato  per  nofira  Taviezza- . Non» 
ditate  di  andare  alla  ConfeiTione  nella' di fpofi- 
xione.,  che  ini  agQetyjate ma  Donavi  andate» 
* * * -•  > 4 > * k ' * ,,  • »■ ...  ‘ , i vele 

» Xa)  AJl,  IX,  5.  é. 
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mai  per  ifcrupoli  , nè  per  diffidenza  . 

Quando  mi  efponete  gofe , Tulle  quali  nuli* 
rifpondo,  vuol  dire,  che  bifogna  paflar  oltra  , 
fenza  arreftarfi:  io  ficguo  Tempre  quella  regola, 
Potete  ottimamente  fare  la  voflra  orazione 
eolie  parole  del  Tacro  Caotico,  le  quali  in  ef- 
fetto rapifcono.  Io  non  so  dar  confini  a’ trafpor- 
ti  della  SpoTa,  non  meno  che  a quelli  della 
Spofo , ' • 

Non  mancherò  dì  raccomandare  a Dio  l’ ani- 
ma di  chi  mi  parlate  , e di  chiedere  per  quel- 
la un  ragio  dall’ alto. 

Io  non  veggo  niente  di  particolare  da  dirvi 
fopra  la  vita  di  Santa  Terefa , e dir  S.  Cateri- 
na di  Genova.  Ci&  che  riluce  in  una,  egli- è 
un  amore  umile  , e nell’  altra  la  purità  dell’ 
amore  . Noti  vi  è che  bene  da  trarre  da  amen-? 
due,  Tecondo  quello,  che  Tentirete  convenevo- 
le al  voftro  flato:  finalmente  però  importa  po- 
co: ed  è da  Dio  , che  bifogna  laTciarfi  mùo* 
vere,  poiché  muove  ciafcuno  fecondo,  ch’egli 
vuole , : ^ * > 

Non  vi  maravigliate,  Figlia  mia,  delle  vo- 
tare •aridità:  fr  Tuoi  dire./ che  in  quelli  paefi, 
gli  anni  > fecchi'  fono  ordinariameOto  i mi- 
gliori: così  va  anche  -nella  coltura  fpirituale  , 
la  liceità  noti  eflendo  d’ ordinario , che  una  con- 
centrazione nello  interiore'  de’donr  Tehfibili  di 
Pio.  Abbandonatevi  all*  Tua  volontà:  non  ab* 

• • » •*  fci» 
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f>iate  defiderj  premutoli  pel  ritorno  delle  gra* 
zie  fenfibili  : vivete  di  fede  , e di  fperanza,  e 
molto  più  di  carità.,  al  di  fopra  di  .ogni  fen- 
timehtó . ( }\  . ... 

Quanto  alle  pene.,  che  mi  efponete , dove- 
te prima  di  Agni  altra  cofa  , ( nelle  opcahoni 
in  cui  la  natura  fi  trova  ferita  pel  fentimeiuo 
della  Tua  pena , per  quanto  non  preveduta  fìa 
quella  pena)  non  altro  far  comparire^  che  dol- 
cezza, ed  umiltà;  o col  filenzio,  o colle  rifpo- 
fle  degne  di  una  Criftiàna,  imitando  perfetta- 
mente il  dolore  di  Gefucrifto  , che  con  tutto 
il  mio  cuore  prego  effer  Tempre  con  voi  , 

J.  Boflùet  Vefc.  di  Meaux  , - 

, ; Da  Ale aux  4.  Sgotto  169$, 

_ m v % • 

’ LETT  ER  A XCVI, 


Nox  far  dipendere  la  fan  condotta  dagli  avveni- 
menti , Lafciar  dire  e fare  al  mondo  ; e fa - • 
grificare  tutto  Mia  volontà  di  Dio , ; 

IO  non  veggo  imbarazzi,  Figlia  mia,  ondo 
dire  .con  S.  Paolo  ( a ) ; Cofa  volete  , cb'  io 
faccia?  Vi  fono  fempra  de’ fegreti  incogniti  neh 
Ja  volontà  di  Dio.  : bifogna  chiedergli  , o che 
ce  li  faccia  conafcere,  0 che  vi  ci  fpinga  per 
ifirade  fegrete  , che  a lui-  fon  note  , Voi  fat$ 

■ ■ !I2C 

!»;  yfCÌ.  IX.  6, 
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troppó  dipendere  la  voftrà  condotta  dagli  av- 
venimenti. Effere  aflbciata  ad  una  Comunità, 
o non  «fferlo,  cofa  v*  importa?  Dilatare  le  vo- 
ftre  ftrade  ; e lappiate  quelle  cofe  indifferentif- 
fime,  per  quelle,  che  fono  dinanzi  Dio  . L$ 
volfra  unione  con  elfo  nott  dipende  da  quello 
citeriori  tà  , e vi  tormentate  in  vaho  per  at- 
taccarvi vi  . ' , . . 

'Approvo  beniflìmo  , anzi  voglio  , che  mi 
efponiate  tutte  le  cofe  ; ed  io  non  so  perchè 
fempre  ditate  intorno ’a  ciò.  Tra  quelle  cofe 
ripongo  le  vollre  rifoluzioni  circa  le  cofe  eller- 
ne , p£rJ  le  quali  inutilmente  vi  cruciate  . Io 
non  vi  permetto  fopra  ciò,  che  il  folo  deride- 
rlo, purch’egli  fi  a"  anche  moderato:  ma  per  la 
efecuzione,  e per  la  ricerca  inquieta  de’  mez- 
zi , ve  lo  proibifco  . Quell’  agitazione  non  vi 
è convenevole. 

A tal  propofito  lafciate  i’  difcorlì  del  mon? 
-do,  e le  volontà  degli  uomini  per  quanto  gran- 
di elfi  fieno-,  per  quello- che  fono  . Non  vi  è 
che  la  volontà  eterna , ed  inviolabile  di  Dio , 
à cui  tutto  bifogna  fagrificare  . La  vollr  ani- 
ma mi  è Hata  pólla  nelle  mani  per  via  trop- 
po rettale  per  una  difpolizione  particolare  di» 
Dio,  per  non  doverla  abbandonare. 

* Cofifigliate  M.  vollro  figlio  a vivere  tranquil- 
lo ’e  fottomeflo  nello  fiato -in  cui  fi  trova,' 
finche  Dio  gli  conceda  altre  aperture,  e man- 
da^ 


I 


i 


Digitized  by  Google 


» 


Dì  M.  Bójfuètl  , ^53  ’ 

dategli  quelle  parole  di  Davide -(/r) k.  Declina  m- 
mulo , & fac  bonum:  evitate  tutto  il  male,  e 
fate  tutto  il  bene,  .che  fi 'preferita  a fare  nell’ 
occafioni,  e fiate  petfuafa',  che  io  non  fentirò 
male,  che  mi  parliate  di  lui  per  quel,  che  vi 
appartiene . Prego  il  caro  Spofo',  acciò  fia  Ut 
voftra  vita,  ed  il  voftro  follegno. 

•'rJ.  Bòffuec  Vefc.  di  Meaux  . ’ - 

r»  r v Da  Germini  13,  Ago/lo  16$$/  'hi  : 

-,  ‘ ' -,  V-.*  »,  • 

? * ;i  ETTE  R A XCVII.  ' V ^ , 

<*  • ' ‘ v -**•  K.y  ‘ * ' jt  \ 

Reprimere  i moti  d' impazienza . L' agitazione  b 
' contraria  alla  perfezione , Non  entrare  nelle  'i  • ‘ 
conte ft  azioni  ,cbe  rif guardano  l'Autore . 

- v ,t  s -".S.  >.'■>:  '...V  ; J f -Q\ 

EGli  è véro.,  che  b voftra  lettera  mi  è 

paruta  un  poco  ftraordinaria-,  e vi  confe£ 

fo,  Figlia  mia,  ch’io  non  avrò  grato,  che  vi 

lafciate  fovente  vincere  dallo  fpiriro  d’impazìem 

zai,  il  quale  ve  l’ha  fatta  fcrivere,  e che  vi 

ha  fltafcinafa  a tali  fentimcnti  ; non  mi  fark 

grato,  vi  dico-,  non  gik  per  riguardo  a mè 

fleflb*  che  fcufo  p perdono  facilmente;  ma  per 

riguardo  a voi  fleffa  . Sia  lodato  Dio  , che  vi 

abbia  fubito  fatto  conofcere  il  voftro  fallo 
^ » • - 
Elio  dee  infegfharvi  a non  abbandonarvi  tanto , 

come  'fate , alle  cole  efteriori  , come  a quellè 

’■  Bojf.Lettere Spirir.T.XXV.  *•  Z af* 
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pffociazioni,  Confraterni  tà , ed  altre,  di  -queftQ 
andare.  Finalmente  io  ho  più  grato  , che  di- 
ciate _i  .voft  ri  feti  ti  menti  piuttollo  , che  fé  li 
" diflunulafte  ; ma  dovete  sforzarvi  di  reprimer- 
gli . Accopfetrto  al  rinaoyamentp. , che  jfvete 
fatto  de’  volìri  voti  v Siate  in  elfi  pijù  fedele  * 
perocché  quelle  agitazioni  , e quelli  affìetta- 
mentivper  giungere  al  compimento  de’  voftri 
defiderj fono  molto  al  di  fotto  della  perfe- 
zione a cui  afpirate.  -, 

Io  vi  perdono  ancora  di  nuovo  , perchè  vi 
Cete  comunicata  mal  grado  di  quella  pena  , 
godete  dunque  coraggio^  Figlia  mia;  vi  ho 
perdonato  di  buon  cuore , e £)io  \ii  me , p eoa 
pie  • Accopfento  alle  penitenze,  che  mi  chie- 
dete, fe  potete  nafcopderle  fenz  affettazione  . 
|1  uro  Spofo  £trà  il  rimanente  ; e faprk  bea 
imporvene  alcuna  di  fuo  piacere..'. 

Nf  £redo  di  avervi  piq  volte  4^0,  di  entrar 
mepo,:che  pptete  pelle  querele,  che  fi  fanno 
di  me’,  e nell?,  contefe  , che  mi  riguardano  . 
Rifpondete  con  fincerit'a  e femplicita  (ino  a tan- 
fo, che  la  decenza  lo  richipgga,  e nulla  di  più, 
T X'tuta  la  voflra  condotta  circa  ciò,-  che  mi 
accennate,  dee  ridurli  a tre  putiti,:  il  primo, 
a regolare  1’  efterqo,  fenza  far  comparire  nul- 
la, fino  al  minimo  cenno:  la  feconda,  quan- 
do fate  qualche  fallo.,,,  in  non  culiodioe  bene 
quell’  efterno , di  npn  ifcoraggiar.vi  : la  terza  , 

• . v *'  f 
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di  efporre  a Dio  le  voftre  debolezze  , come 
piaghe  occulte  , acciò  fi  compiaccia  di  guarir- 
le: e lo  prego,  Figlia  mia,  di  edere  eoa.  voi» 
j.  Boffuet  Vele,  di  Meaux; . 

Da  Germini  13.  Agofìo  1695,  * 
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Trijlczza  fecondo  Dia:  i futi  effetti,  Da  fìupi- 
s dezza  di  certi  flati  apre'  a Dio  il  campo  di  \ 
operare . Gufto  per  gli  Autori  prof  ir-  ■> 

. : . ni)  pericolofo,  /-  . 


* 


SAn  Paolo  o infogna  * effervi  una  trifìezza  * 
c/j  è fecondo  Dio  ( a ) , Noftro  Signore  è (ta- 
to lafciato  in  balla  della  triftezza;,  all’  aago» 
feia  , . ad  un  profondo  tedio  , e ad  una  cer? 

deflazione  interna,  la  qual’ei  manda  alcu* 
na  volta  a-  certe  anime,  eh’ egli  vuole  efercit 
tare  per  imprimere  in  effe  qualche  tratto  di 
fua  (omiglianza.  Siccome  quella  triftezza  noa 
1q  impedi  d’ubbidire  alla  volontà  di  Dio,  (uq 
Padre , di  andar  a morire  ; pariménte^ 
Figlia  mia,  bifogna  diportarti  come  fe  quella 
triftezza  non  ci  foffe  y e fommergerla  nel  fa** 
ero  .cuore,  e nella  (antiflìma  anima  diGresiu 
Quanto  piìt  egli  mette  nell’impotenza  di.  ope*. 
sare  , tanto  più  vuole  operare  egli  lidio;,  ma 
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(a)  II.  Cor.  VIL  10. 
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^legatamente  c8  all’ofcuro  Nafcoodete  tutto 
?'  rei!’ interno,  perchè  quello  è quello,  che  Diti 
; «lomandajChe  fi  faccia  con  una  grande  fedeltà  in 
quelli  flati . Noti  cangiate  niente  al  di  fuori  , 
c ' principalmente  circa  la  Comunione  , e 1’  ora- 
zione , nè  pure  , per  quanto  potrete  ,•  nella 
converfazione*.  Pregate  per  le  anime. derelitte , 
o per  Sperimento,  o pe’ loro  peccati;  ed  offe- 
rite le  voftre  pene  per  Je  medelìme  Quefto 
è un  eccellente  atto 'di  cariti,  che  ricadrà  lb- 
pra  voi  in  maravigliofa  maniera.  • <■ 

Ho  beniffimo  comprefo  il  voftro  fiato:  egli 
è in  parte  comprefo  in  quelle  parale  di  Da- 
vide (/?)  : io  fo»  divenuto  dinanzi  voi  come  un 
, giumento.  La  fiupidltà  di  quello  fiata  dà  a Dio 
: il  mezzo  di  operare,  <e  di  ocGultarfi  tutto  in* 
fieme.  Moderane,  dunque , Figlia  mia,  la  vo- 
flra  attività  fopra  il  vofiro  defiderio,  e fenzà 
volere  sradicarlo,  penfate  ad  impedire,  eh’  ei 
non  abbia  nell’ellerno  alcun  effetto.  GefucrifiQ, 
ha  detto,  fon  ro  uri  verme , non  già  un  uomo. 

Io  credo,  Figlia  mia,  che  dobbiate  contentar- 
vi de  gridi  del  cuore:  l’amore,  che  li  forma, 
l’intende.  Lafciate  operare  al  fan to  Spofo  nell - 
interno;  e vói  colla  fua  grazia1  rendetevi  pa* 
drona  dell’ efteroo  ; ’e  fiate  fedele  ,in  quello 
/.■  punto*  •' V.;  » - 

• Il  defiderio  di.  vedere  Gefucrilfo  nella  fua 
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Umanità,  dee  terminare  alla  vita  futura  . Io 
non  credo,  che  vi  fia  cofa  facile  il  trovare  al- 
cuno, a cui  polliate  [caricare  il  voftro  cuore  : 
fion  bifogna  farlo  , . fe  non  conforme  a’ movi- 
menti dello  Spirito  Santo;  Quando  mi  agretti 
efpofte  le  volare  difficoltà  fopra  S.  T^refa  , e 
fopra  S. Caterina  di  Genova,  quello  può  ede- 
re., che  darà  occafione  di  difcuoprirvi  qualche 
verità  importante  fopra  lo  fiato  v'oftro.  , ■ 

Non  pollo  capire  l’attaccamento,  ed  H gri- 
llo di  Madama per  gli  Autori  profani.  Io 

permetterei  qualche  lettura  di  palfaggio  ; ma  . 
quando  fi  conofce Gefucrifio,  l’avere  a tale  Jet* 
tura  deirattaccamento,'ed  il  trovarvi  gufio  , 
io  lo  credo  un  ofiacolo  a’  di  legni  di  Dio  fu 
quell' anima  ; ed  a qualunque  prezzo  fi  fia  , 
bifogna  dìfmgannarla  . Si  poflòno  mai  gufiar 
libri,  ne’ quali  non  fi  trova  Gefucrifio,  e far- 
fene  una  occupazione  feriofa?>io  nonio  cotn-1 
prendo,  e non  lo  polfo  credere.  Per  vof  r Fi- 
glia mia,  leggete  i tre  primi  capi  di  Gere- 


'■>  V 


mia.  Non  vi  fcorraggiate : Dio  vi  ama  : egli 


vi  guarda  còn  amore  e pietà,,  ftatene  ficura  . 
Io  gli  offro  finceramente  tutte  le  voftra  rifo- 
luzioni  , e vi  benedico  in  fuo  nome.  • * , 

J.  Bofluet  Vefc.  di  Meaux  # , ! 

, Da  Meati*  27.  Settembre  1 5p  5. 
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i/Jvvifo  /opra  una  Con/eJ/tone  > E/or  fazione 
y « a comunicar ft  /pe/o*  . / «r 

VI  ho  accennata  una  lettura  , che  vi  farb 
vedere  la  bontV  di  Dio.  Confeffàtevi  fe 
eircoftanze,  che  avete  obbliate,  o che  il  tor^ 
bido  io  cui  eravate,  vi  ha  impedito  di  dire  » 
Ciò  baila.  Non  vi  aU on tariate  da  Dio,  nè  dal- 
la Tanta  Comunione»  Offerite  a Dio  le  voflre 
pene  per  li  difegni,  eh’  egli  ha  fopra  di  Voi.^ 
ed  afpetratevi  delle  grandi  mifericordie  . Le 
Comunioni  di  cui  mi  parlate/,  mi  piacciono 
molto:  continuatele,  e non  interrompete  nien- 
te; Non  ho  tempo  di  dirvi  di  più.  Noftro  Si- 
gnore fia  con  voi,  Figli*  mia. 
i Leggete  il  terzo  capo  di  Geremia  dinanzi 
il  Santi  (Timo  Sacramento  i Noftro  Signore  ha 
con  voi  un’altra  volta. 

:%  ( J.  Boftuec  Vefc.  di  Meaux  . 

: ’•*  Pa  Germini:  i£.  Qttolne  1 69%*  h 

>.  . x “ ' \ ' V®'*.'  . - ' x"±  2 ' ' 

- Tv  :L  E T T E H A C 

<■  -i  • . 

< Operazioni  di  Dio  ritardate , quando  fi  allontana' 
da' Sacramenti  { Felicità  delle- pene . Nece/  ' 
fità  dell*  ubbidienza . , 

Figlia  mia,1  la  rifpofta  per  la  perfo- 
ri na,  che  Tape  te.  Riguardo  a voi,  quanto 

* : \ x ' ’ ì pò 
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più  il  voftro  flato  è eftremo  ed  occulto , tan- 
to più  bifogda , che  vi  abbandoniate  alla  fpe- 
ranxa  cantra  là  fpeiranxd  (a)  \ ed  a colui  , che 
abita  ficcome  nelle  tenebre,  così  nel  lume.  La 
perfona  di  cui  mi  parlate  * dee,  come  tutte  la 
anime  pie*  camminare  col  cuore  dilatato  ver- 
fo  l’orazione,  e la  frequenza  de’Sagratiienti  < Là 
pene,  le  quali  da  ciò  fare  ritirano , tengono  io 
anguftià  , e ritardano  lé  Operazioni  di  Dio  , 
Egli  sa  ben  togliere  i godimenti  fénfibili  quan1 
do  bifogna  ; ma  nello  (ieffo  tempo  ei  dilata 
il  cuore  per  altre  vie. Per  tanto  effe  non  pro- 
vi pena  nel  non  fentire  quefla  dilatazione,  nè 
fi  abbandoni  all’ anguilla  di  maniera  , che  la 
ritiri  dalla  fanta  Comunione  , e dalla  libera 
comunicazione  con  Dio.  Non  abbiate  fcrUpo- 
lo  di  averle  parlato  francamente  . Continuate 
ad  operare  nello  fleffo  mòdo.  Beati  flueglino  , 
che  hanno  fame  t fete  della  gìufìtzià  , poiché 
faran  Jàtoflati  (b)  • ma  frattanto  che  Io  fieno, 
e mentre  hanno  fame  e fete , fono  così  bea- 
ti, fecondo  quello,  eh’ é fcrittò  (è)'.' Beati  quel- 
li, che  piangono;  perocché  faranno  confolati  . > 
Non- temete  di  farmi  i voftri  quefiti  : riftri- 
.gnetegli  più  , che  potrete  , ma  nulladimeno 
feguite  i voftri  incentivi  : dite  tutto  , perchè 
per  quello  mezzo  direte  il  generale,  éd  il  par- 
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*•  fa)  Rem.  IV.  18.  Pfalm.  XVII.  it. 

(b)  Matti.  V.6.  (c)  Let.  tit.  V.  J. 
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ticolare,  e rifponderò  ciò,  che  Dio  mi  metterà  in 
mente.  Seguite  (blamente  il  (olito  tenore,  e non 
lafciate  alcuno  de’  voftri  confueti  e farci  zj  ',  Vi  ho 
offerta  a Dio  di  tutto  il  mio  cuore.  Ciò,  di’ è 
<3a  principalmente  oflervarfi  nel  voftra  (fato, 
èli’ è una  puntuale  ed  inviolabile  ubbidienza, 
retando  in  pace,  c fenza  farla  dipendere  dalle, 
(piegazioni,  che  voi  fperate  ; altrimenti  man- 
cherete affatto  al  voftro  dovere  , ed  io  non 
potrei,  che  difapprovare  quella  condotta. 

Confeflo  nel  rimanente  quanto'  dite  delle* 
grazie,  che  Dio  le  attacca  alla  parola  de’ Di- 
rettori . Continuate  ad  efpormi  le  voftre  pene  l 
Dio  (la  con  Voi , Figlia  mia . 

J.  Bofluet  Vefcovo  di  Meaux. 

«.  Da  Germini  31.  Ottobre  1 69  5. 
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La  quiete  non  dee  ajfolutamente  dipendere  dalla 
ficurezza  di  jìarfene  bene  con  Dio  .‘  L' uo- 
mo non  ha  ài  fuo\  che  la  menzogna 

* *,  J > ..  6 . » 

ed  tl  peccato  . . , 

, •'•••V  - * - -,  ’ , ■ ’ • * 

^ » a\  ».  • 

¥1  fono  ì Figlia  mìa , due  rifpofte  da  dar- 
vi in  illuminandovi  circa  le  voftre  pe- 
ne ; la  prima  , preferi vendovj  una  regola  di 
condotta;  là  feconda  , Schiarando  (in  dal  fon-- 
do  tutte  le  voftre  pene  . Scelgo  la  prima  có- 
v«  .'r-i*  ***;  -,  b -t  ine 

r-  T-  ^ i.  » • 

.‘a,  ' 'àia  , % « M./.  *,  » 
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me  la  fola  effenziale  ; e vi  dichiaro che  la 
voftra  quiete  non  dee  dipendere  dalla-  ficurez- 
za  di  ftaru,ene  bene  con  Dip  t - Credete  , che 
\ intendo  beniflimo , è che  le  voflre  efpreflioni 
non  fono  molto  ofcure  per  impedirmi  di  prefcri- 
yervi  con  certezza  ciò  , che  avete  a fare.Ec- 
covelo,  Quando  voi  mancate  negli  atti  elle* 
riori,  bifogna  confeflarli  con  femplicit'a  x fenza 
perdere  il  coraggio;  ma  con  una  grande  con- 
fidenza nella  bontà  di  Dioy  infinitamente  mag- 
giore di  tutti  noftri  falli.  Da  una  i parte,  el- 
la è ben  cofa  ftfana  ^ che  prevenuti  da  tante 
grazie  'polliamo  offendere  Dia:  dall’altra  par- 
te, ella  non  è tanto  flrana  , che  una  natura 
peccatrice  pecchi  ; poiché  ciò  finalmente  non  è 
altro,  che  far  ritorno  al  fuo  fondo,  .Afcolrate 
quella  decifione  del  Santo  Concilio  di  Trento 
cavata  da  S.  Agollino  ( a ) : Z,’  umana  creatura 
non  ba  di  fuo che  la  menzogna , ed  il  peccato 
Ecco,  Figlia,  olia  , ciò  ch’io  pollo  .dirvi  al 
prefente.  Vivere  in  fede,  e fperanza,  ft  profe- 
guite  a fcrivermi  le  vollre  pene  . Dio  è ben 
nafcollo,  ed  è imponibile  di  penetrarlo:  ella  è 
bene -una  grazia  grande  il  darci  lume  nella 
condotta  dell’ anime,  per  poter  dire:  Fare  que- 
llo ; fate  quello.  Fate  dùnque  tutto  ciò,  che  vi 
ho  preferitto,  fd  non  con  gufto  , alieno  con 
ubbidienza.  Nollro  Signore  fia  con  voi.  Figlia 


t — 


mia 


(a)  S.*fug.  gx  Stri».  254.  n.j.tom.  5. 
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mia  i In  vi  porto  né!  mio  cuore  dinanzi  a lui  . 
J.  BofTuet  Vefc.  di  Mdaux. 

Uà  Meaux  7.  Novembre  169  5. 

r • / • .*  % • 

LÈTTÈRA  Cll. 

. -,  • \ ! : • • 
s - * ' J * * • 1 ..  v , 

‘ Evitare  h fingolntità . 1;  infedeltà  noti 
annientano  i doni  Ai  Dioi  Commi-  . 

. watt  cort  confidenza  t „ -*  - ' 

• 1 ' _ • ' .ì'~  v ;'v>' 

ACconfentó  j Figlia  mi)  , al  digiuno  dej 
Sabbato,  in  onore  della. Santi.ffima  Ver- 
gine, colla  còridiziotie  j ché  nulla  he  compaj» 
ti  Ica,  per*  non  aprire  la  porta  alle  ffingdlarità. 
Farete  bene  a parlarne  all)  Signóra  Badetfa  « 
Guardatevi  dal  diffidarvi  delie  iropreffionij  che 
ricevete  dallo  SpofO  celefte  • i vùfìri  peccati  , 
é le  voftré  infedeltà  fioti.  atiniebtànò  le  fue 
bontà,  nè,  te  verità  della  fùà  grazia  . fei  fógna 
camminare  con  fède  , é pace  nel  fondò  del 
cuòre  5 e confidare  non  in  se_j.  ma  in  Dio  fo- 
lo,  ed  in  Gefucrifio  nel  orézzo  delle  tenebre, 
e delle  interne'  àngofcé. 

Ho  lette  le  voftrc  ultinie  otìervazióni  fopra 
St  Caterina  di  Genova  * Vi  confefiTo  , che  ne 
Tento  Un  gran  girilo  per  Quelle  fante  ed  am- 
mirabili difpofizioni  , e eh’  io  fono  cònfolato 
delle  conformità,  che  avete  in  molte' cofe  eoa 

quefta  Sant*..  - 

1 v \ ■+■ \j‘-  • Fio 
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Ho  veduto  lo  fcritto,  che  mi  avete  mali- 
dato  : lo  trovo  buorriflìmo.  Se  bifognafle  ren- 
derlo pubblico  $ vi  farebbe,  può  eflère,  qual- 
che picciola  parola  d’ aggiungere  qua  e lb , per 
ri  (chiari  mento  maggiore.  Che  che  ue  fia,  Fi- 
glia mia,  ió  né  àppròvd  la  foftanza^ 

. Ricevete  con  fein  plichi  ciò,  che  piace  &Di6 
di  darvi , fenzà  mettervi  in  pena  per  quello  * 
che  dk  agli  altri*  Vi  dee  badare  , dopo  aver 
efpofto  lo  dato  Vóftró che  vi  fi  affiditi  non 
effervi  illufiofle  da  temere  i Camminata  dun' 
que  in  pace  e confidanza , fenza  dimandare  di 
vantaggio  • Noftrd  Signore  fia  con  voi . Sonai 
afpertato  per  andare  a vefttre  una  Religiofa- 
J;  Boffuet  Vefc.  di  Meaux. 

'»'**  * «■  * Da  Parigi  1 5.  Dicembre  1 69  5.  '• 
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PifieJ/oni  [opra  gli  O delf  Amento  . Non  of* 

' fenderft  per  le  contraddizioni , che  vengono  < 
fatte  a' /entimemi  di  quelle  Perfo • 

«e,  che  (limiamo < « ■ .'»  > 

\ ■ . * >..?  1 **  . , ■ ì/  ir  1 ■ . l‘\ 

TAnto  ò lungi , Figlia  mia,  T annojarmi  f 
-Che  mi  fcriviate  , che  anzi  farebbemL 
molto  difguftevòle,  fé  non  prdfeguifte  a farlo. 
Ve  l’ho  detto  tante  voice,  e di  nuovo  Iòdi- 
co un  altra  volta  per  tutte  , e (Termi  gradevo- 
< < • Et 
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liifmao,  e nulla  efifervi  , ch’io  trovi  molefto  , 
fe  non  che  dubitate  di  me-,,  dopo  le  ficurezze 
di  tanti  anni . Io  non  pollo  vedervi  prima  del» 
le  Felle;  ma  ciò.  leguirk  poco  apprelfo-,  pia- 
cendo a Dio,;;*  vi  concederà,  rutto  qu$l  tem- 
po, che  potrò,  w > -v;  V • „ i 

4 Continuai*  frattanto  il  voftro  ritiraraento  , 
e dire  l’O  in  filenzio,  fenz’ aggiungervi  nièn- 
te^ o.folo  una  parola^  O lode  1 <0  defiàerj  1 
<’  0 alienazione»  O gemiti  ! O ammirazioni  .r 
O difpiacere  I O'  entra  nei  tuo  niente  ! O fi- 
nafci  col  Salvatore!  O invitalo  dal  Cielo  ! Q 
Wnifciti.  ad  eflbj  O maravigliati  di  tua  felici- 
_ tk  con  un  - callo  godimento!  O fti  tu  umin 
’ le  J O hi  tu’  ardente  ! Cofa  vi  -,  è di  meno  , 
che  un  O ? ma  cofa  vi  è di  • piò  grandfe 
di  quella  fempliee  fola  mozione  del  cuore  ? 
Tutta  T eloquenza  dèi  mondo  è in  ’qudl’O  . 

Io  non  so  più,  che  dirne,  tanto  mi  vi  perdo. 

Si  farebbe  felice  nell’  affìllere  al  prefepio\;di 
Gefucrilla,  acciocché  ciò  folle  , come  gli  ani- 
mali , che  vi  lì  trovarono,  di/cui  l’uno  conob-  . 
be  il  fuo  Padrone  (a) , e 1’  altro  il  prefepio  del 
fuo  Signore . Allora  sV,  che  ^fognerebbe  dire 
con  Davide  (b)  : lo  fono  fiato  prejfó  voi , come  un 
giumento.  Voi  potete  afpirare  a rutto,  alle  di- 
fpofizioni-  de* Pallori,  degli  Angeli,  di  S.Giu- 
Teppe,  della  SS.  Vergine,  e parimente  a quelle 

•*  ,.  X , ■ • \ ' ' • *'•*<  ) '!  • , di 

^ ' , ’ 

(ai  Ifa.  I.  j.'  ‘ (b)  Pfalm.  LXXXIL  2 2. 
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di  Gefucrifto*  eh’ è il  noftro  vero,  e perfetto 
modello.  Dio  dirtribuifce  i funi  dooi  nella  me- 
niera  e grado^  (Jh’et  vuole.  Faccia mei  corag- 
gio , e fperiamo.  Tutto  afpettare  portiamo  da 
lui  £4  dopo  il  doro1,  che  ti  ha  fatto  del  fuo 
unico  figlio.  Lo  prego,  Figlia  mia,  ad  effere 
con  voi  ; e vi  benedico  a nome  del  fanio  Spofor, 
; 3J  zelo,  che  avete  centra  il  libro  di.  cui  mi 
parlate,  per  la  prefazione,  eh’ è contraria  a1  miei 
fentimenti  , non  è perfetto.  Lungi  dunque  da 
erto.  Nelle  cofe,  i:he  fono  indifferenti , bifogna 
lafciare  la  libertà  a tutto  il  mondo  * e l’ offerì* 
derfene  all’ ecceffo,  è lina  debolezza?  C . **  '* 
J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux.  ° 

Da  Meaux  16.  Dicembre  I^P5» 

. •••-  -•  t -,  ...  :•*'  ' ‘-r  *'■>. 
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Sopra  le  divi f e ài  un  veglilo.  La  filar  fare  a Gè* 
fuct'ifìo . Meditare  fopra  il  bene  , che  Dia  »i 
. vuol  trarne  dà  nojìri  peccati  .Circolici* 

- v fotte  del  cuore.  Gefucri/ìo  opprej * 

fo  dà.nofìri  peccati , f òr gen*  * 

> - , te  della  noflra  forza . 


.■*  ■< 


HO  ricevuto  con  piacere  iì  voftro  regalo. 
Figlia  mia  ; lo  cuftodirò  con  attenzio- 
ne. Ho  riflettuto  al  motto  della  fua  dlvifa  { 
in  rapporto  a’  vcrtri  penfteri  ; Voi  li  ■ conofcetc 
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tutti . Sono  perfuafo,  che  mi  parliate  (lacera- 
mente, e che  in  effetto  io  fappia  tutto,. 

Non  efitate  a feri  vermi,  quando  farà  necef- 
fario.  Non  fono  fempre  ugualmente  occupato; 
tuttavia  è anche  vero, che  non  mi  trovo  fem- 
pje  in  ifìato  da  rifondere.  Il  mio  filenzio  vi 
è un  argomento,  ch’io  approvi,  perchè  leggo 
fubito;'e  fe  la  lettura  delle  lettere  mi  faceffe 
fidire  alcuna  cofa  di  cattivo  , o di  fofpetto  , 
fubito  mi  opporrei ..  Cosi , mia  Figlia  , voi 
Don  av$t$  a temere  d’ illudono,  Le  voftre  ca- 
dute e le  voftre  infedeltà,  non  impedirono  i 
doni  di  Dio;  mentre  voi  < volete  godere  dello 
Spofo  facro,  ed  egli  vuole  godere  di  voi  : dun- 
que lafciatelo  fare  : faprà  ben  egli  levare  gli 
oracoli  a’ Tuoi  godimenti,  quando  vorrà.  Pre* 
gatenelo,  ed  abbandonatevi  tutta  in  elfo. 

Vi  ho  detto  intorno  alle  voftre  pene  , fe 
ben  mi  ricordo,  che  voi  confiderafte  ne  pecca- 
ti, non  ciò,  che  Dio  odia,  ma  l’ effetto.*  eh’ ei 
vuol  trarne  ' per  umiliarvi.  Offeritegli  le  voftre 
umiliazioni,  e le  voftre  pene*  pel  compimen- 
to de’ Tuoi  fegreti  difegni. 

La  circoncifione  del,  cuore  ,*  Figlia  mia  , è 
il  troncamento  di  tutto  il  fenfibile  , e la  ri- 
nunzia intera  di  se  medelìtno.  Colla  circonci- 
fione  Gefucrifto  ha  prefa  la  forma,  di  fchiavo, 
e di  peccatore:  bi fogna,  che  fi  maturi,®  che 
Ha  dall’ ottavo,  giorno  della  fua  vita  .lcorri  il 
fu®,  fangue.  0 Voi 
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Voi  non  avete  arma  piu  valida  contra  il 
demonio,  dell’ abbandonarvi  ed  unirvi  a Gefu- 
criito.  Continuate  a fcrivermi;  e quantunque 
io  non  poteffi  darvi  rifpofta,  voi  avrete  ubbi- 
dito, e Dio  rifpondera  per  me,  quando  farà 
per  Tua  difpolìzione,  eh’  io  mi  trovi  impedito 
a rifpondervi,  ' 

. Egli  è vero , che  il  vedere  pn  caro  Sport» 
fivetlito*  ed  oppreflo  da’ rioltri  peccati,  fìa  Uh 
oggetto  penofo . Ma  come  per  la  b.onrù  fua  > 
e per.  fqo  amore  fé  p’ è riverito,  bifogna-pnird 
alla  Tua  borni , ed  al  Tua  amore  , ed  alleggi 
lire  il  noftro  fardello;  prendendo  da  quella  (oc* 
gente  la  forza  di  non  più  peccare.  Q Divinò 
FaacihUoi  e che  farò  io  della  mia  volontà* 
ebe  (cappa  ? ahi!  latto  , la  rimetto  a voi  , a 
voi  mi  abbandono, 

La  perfona  di  qui  mi  parlate , comincia  be- 
cittì  mo;  lafciateU  venire;  profeguite  la  v olirà 
cura  per  efla,vc  non  lafciare  i momenti  vche 
Dìo  vi  offre  per  ajutarla  a condurla  a lui.  No*, 
ftro  Signore  fia  con  voi*  , • . 

' 4 * ■ ♦ ‘ . - • r ♦ 

J.  Bofliiet  Vele.  di  Meamt . 

. - v , j Da  Meati*  i.  Gennaio  1696. 

•-  t ».  . -,  - i .-if  • • 
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« Orazione  di  ammirazione . Le  prandi  pene 
‘ *-i interiori  nón  pojjono  èffère  levate  da  Vl  -, 

i>  mano  umana.  . ' * ^ 

<•  V s ~ *>  v è l'-’J  ? V-.;  I.'-/  _ ^ V.:* 

IO  non  veggo  cofa,  che  non  fia  ammirabile, 
Figlia  mia,  iti  Santa  Caterina  di  Genova  : 
ma  tutto  non  da  imitarli;  e molte  cofe  han- 
no bifogno  df  qualche  (piega*.  Non  fpetta  a 
voi  il  difcuterle : fapete  ciò.  a cui  dovete  atte- 
nervi . Non -vi  dipartite  dalle  regole  datevi. 
Non  temiate  ad  entrare  nella- orazione  di  am* 
mirazione,e  di  (tarvene  sbigottita  dinanzi  que- 
llo Dio  fmarrito.  Terminate  :la  Voflra  attirai-- 
razione' iti»  adorazione  ed  amorei  Camminate 
con  femplicita  , e non  ripagate  più  fu  le  vo- 
lare confeflióni.  Dio  è buono,  è tutto  per  voi. 

''  ' Noi  abbiamo  tanto  'parlato  di  quello  difgu- 
flo  delle  creature,  il  quale  porta  alla  folitudi- 
ne,  che  nulla  più  vi  è di  nuovo  da  dirfì.  In 
generale:  non  bifogna  maravigliarfi  delle 
(Ire  differenti  difpofizioni  , ma  folamente  riu- 
nirle tutte  nella  cariti. 

Ricevo  la  voftra  ultima  lettera,  Figlia  mia, 
da  cui  racòolgo  fino  a-  quale  eflremit'a  voi  flè- 
tè porrata . Prego  Dio  di  tutto  il  mio  cuore, 
o ch’egli  rallenti  il  pefo  del  Tuo  braccio  , o 
che  vi  porga  foftegno  a proporzione  dell’  appog- 
f * A.  gio 
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I gio  della  Tua  mano.  Jo  non  poffo  tuttavia,  fé 
pon  ripetervi  , dì  ftarvene  quieta  Tulle  voltre 
coofeflioni.  Per  ciò  che  fpetta  a levarvi  le  pe. 
pe  , voi  fentite  troppo  la  fovranita  di  quello, 
che  ve  le  cagiona , per  credere  , che  una  ma- 
no umana  pofla  levarvele.  Prego  il  Tanto  Spo- 
fo  di  eflere  pon  voi  , e vi  benedico  nel  Tqp 
pome. 

J.  Bofluet  VeTc.  di  Meaux . 

Da  Meaux  5.  Gennaio  1696» 

LETTERA  CVI. 

Consolare  gli  ammalati  , per  piacere  a Dio  f 
Utilità  delle  malattie.  Diver/e  celebrazioni  £ 
(t  Dio  . T rifìezza  fiutare  . , 

VOi  prendete,  Figlia  mia,  una  Tanta  riTo- 
luzipne,di  chiudervi  con  Madama  D. ... 
Allìcuratevi  , che  quell’  atto  di  carità  vi  Tark 
computato  per  molto  innanzi  a Dio , e Tpero, 
che  avendo  riguardo  allo  fteflo  , addolcirà  le 
voftre  pene  crudeli  , in  grazia  dell’  eminente 
carità,  che  praticate.  Mandatemi  Tenza  efitare 
delle  nuove  deli?  ammalata  ( peno  nel  non  Ta- 
perne)  e nello  (ledo  tempo  delle  voftre.  Efor- 
tatela  alla  Tommeftione  . La  vera  diTpoTizione 
di  un’  ammalata  crilliana  ella  è , di  rimirare 
la  malattia  com^  uno  (lato  di  privazione  da 
BoJJ'Lettere  Spirit.T.XXP.  A a un 
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una  parte,  e di  grandi  grazie  per  l’altra. 
croce  vi  è con  tutta  la  fui  eltepfione,  e eoo- 
feguenze  . 

Avrete  veduto  nella  mia  lettera  precedente^ 
come  fono  molto  lontano  dali’Jabbandonarvi  , 
o di  tediarmi  delle  voftre  afflizioni  , Egli  è 
tempo  , al  contrario  , che  bifognerebbe  impe- 
gnarli ad  ajutare  le  anime,  fe  non  vi  fi  fofle 
di  già  obbligato  . La  carità  praticata  , ed  in 
particolare  quella  , che  vi  portate  ad  efercita- 
xe , vi  ridonderà  in  falute  e grazia  . 

Prendete  coraggio,  Figlia  mia:  i voftri  falli 
vi  fono  perdonati.  Non  lafciate  di  comunicar- 
vi , anche  quando  non  potefte  andare  a con- 
fettarvi. Dite  al  Salvatore  ( a ):  Io  credo  Signo- 
re, ajutare  la  mia  incredulità  ; Figliuolo  di  Da- 
vide, abbiate  pietà  di  me-  Signore , accrefceteci 
la  fede  : venite , Signore  Gesù.  Dite  quel  veni- 
re , che  dicono  gli  Spofi , e le  Spofe  : Signora 
falvateci  , noi  periamo  . Il  Signore  Gefucrijìo  h 
Dio  benedetto  f opra  ogni  cofa  ne  fecali  de'  feca- 
li : Quantunqu  egli  mi  recajfe  la  morte,  fpererq 
in  lui  . Approflìmàtevi  con  liberta  al  Divino 
Spofò  : egli  è,  che  v’invita.  Ad  efl'o  appar- 
tiene di  conciliare  le  contrarietà  , le  quali  fi 
rjunifeono  nel'  fondo  , 

Sia- 

• I i i • t : — ~ — ri — - j.—  jy  ~~  — - — - - — - 

(a)  Marc.  IX.  13.  Mattb.  XV.  11.  Lue.  XXII.  J. 
*4pec  -XXll-  20.  & Lamie,  japc.  mattb.  Vili , 15.  Rem. 
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/ Siate  voi  benedetta  , Figlia  mia,  colla  vo- 

flra  ammalata.  La  benedizione  delle  malattie 
è,  di  diltaccarci  da  quello  corpo  mortale,  ed 
indebolirne  i legami.  Non  Hate  in  dubbio,  lo 
dico  di  nuovo,  a mandarmi  novelle  della  vo- 
ftra ammalata,  e delle  voflre  , Voi  otterrete 
ciò  che  dimandate,  ed  anch’io  mi  unirò  alla 
Novena  di  S,  Fiacro  , Non  temete  a diman- 
darne la  voftra  guarigione  , con  fommeflìone 
alla  volontà  di  Pio,  e confidanza  ne’  meriti 
del  Tuo  Servo . 

Circa  la  voftra  triftezza  , Figlia  mia,  ella 
farà  triftezza  falutare  , purché  non  vi  aflòrbi- 
fca  . Softenetevi  nell'efterno;  Dio  fofterravvi 
nell’interno.  Voi  non  dovete  effere  in  pena  per 
•ie  voftre  confeflìoni  paffete;  e qualunque  cofa 
vi  avvenga,  puxhè  voi  vi  abbandoniate  a Pio 
pel  tempo,  e per  l’eternità,  fon  io  malleva- 
dore della  voftra  falvezza.  Non  vi  abbandone* 
rò  nè  in  vita  , nè  in  morte  , Noftro  Signore  ■ 
fia  con  voi  , 

J.  Bofluet  Vefc,  di  Meaux  . 

Da  Paridi  ? 5,  Qennajo  1696, 

attera  cvii. 

Jlfpettare  i momenti  ài  Dio  nelle  afflizioni  , 
Dio  abita  coll' anima  in  mezzo  alle  tenebre , 
eà  all'aridità . Non  tentar  foccorft  inutili, 

VOi  potete  , . Figlia  mia  , far  vedere  alle 
perfone  , delle  quali  mi  parlate, i fogli, 
A a 2 che 
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che  dimandano  . Credo  di  avervi  rifpofto  in 
tutto  ciò  , che  rifguarda  le  voftre  lettere  pre- 
cedenti , principalmente  fulla  vollra  profonda 
triftezza.  Ella  è come  quella  fperimentata  da 
Davide,  allorché  dille  ( a ):  O anima  mia , per- 
chè fet  tu  conxrijlata  ? Spera  in  Dio  . 

Continuate  le  voftre  orazioni  e le  voftre  co- 
munioni: fate  per  ubbidienza  ciò, che  non  po- 
tete fare  per  coraggio  e per  fentimento  . Àf- 
ficurarevi  , Figlia  mia,  che  non  mi  dimentico 
di  voi  . Chieggo  per  voi  giorno  e notte  allo 
Spofo  celefte  un  picciolo  fguardo,  il  di  cui  lu- 
me vi  rianimi  . Non  cercate  altro  foftegno  : 
voi  non  n’avrete,  che  nella  voftra  pena, di  cui 
Dio  folo  vede  il  fine.  Bifogna  afpettare  i Tuoi 
momenti  . 

Siategli  fedele  ; contenete  l’efterno;  frequen- 
tate i Sagramenti  al  folito  , fenz’  allontanace- 
ne per  qualunque  cofa  : dico  altrettanto  per 
l’orazione,  fofs’ella  più  tenebrolà  delle  tenebre 
d’Egitto,  e più  arida  della  terra  bruciata  dal 
Sole.  Dio  è con  voi. 

Tutt’ i rimedj,  che  cercate,  non  fono,  che 
un  nuovo  tormento  . Dio  non  vuole  , che  fi 
tentiho  cofe  inutili  . Rivolgetevi  unicamente 
verfo  Dio,  e verfo  i fanti  monti,  da  cui  ver- 
rawi  il  foccorfo  . Aflìcuratevi  , Figlia  mia  , 
che  non  vi  abbandonerò  nè  in  vita  , nè  in 

mor- 
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morte.  Vi  benedico  nel  fanto  amore  di  noftro 
Signore . 

J.  Bofluet  Vefcovo  di  Meaux  . 

Da  Parigi  IO.  Febbrajo  1696. 


LETTERA  CVIII. 

La  tentazione  fa  , che  ci  diffidiamo  di  quelli  , 
che  compattfcono  le  nofìre  pene  : trovare  il 
fuo  fofìcgno  nelle  pene'  medcftme . Cufìodia  ra- 
gionevble  nella  fanird  . La  morte  non  leva 
dalle  mani  di  Dio. 

ENtro  , Figlia  mia  , nelle  'voftre  pene  , e. 
vi  compatifco  . Veggo,  che  Dio  vi  fpi- 
• gne  da  lontano  , ma  non  vi  fpigne  fuora 
confini  della  fua  poflanza  . Cosi  io  vi  metto 
nelle  Tue  mani , affinchè"  ei  vi  foftenga  da  una 
parte  , mentre  eh’  ei  vi  opprime  dall’  alAa  . 
Non  dite  , che  io  non  abbia  attenzione  allo 
voftre  pene  , che  non  le  conofca  abbaftanza  , 
che  le  riputi  per  niente,  o finalmente , che  nu 
attediino  , e mi  ftanchino  , e mi  difguftioo  . 
Ella  è la  tentazione  , che  vi  mette  in  capo 
tutte  quefte  cofe  ; del  redo  Dio  vi  fofterra  , 
purché  voi  non  abbandoniate  nè  le  voftre  ora- 
zioni, nè  le  voftre  comunioni  . Fate  ciò  che 
potrete  ; ed  afficuratevi , che  Dio  fupplirà  al 
rimanente  . 

A a 1 t Alcol* 


/ 


Digitized  by  Google 


374 


Lettere  fpirituali 


Afcolterò  volentieri  le  voftre  rifoluzioni  , - 
per  poco  che  flavi  di  verifimile  : ma  quelli 
difegni  vaghi  nulla  conchiudono.  Portate  dun- 
que, Figlia  mia  , il  vollro  fardello  dentro  di 
voi  : quello  è tutto  il  vollro  follegno  , ed  è 
d’  uopo  , che  fi  trovi  nella  pena  medefima  . 
Guardatevi  bene  da  non  lafciarvi  fvenire  nel- 
la maniera,  che  mi  accennate.  Sapete  bene, 
che’Dio  lo  vieta,  e che  vuole  che  abbiafi  cura 
ragionevole  di  fua  fanità.  Ha  forfè  Gefucrillo 
di  tal  modo  compiuta  la  volontà  di  fuo  Padre? 
Vivete  quanto  piacerà  a Dio  , e confelfate  il 
fuo  Tanto  Nome  . Qual  follia  vi  ha  il  de- 
monio propolla?  Ditegli  (a)  *.  Tu  non  tenterai 
il  tuo  Signore , il  tuo  Dio  . Chi  vi  ha  detto  , 
che  fiafi  quieto  nella  morte  ? Ci'  toglie  fors’ 
elfa  dalle  mani'di  Dio?  Vivete,  ed  amate  . 

Vi  rimetto  il  vollro Giubbileo,  Come  lo  bra- 
mate, fino  al  giorno,  che  vi  deftinerò . Il  Ve- 
nerdì o Sabbato  della  fettimana  proflima,  po- 
trete difporvivi  con  un  ritiro  . Il  fello  dirafiì 
a viva  voce  . Afcolterò  tutt’  i vcllri  difegni  , 
fe  piace  a Dio,  giugnerò  di  buon'ora  per  aiu- 
tarvi a conchiudere  il  Giubbileo,  che  vi  ho 
rimelfo.  Noliro  Signore  fia  con  voi  . 

J.  Bolfuet  Vefcovo  di  Meaux. 

Da  Meaux  2 6.  Marzo  1696* 

LET' 

(a)  Matti.  IV.  ti.  j 
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LETTERA  CIX. 

Si  leva  qualche  fcrupoto  intorno  alla  ConfeJJio- 
i . ne  i ed  alla  ConiurUoné  spirituale  * 

r | » 

TO  vi  ferivo i Figlia  mia,'  affine  di  rifolveré 
X i dubbi  1 che  potrebbero  impedire  il  vo- 
fìro  Giubbileo.  Certamente  voi  non  dovete  ri- 
petere le  vodrè  Con feffi cini  per  alcuna  delie 
duj  ragioni  dell’  accennato  Padre  ( Confejfore 
di  Jouana  cioè  nè  per  avere  ornaffà  la  cir- 
costanza della  Domenica  o Feda  ,•  ne  per  nòti 
avere  detto  d’  avere  udita  la  Meda  coUabitujine 
6 inclinazióne  a qualche  peccato. Per  quello  &hé 
fpetta  alla  volontà  attuale  e deliberata che 
fia  durata  tutto  il  tempo  della  Meda,'  0 
parte  principale,'  farebbe  rieceflfario  confclfarfe- 
ne  ; ma  quando  fi  folfe  omeffo  per  feniplicita^  » 
per  oblivione  i,  per  ignoranza  , o finalmente 
per  non  avervi  mai  penfato*  e noti  efferne  ita- 
la idruita  , non  farebbe  d’uopo  per  ciò  ripe- 
tere le  fue  Confezióni  ; ma  dire  femplicemet}- 
te  al  fuo  Confelfore  , . che  fi  è fatto  * o po- 
tuto fare  verifirriilrriente  con  una  volontà  at* 
tuale  e deliberata  al  peccato  che  ho  fpecifi- 
Cato  nell’  ultimo  luogo  > 

Non  bifogna  tormentatft,  per  efporre  quan- 
te volte  fiaft  caduto  in  un  peccato  1 quando 
hort  fi  può  ricordar fene  : bada  il  dire  fomma- 

Aa  * 4 . ...  ii* 
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riamente,  che  fovente  fi  è comnaeflb,  fé  così 
fi  creda  . Se  fi  è ben  ficuro  di  averlo  fatto  , 
deefi  dire  con  certezza  : fe  non  fe  ne  ha  che  » 
una  memoria  vaga  , confuta  , o dubbiofa  , fe 
ne  può  dire  in  dubbio  . 

Voi  potete,'  Figlia  mia,  per . iftruzione  piti 
ampia  , rifervar  a trattare  queft’  ultimo  cafo 
meco,  all’opportuna  occafione;  e lo  ftelfo  di- 
co de’  due  primi  . Frattanto  teniate  certo  f 
che  ciò  non  cagiona  nullit'a  di  Sagramento,e 
non  obbliga  a ripetere  le  Confelfioni  . 

Quanto  al  cafo  della  Comunione  fpirituale, 
Ito  ficuramente  convinto  il  detto  Padre  , che 
non  è d’uopo  arreftarfi  a tali  fentimenti  , e 
che  quella  è una  fpiritualitk  afiratta,  inutile  , 
ed  impolfibile  (a). 

State  in  pace,  e comunicatevi- fecondo  il 
Polito  fenza  efitare  , qualunque  pena  voi  ab- 
biate ; e quantunque  ne  avelie  nel  ben  inten- 
dere la  mia  intenzione  ; il  che  io  non  credo, 
eflendomi  applicato  a parlare  diftintamcnte  . 
Noflro  Signore  fia  con  voi  . . ' 

•'  J.  Bolfuet  Vefc.  di  Meaux. 

i f Da  Meaun  1 2.  aprile  1 696. 

...  1 • ..  . : LET- 

• 1 , 

(a)  Sembra  , che  il  P.  . . . Conftffore  di  Jouarra  pre - 
tende  [fe , che  fi  offendere  Dio  ogni  volta , che  non  fi  por- 
taffero  alla  Comunione  Ipirituale  le  fi  effe  d ifpofiz‘Oni , che 
fono  necejfarie  per  la  Comunione  attuale.  Vedi  ciò  .he  dice 
fautore  netta  lettera  Jeguentt  nella  tijpojìa  alla  ottava 
Dimanda  . 

/ 
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/ LETTERA  CXI. 

v • Dimandi , e Rifpofle  a piu  queftti. 

'**  ~ « • 

, / Prima  Dimanda . 

SV  bifogni  de fìdcrar e maggiore  comunicazione 
ron  Dio . 

Rifpojla  . ♦_ 

Non  cercate  familiarità  , ' nè  comunicazione 
col  caro  Spofo  nello  flato,  in  cui  vi  trovate: 
ma  folamente  la  fua  volontà,  con  un  fegreto 
lamento  dei  voftro  cuore  , ed  un  fommeffo 
rimprovero  della  fua  lontananza,  s’ egli  vi  per- 
I mette  di  farlo. 

Seconda  Dimanda . 


Se  por  timore  d'  Mufloné  , fa  bifogno  fapcrc 
do  (iato,  in  cui  fi  è,  e quello  della  fua  orazio- 
ne . 

V’  . Rifpo/ìa  , 

Non  vi  è bifogno  di  fapere  , quale  lia  la 
«offra  orazione  : quella  cofa  in  certi  flati  è 
più  nocevole,  che  giovevole.  Nè  pure  il  fer- 
vore fenfibile  è neceflfario  , e la  verità  tutta 
fécca  , ed  ofeura  balla  ad  un’  anima  guidata 
dalla  fede  . Quefti  legami  dell’  anima  concen» 
trano  l’amore  al  di  dentro  ; queflo  clamore 
repreffo  vale  quanto  uno  dichiarato,  e qualche  '* 

voi-  - 
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volta  anche  più.  In  quelli  flati  bifógna  lafciaf 
fare  molto  a Dio,  appoggiarli  a lui  , come  il 
folo  folido  fodegno^ed  abbandonargli  l’interno, 
acciò  egli  vi  dii  come  vorrà,  con  un  fegreto 
defìderio  di  non  abbandonarlo  giammai  . 

Terza  Dimanda  * 

Se  in  quefìo  fiato  di  deflazione  , ed  aridità 
debba ft  fare  fpejjo  la  Comunione  « 

Rifpolta  . ' 

Lungi  dal  temere,  e dall’  allontanarfi  dalli 
Comunione  in  quedi  dati,  quedo  è il  tempo 
da  defiderarla  , e di  più  praticarla  ; perocché 
non  appartiene  fe  non  a quello , eh' è l'  ajjoluto 
padrone  di  rimuoveteli nodro  nulla:  di  trarcene. 

Dite  dunque  a quedo  caro  Spofo  : Voi  dere; 
ed  io  non  fono  : fatemi  dunque  edere  ciò,  che 
voi  volete  , che  io  da  : e fe  volete  peranco 
nafeondermi  ove  liete  voi  , che  lo  fate  , da 
fatta  la  vodra  volontà  < 

I penfieri  di  confolazione  avvertiti  ufeiràn- 
no  indi  affatto'  come  foletti  $ ma  non  fono  ne- 
éeflàrj:  la  fede  bada  , ed  ella  può  edere  viva; 
ed  intera  iti  mezzo  all’aridità  ed  all’  ofeurità  * 
Dite  il  Credo  , ed  il  Pater  , per  quanta  da 
l'aridità,  con  cui  li  diciate:  tutto  andrà  be- 
ne : non  vi  cruciate  a .ripeterli  , nè  tampoco» 
iv,  a fi--  ; 
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à finirli  , fe  lo  fpirito  vi  trafporra  altrove  ; 
poiché  vuol’elfere  eiìremamente  libero,  e con- 
tento della  volontà  . Sovente  non  gli  piace 
concederne  l’effetto  intero. 

Quarta  Dimanda  * 

Se  fi  può  credere  di  avere  la  confidanza  , 
quantunqu  ella  non  ft  fenta  , 

Rifpofla . 

Contentatevi  di  ciò,  che  Dio  vi  dk  nell’in- 
terno; e nell’eftemo,  penfate  a Gefucrifto , che 
ha  detto  ( a ) : Il  mio  cibo  è di  fare  la  volontà 
di  mio  Padre:  ed  ancora  (b)  i hon  temiate  pie • 
eiol  gregge , poiché  è piaciuto  a vofìro  Padre  di 
darvi  il  regno.  Abbiate  la  confidanza  nel  fon- 
do dell’  anima  , e non  vi  tormentate  per  Ten- 
ti ria  « • 

Quinta  Dimanda , •.  ‘ . * * 

\ 

Se  debban  far  fi  degli  sforzi , per  ufeire  dello 
flato  d' incertezza . 

Rifpofla' t 

Non  faranno  gli  sforzi  violenti , che  farete, 
quelli  , che  vi  afficureranno  preffo  Dio  , ma 
il  dolce  feorrimento  dell’  anima  voftra  nella 
fua  bontà  tale  qual’  effa  è in  se  medefima , e 

• : . •••  nel- 

Ca  )Jo.  IV.  34.  (b)  Lue.  XII.  31. 
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«ella  Tua  infinita  . In  oltre  , quanto  più  voi 
fentite  la  voftra  debolezza  eflere  verace,  tanto 
più  dovete  porre  il  voftro  foftegno’  in  quella 
bontà,  la  quale  fola  daravvi  ciò,  eh’ è Dece!-, 
fario.  Da  quella  unicamente  deefi  afpettare  la 
perfeveranza . Non  dovete  ftupirvi  di  ciò,  che 
vi  fembra,  eflere  la  volontà  fempre  preparata 
a frappare  da  se  medelima;  poiché  ciò  non  è 
voftra  volontà  , ma  quella  di  Dio  , eh’  è la 
bafe  del  voftro  foftegno  . State  dunque,  filfa 
nell’  abbandono  a quella  fanta  volontà  in  vita 
ed  in  morte,  pel  tempo  e per  l’ eternità  ; pre- 
gandola Solamente  di  non  lafciarvi  a voi  me- 
defiraa;  il  che  effa  farà,fe  voi  mai  non  ifmar- 
rirete  la  confidanza  . Non  vi  anguftiate  per 
efprimerla  con  atti  fenfibili  , e con  un  dolore 
fenfibile  de’  voftri  peccati  : il  voftro  flato  por- 
ta in  foftauza  quello  dolore,  ciò  è cosà,  e ciò 
balla . / 

' Se  fi  a Dimanda  . 

■/Se  fi  può  in  quello  fiato  cercare  qualche  fo- 
li e gno  . 

Ri f polla  . 

Nulla  può  fortificarvi,  fe  non  che  una  pie- 
na confidanza  nella  pura  bontà  di  Dio  , in  se 
medefimo'',  come  ora  vi  ho  fpiegato  ; nè  ho 
altro  da  dirvi  fopra  ciò  ; fe  non  che  quando 
coirete  poggiarvi  fulle  voftre  azioni , e su’  vo- 
ftri 
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ftri  sforzi,  fopra  quale  fiafi  cofa,  fuori  di  Dio, 
e della  fua  bontà,  voi  farete  refpinta . 

Settima  Dimanda. 

Sopra  il  fafìidio  delle  creature  . 

* Ri/po/la  . 

Non  effendo  la  creatura  in  se  medefima  fe 
non  menzogna  e peccato  non  può  averfene 
bartevol  difgufto:  roa  in  rapporto  a Dio, che 
ci  coftrigne  a fervido  ne’  fuoi  figliuoli  , ed  a 
Gefucrifìo,  il  quale  bifogna  onorare  nelle  fue 
membra , non  dobbiamo  avere  a fchifo  le  crea- 
ture; perocché  fi  trova  Dio  in  effe,  fi  gode  di  lui  fn 
effe, e fi  contenta  in  effe  il  fanto  Spofo. Tutto  ciò 
dunque, che  farete  alla  perfona,di  cui  mi  par- 
late , vi  farà  porto  in  conto  . Voi  avete  per 
«voi  l’ubbidienza  da  parte  di  Dio,  e dalla  mia, 
nel  fuo  nome  . Ella  è un’  anima,  in  cui  Dio 
lavora  , e vi  vuole  per  cooperatrice  : e fiate 
fedele  all’  orazione  t non  fate  nulla  con  tedio 
efteriormente  : divorate  interiormente  tutte  le 
pene , che  vi  divorano  al  di  fuori . 


Ottava  Dimanda. 


Su  la  Comunione  Spirituale . 

Ri/po/la  . 

Guardatevi  bene  dal  temere  giammai  di  po- 
ter 
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ter  offendere  Dio  comunicandovi  fpiritualmen* 
te,  poiché  la  Comunione  fpiriruale  non  lì  fa, 
che  col  mezzo  di  una  viva  fede  , e di  un  de- 
fìderio  ardente , che  rinchiude  nella  volontà 
tutte  le  difpofizioni  , che  Dio  vuole,  e che  il 
Vangelo  comanda  » 

Nona  Dimanda  » 

Cofa  potete  rifpondere , quando  vi  fi  cofìrigne 
J opra  cofe  a voi  confidate  fotto  fegreto , 

Rifpo/ìa  , 

4 Io  non  condanno  la  voflra  rifpofla  , nè  al- 
tre fomiglianti  in  pari  cafi  , Ma  egli  è pià 
femplice  , dopo  avere  date  quelle  rifpofle  , il 
dire  a coloro  , che  importunamente  dimanda- 
no , che  offendono  Dio  , flrignendovi  intorno 
a cofe , che  vi  fono  fiate  raccomandate  di  cu- 
ilodirle  in  fegreto  , e che  per  una  vana  cu- 
riolita  vi  tentano  ad  edere  infedele  . Quefta 
rifpofla  potrk  edere  loro  utile  in  avvenire» 

Decima  Dimanda  » 

Sopra  le  Letture  , 

Rifpofla  » 

Avete  torto  nell’avere  abbandonate  le  let- 
tureche  vi  avea  detto  di  fare . Prendete 
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da  que’ libri  ciò,  che  fi  accorda  col  vofiro  fon- 
do ; e non  crediate  , che  la  vollra  condotta 
dipenda  dalla  difculfione,  che  vorrefte  fare  di 
certi  efempj  di  virtù,  i quali  olfervate  in  que- 
lli libri,  e da’  quali  vi  fentite  molto  lontana. 
Quanto  al  prefeqte , io  non  veggo  lettura  più 
propria  al  vofiro  fiato  particolare  , quanto  il 
libro  di  Giobbe.  Fermatevi  nelle  fue  parole, 
ed  in  quelle,  con  cui  Dio  gli  parla  : voi  vi 
troverrete  le  voftre  pene,  e forfè  le  loro  caufe, 
ed  i loro  effetti , 

Leggete  la  Palliane  di  noftro  Signore  fecon- 
do i quattro  Vangelj;  e cominciate  quella  di 
S. Giovanni  al  lavameoro  de  piedi.  Fermatevi 
su  ciò  , che  accenna  la  fegreta  unzione  della 
fant’  anima  di  noffro  Signore  . Ripigliate  pari- 
mente, fenza  efitare,  la  lettura  di  Santa  Te* 
refa  , e di  Sapta  Caterina  di  Genova, 

Non  iftate  più  in  forfè:  credete,  che  tutto 
pii  conviene  , La  carità  non  ha  confini  in  ss 
medefima  , nè  s’  infaltidifce  giammai  delle  di- 
rnande  . Elfa  vuole  parimente  porgere  , per 
cosi  dire  , la  mano  alla  I^rovvidenza  ; ma  bi- 
fogna,  che  trovi  delle  aperture.  State  dunque 
quieta  circa  i voftri  defiderj  : quando  vedrò  , 
che  Dio  voglia,  che  io  operi  , lo  farò  con  tutto 
il  mio  cuore.  Io  lo  prego  di  elfere  con  voi, 
J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  . 

Qa  Meaux  13.  aprile  1696 . 

EST* 
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LETTERA  cxi. 


Sopra  un  Sermone  , il  quale  avea  fatti  nafeeró 
alcuni  dubbi  fu  lo  f pirite  di  quejla  per  fona  : 
fu  .i  J acrile gj  , e fui  peccati  mortali . 

. • » . » 

Approvo,  Figlia  mia,  la  voftra  preghiera  a 
Dio,  e ve  la  rimando  per  metterne  il  fondo 
nel  voftro  cuore  . Voi  non  dovete  turbarvi  in 
rapporto  a’  fentimenti  .,  che  mi  efponete  , nè 
confelfarvene,  ma  Tempre  agire  a mio  riguar- 
do fecondo  l’ordinario,  volendo  Dio  cosi. 

Lafciate  da  banda  i facrilegj  veniali  , e 
quella  dottrina  alambiccata  da  quel  buon  Pa- 
dre su  la  contrizione,  eh’  egli  richiede  per  li 
peccati  cotidiani,  quantunque  non  fi  defitta  di 
commetterne  . Dee  badarvi  il  fapere  , che  (l 
dee  Tempre  gemerne  , e confettartene  a Dio  , 
Ed  anche  è cofa  ben  fatta  il  confelfarfene  al 
Sacerdote;  e quella  difpofizione  è fufficienrilfnna, 
Lafciate  lk  ancora  que’  peccati,  ch’ei  chia- 
ma mortali,  allorché  non  fi  è molro  applica- 
to ad  acquiftare  la  perfezione,  ch’erafi  propo- 
fta  , o eh’  erafi  parimente  fatto  voto  fn  un 
certo  fenlo.  J ' 

Voi  avete  fatto  bene  a fare  la  voftra  Paf- 
-qua.  Vi  ho  date  tutte  le  dichiarazioni,  eh® 
ho  potuto  Tulle  materie,  le  quali  il  voftro  Pre- 
dicatore avea  molfe.  State  dunque  quieta,  Fi.- 
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glia  mia, voi  ne  tapete  molto  lu  quello  affare, 
e non  ho  obbUato  quila  di  «piò,  intorno  a che 
«ra  d’  uopo  iltrqirvi  ♦ Afpeuate  le  confolazio*' 
ni  dei  caro  Spofo , non  lècondo  il  voflro  vq- 
lere,  nu  fecondo  il  fpo;  e confavate  affamo, 
j?  tutto  jl  tempo,  che  avete, 
j J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  * 

[)a  Gemini  12.  Maggio  l6$f. 

J f ■ ' L ' 

^ 1 •*'  'il  J 1*  & A 

LETTERA  cs». 

y » r 4 VA  t ' 


t ’ 

k < 


r , 

i * * t 

*•.  .ar- . 


■:y.J 


*"«#  iL  <,  *- 

iN  »,  , 


Regole  della  folida  penitenza  . Permìjjione  di 
. rinnovate  / voti:  P romena  di  mandare 
* /e  Meditazioni  fopra  i Mi  fieri 
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poltro  ritiramento  , Andate  dolcemente  rifpet- 
to  alle  aderita,  « non  -fate,.  eos  alcun»  lena  a, 
ubbidienza  . Contentatevi  de’ rigori  della  Ch;e- 
fa  : e fe  volete  alcun’  aufterith  particolare  > 
prendeteli»  dalla  Regola  , e dalle  offervanze 
i£el  Tanto  Moniftero , in  cui  fiere  : prendetele 
anche,  Figlia  mia,  dalla  cura,phe  avete  della 
perfona che  fapete  ; prendetele  da  tutte  lf 
pene  i,  e da  tutte  le  cqntraddizioni  , che  do- 
vrete foffrire  : prendetele  dalle  penitènze,  ohe 
potrei  imporvi,  fe  giudicherò  a propofito , 

. Lettere  Spiri*. T.X%K  Bb  ' Po- 
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Potrete  farmi  la  vottra  raflegna  * vò’faggtHt-3 
gliarmi  di  ttitrt:  le  vóflte  penitenze  ; idrica: 

Ci ubbileo.  Sperate  in  Dio,  nelle  d¥  dui  Vite**  £*. 
eia  vi  metto.  Non  ditate  a leggere  S. GdirmJ 
de  , tìè  tutti  gli  Autori  d’ette  antiche  Vite  de^’  xl 
Santi . Unitevi  al  Tanto  Spolo,  ed  afpettate  le 
mie  rifpofte  entro  «ìjuefta  ottava  7 

Vi  rimando  turt1  r trotti*  vótfr  Faglio  tuia, 
fecondo  il  voftro  defiderio  , e vi  permetto  di  * 
rinnovarli*;  Li  ricevo,  t li  benedico'  con  tut- 
to il  mio  cuore.  Quello  dalla  PoverA  è quei* 

10  tra4  vttftri  voti  Velie  io  piti  amo,  Vi  per-* 
metto  tutto  cià‘ , cheaVetd  per  Vottfo  tifo  j 
« vi  aftiéuro , che'  fa  fama  povertà  non  vi  rfc« 

fta  feriti  . v ^ : ' ; K‘f  , 

Vi  h\anderfc\  bèli  pretto  de?  nodrirfierito  * 
mercechè  ho  compatte  le  tnedftaaioni;  fopfra  i 
IVliflérj  (ìnò  al  patito,  che  hf  valevo  , ctf  è 

11  momento  del?  Incarnazione  , Proccotefò  di 

benedirvi'  alf  ofeire  flef  Vqttro  ritiri;  lo  fo 
frattanto  In  ifpiritov  *,  * . ’ i ) 

* J.  Boffbet  Véfb.  di  Meati*,  :f  -1  ‘ 

h Da  frrjgr  io.  Magrfo  1 696. 

’!►  •:«  - -,  v à v . H.-nPr  • .*  *.  -.•><  • » 

- t e t t e la  cmi. 

ffori  pr atirarf  (tu /feriti’  feruti?  pnmìjjìone  •'  Jtaé 
dati  aleuti  tonfine  et  ferito  arhorè  . ’1 * 

VOi  , mia  Figlia  , avete  avuta*  della  graà 
' prefunzione  ; quando  avete  creduto  d| 

v.  “ O .j  ' 1 . t . f . i V po- 
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rere  Senza  U mia  permisi one  praticai  deh 
aufterità  . Vi  proibifco  jl  continuarle  . Il 
fervore  interno  y quando  va  ad  efeguire  cof» 
efterna , per.  diritto  è fotropofto  aH’ubbidieaza* 
Non  penfate  dunque  ad  efentarvene  da  oggi 
innanzi  f Se  patio  a Jouarra  y in  andando  a 
Rebais  il  lunedi  dtdla^etuecofìe., , (arò  come 
un  lampo  ? perciò  oou  ^Spettate  quello  paf- 
faggio  per.  determinarvi . fui  voftro  ritiramen- 
to. Cominciatelo  nella  vigilia,  dell’ Afc,enfione; 
poiché  da  quello  miftero.  di  pendette  la  venuta 
dello  Spirito  Santo . Il  giorno  del  SS.  Sagra- 
naento  farete  un  piccioJo  ritiro.  Spirituale  *, 

> ' Lifciàtèvi.  portate  alf  edremità  fopta  rutt’i 
verfetti  , , che  mi  accennate,  per  quanto  ipa- 
vemevoli  fieno  le  verità,  ohe  vi  difcuoprite  , 
Scrivetene  le  discoperte  principali  y e mandate- 
mele : brucerp  9 ;e  le  vedrò  fecondo  che 

Dio voirW-K  ->•••  - V s ji  i *, ']/  L 

' Io  so  ^.ch’  el  svuole, che  dimoriate  unite 
con  Madama  N.  e voi  di  una  maniera,  intera- 
mente foprannaturale  . Punque  fatelo,  e pi- 
llatele tutto.'  quel  fervigio  y clje  i fuoi  mali 
richieggono  . Rendete  la  pariglia  alio  Spofo 
cele  (le  : fe  41  fuo  amore  è insaziabile,  fiale 
auahe  ih  u.eftjto  : quante*  piò  ci  vi  dimanda  ^ 
faoto  piò  convien  dimandargli , feqau  confini 
«è  per  una.  parte,*  nò  per  1’  «Ita.» . \-  f 

ih  Reggete,  quanto  vorrete;  ma  Ho  del- 

■ Bb  * . xt,  le 
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, ie  ragioni  y per  non  volere  y die  Te- ne  diano 
topie  a chiccheffia.  Voglio  bensì,  che  li  fac< 
eia  te  vedere  a quelle,  che  mi  accennate.  No* 
fòro  Signore  fia  eoa  voi  n Io  vi  benedico  ncè 

Imo  mm  ;•**  • ' « « l->  • *»  **  «*•-  «rm*  ■ *.«*? 

*■  ' }.  Bofliiet  Vefc.  di  Meaux  . .»  wvt 

• £1*  Menu»  zp.  Maggio-  ìó^ntf.^v-v  A 

9 . s.»,  ••  *V  f/*  ./»  .0  •:*1  y Uri  ,y  frir 
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f uoco  dello  Spofo  accende  la  Spe fa  -.  £.//  'realità 
* del  Cu  fio  maritaggio  tira  dietro  il  Cangiamen- 
to della  •oita . Azione  dello  Spnfo  y per  cm 
’ /A  torvifpondete  la  Spofa  , Attaccar  fi  d doni 
1 dello  Spofo  y non  come  al  fuo  fina , ma  coma 
a memi  per  giugnere  a ini  '»  - - ,^n  y 

. ■ 4 • / f . •?  •*;  f-i-  ■?  %*:•:$  ..■••"  r 

NOò  temiate  di  -nulla,  Figlia  rmi.  Multa- 
vi è di  lofpetto  di  ciò  . che  paflà  »a 
Voi;  aó2Ì  all’ oppofto- , tono  i verace  e rea- 
le . Quefto  è il  compimento  del  fogno  £ che 
< facefteg,  'vegliando  nel  Core  della  Chi efa  . H 
fuoco  che  fentifte,  non  è fuoco  di  balla  regio- 
ne ; egli  è un  fuoco,  il  quale  reciprocamente 
va  da  cuorera  cuore  i egli  è quel  fuoco  , che 
io  Spofo  è venuto*  ad  accendere  in  terra  (»>. 
Non  bifogna  dubitarne  , che  non  abbia  qual- 
che cola  , che  fi  raffomiglia  a quello,  che  vi 

tnuo* 
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muove  f mercè  che  quefto  fuoco  dalla  parte  ; 

ove  afpira  , va  alla  totale  unione  , « ti’  è fe* 
condo  San  Paolo  (/*),  il  raiftero , il  Sagra  olen- 
do , la  più  eccellente  , « la  più  reale  figura* 
Per  tanto  abbandonatevi  a’  voftri  deliaerj,^ 
mentre  quello  farà  un  abbandonarvi  nello  ftef- 
fò  tempo  a tua’  1 deliderj  <le!lo  Spofb  . Tut- 
tavia i*  ultimo  fegno  della  realità  di  quefto 
cado  maritaggio;  di  quefto  godimento.,  e di 
quella  unione  , farà  il  cangiamento  di  vita  V 
Ma  voi  Mon  dovete  credere.  Che  quello  fegnd 
pofla,  o debba  eflervi  fenfibile.  Il  voftro  Spo* 
fò  . caftgeravvi  iufenfibilinente  : io  ftarò  alla 
porta  , per  vegliate  a ciò  r che  andrà  pacan- 
do, e per  garentirvi  da  ogtl'  illufìone:  quefto 
é il  nriò  taricó  ; ma  non  vi  avrò  altra  parte 
ih  ciò,  che  lo  Spofo  vorrà  fare  . Ei  fi  è ri- 
fferbatà  quella  'operazione,  e non  folaménte  la 
fua,  ma  ?nche  là  voflra;  poiché  egli  é delfoj 
che  vi  farà  corrifpondere  al  fuo  amorè. 

* Ciò  che  dice  S.  Terefa  , è veriflìmo  ; deh 
‘teguire  un  cangiamento  di  vita,  ma  nella  ma^ 
hh era  detta  poco  fa  , lenza  che  l’anima  fappia 
tal  cangiamento.  La  prove,  nelle  quali  in  fé» 
guito  la  metta  il  fanto  Spofo  * per  foddisfaro 
alia  faa  gehfta  , pili  forte  delta  motte  , e pii* 

. ■:  ■ *•  : . * a » } JU* 

*4  j,4- 


’ *>'>  -*»-1  |T—  - 

(a)  Efb.  V.  3». 
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tJurq  All'inferno  (a)?  richieggono  un  gjfan  coraggio, 
che  , fiat  fuperiore  à, jcutt o,Tuperiore,ranto  alle  per 
quanto  agli  accarezzamenti.  Quello  è in  fo- 
fianza  ciò, che  vuol  dire  S.  Caterina  di  Genova, 
quando,  eli’ alficuru,  c^hd  non  bi fogna  attaccar^ 
alle  carezze  come  caìeize^  nè  atreftariì  alle  dol- 
' cezze  come  dolcezze  | ma  riceverle  qome  mezzi 
dati  dallo  Spofo  per  attaccarli  a lui.  5- Caterina 
fa  conrie  una  tpecie  di  feparazione  tra  dotu  di 
ì)iove'pio  medefitno:  pér  far  intendere  con  più 
precifipne  ;x  come  quelli  doni  ^ per  quanto  iqh 
timi  fieno  nell’ anima,  non  e (fendo  .Dio  , Ben 
& perpreffo  di  attaccarvi#  come  a fine  . Que- 
ua  Santa  fji  un’.alìraziòné^,.  eh’  è fecóndo  la 
fua  boniàì  ma  che'  poi*  è affo  luta  mente  ne- 
, peffaria  ; perocché  certamente  /egli  è lo  Spolo 
t gufilo.,  che  cercate  per’  se  médelìmd,«d  i Tuoi 
- doni  copre  mèzzi,  per  gi usciere  ad  effo  . Lo 
Spgfo  vi  fa  fentire  le  cofe  } copi’  ei  vuole  io 
v ‘effetto.  \y4  tornei  “ le  ' pratica > cotjlie  ^ 1’  pfercit*  . 

. ,Ca  nominate  'dunque  in  ficurezza,  ed  io  fpera 
che  comprenderete  quel  .,  che  vi  dico  , come 
Sfi  yi  %yelji  piò  ambamente  nipolto  , Noftfp 
Signore  (fa  con  voi . , r ";/7.v  : ‘ • ‘ ì , 

i - * J.  Boffuet"  Vefc.idr$eaàx.  ^ 

" iv.  ,*M  9i V" 
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Il  fu$co  fieli7  «more  divorante  : egli  /epura  A 
maniera  4allf  cremare  , che  fi  cerca  Dio  in 
quelle , f quelle  in  Pio . Il  Santo  Spofo  Fan» 
«,  c tulio,  fatto  .uomo  vecchione.  Nafoonde/t  i cm 
, . fii  accarei&ainenfi  della  Sfo/o . ' . 


< X?I’ , Figlia  mia  , Rincora  un.a  volta  veglierà 
4 1 alla  porta,  per  iqapedirc  il  nemico  a noti 


turbarvi  dalla  vaftra  unione  col  Tanto  Spofo*. 
.Comechè  il  Tuo  fuoco  è divorante  , non  è da 


apparaviglurfi,  che  fia  così  impetuófo,  e molto 
meno  , che  egli  Tepori  e drifrugga  le  Creatp- 
* jm\  «on  affinchè  fi  abbandppipo  contra  1*  òr- 

f ì ' •*»  • 1 **»  **•  t 


dine  della  carità  % pia  affine  di  cercarlo  in 
. quelle,  d’ ivi  trovarlo,  ivi  poflederlo;  o piut- 
„ .torto  per  ritrovarle  in  erto , ed  abbracciarle  iti 
, . (affo  in  unità  di  fpirito,  Il  vortrt?  fortegno  de*. 
, .^flTerp  ja?  Comunione:  godeteveìa  ogni  giorno^ 
poiché  Dio  vi  ha  collocar»  io  luogo  , in  cui 
j»tetp , Ìen?a  che  fé  n?  facciano  cornea  ti  , • 
difpreazi,  baciate  con  libertà  quello  c|ro  piè» 
^cioio  Fratellipó.  ^ il  quale  ogni  giorno  t irp- 
.piccipliffe  per  unirti  a poi  . e che  ogni  giorno 
«epde  allo  fteflb  .modo  anche  noi  più  piccioli. 

Egli  è Japcipllo,  egli  è uomo  fatto  j egli 
contiene  la  bellezza'di  rutti  gli  Angioli;  egli 
.'•  JIPI  pell’Apocaliffe  (a),  ed  in  Daniele  (fi)  capelli 

Bb  4 ca- 
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canuti  coire  fuo  Pacfre  ,.:  figuri  'della  Tua  glo 
ria  e della  fui  eternità;  mercè  che  come  Dioy- 
egli  ^innanzi  tutt’i  tempi,  e come  uomo; 
è flato,  è,*  e /ara  Jeri , oggidì , e nè  fecali  de' 
fecolt  {a ):  Jeri  afpettatp  ; oggi  datò  , c.Tjfair- 
to  a darfi  anthe  d’ avvantaggiò  nel  fecolp' f» 

4«ro«.^  i ■ : ■■  •' 

Per  la  feelta  di.  un  Cònfeflore  , il  «Sante 
Spofo  Ve  lo  farà  trovare’.  Voi 'non1  avete  da 
fpiegarvi  fui  particolare  dèi  voftre  interno  t-  è 
delle  grazie,  che  ricevete  J le  quali  fendo  pu- 
re, vogliono  effere  mifte’riofe,  e fegrele  ; Non 
dite  dunque  niente  di  voftro  proprio  movi- 
mento ; ma  fe  piace  al  vottro  Spofo  di  dihfc-  * 
tare  il  voftro  cuore  , non  lo  farinate  , -ed  ad- 
lora  rettavi  la  libertà  di  dire  ciò  , eh’  egli 

Wa-  ...  . :V 

, vMi  congratulo  di  vedervi  in  folitudine,  nel 
Vnezzo  di  un  gran  nurqero  di  perfone  , ed  iù 
^tna  Cafa  s)  grande  e s\  magnifica  . Vivete 
palile  : vivete  nafeofta , e nell'  cbbliocfi  ogtfi 
a/al  lì  filenzio,  la  folitudine,  il  riùramento, 
fono  le  cofe,  che  vi  convengono  : e Gesù  vi 
benedica,  Figlia  mia,,  e fia  fempre  con  voi. 

. „/  j.  Botti)  et  Vefc.  di  Meaux. 

Da  óerthinì  if  Giungo  i6óó. 

5 ».'>’*  . . Sì1  «s-.*  Z i-i*  v .<■  i:'-j 
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^dotate  gli  ordirti  di  Dio . Comunicar (ì  , o per 
corrtggetft  de  fùoi  mancamenti , o py  trarre 
profitto  da  difetti  me  de  fimi . 

Ton  mancherò  Figlia  mia  , di  offerire 
_ J'  dimani  il  Divino  Sagrifizio  per  quell’ 
'anima  -,  che  vi  é cara  . L’  incertezza  ove  li1 
trova  è terribile  : ma  come  quella  incertezza 
j per  difpofìzioné  di  Dio,  bifogna  adorarla 
Tifpettofamenre.. 

Voi  avete  fatta  l1  applicazione  , thè  io  defi- 
ideraVa  del  luogo  del  Cantico  de  Cantici  (a)  , 
■•dove  .fi  parla  del  potare  la  svigna,  e del  pren- 
dere le  volpette.  Continuate,  edeftirpate  tutto. 

Continuate  le  voftre  Comunioni , mal  gra- 
do delle  voftre  pene.  Effe  ferveranno , Figlia 
mia  , « a correggere  del-  tutto  i mancamenti , 
che  ragionevolmente  deplorate  ; o ‘a  farvene 
^trarre  quel  profittò,  per  lo  quale  Dio  le  per- 
mette . Approvo  qtìelle  comunioni  furtive,  per 
■dir  così,  e fenza  particolare  apparecchio  . La 
perpetua  preparazióne  è nel  fondo  del  cafto,* 
'•fento  amore  : così  continuar  potete  ancora  ne’ 
-cali  ordinar)  a comunicarvi,  fenza  confeffàrvi  pei 
«tempo,  che  mi  accennate  i ed  anche  di  piu 
lenza  efitare.  Dio  fia  coti  voi.  » u;  « 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Mèaux. 

4 Da  Germini  i u Agojh  1696. 

LET» 


Cant.  II,  12,  ij. 


Lettere  Spìrtt tirfi 


t.JEjr  t Et  4 

in  qual  mede  la  Spofd  debba  parlare  all » Spo/p 
per  /e  fue  debolezze*  Qirtznarfl  nelle  -n 
» -,  afflizioni  alla  $ forgiati 

-T  jflOi  non  potete * Figlia  Oàia , prendete  pp- 
V ^ure  più  giufte  cOnirp  le  gaiezze  *che 
mi  accenna?**  che  di  confondervene  dinan- 
zi al  Santo  Spolo*  sdì*  familiarità,  ch’ei  dà 
alla  fua  calla  Spola  * £lfa  gli  parla  della  fua 
picciola  forella  j ma  fenza  riprenderla  J b piut- 
- tofto  col  difegno  di  pnoceurarl*  qualche . bene  . 
fa»  lo  fteffo quache  voi>  Quella,*  che  oredefi 
j-j&fkUoU  favella,  ùoi  -ite»  debolezza  * ,b  la 
‘ grande  pi  Tuo  confronto  * « parla,  ilio  Spolo 
per  noi,  tome  noi  abbia*»  iliaco  per  «&, 
Mi  farete  favore  4i  pf*ga«  la  $S,_Vergkj» 
'#tt  m.  Chiedetela  , cWefla  vi  ottenga  il  vi- 
so della  carità , ed  il  coraggio  neesflatio  per 
-portare  le  «Oli ne  pene  * Se  vi  pprp,*  oh’  fUa 
npn  .£*  dubito  afcoka  tg  * . non  ir’  in  fa/li  dii# ,,  fif- 
jcotue  »è  pure  ella  fe  nt  «falcidile*!  : udire -ciò 

ch’ella  ,yi  dica  '(a)i  Tgti  ctò  * >•» • 

; Siats  attenta  ,ipia  FigLàa*  a M ^‘là>rÌ»  ^hJW 
i -efeiopiv  ad  »\f«ai  pmschm^  <k*  psfol*,# 
< wéb  a &Q  lampo  #*  Npfts*  fi* 

con 'voi.  . . . .•■■  oloh/wrì 

vi:.,  j.  Boflhat  Vefc.  di  Metw.  > ■ 

» v,  %**  Òa  Parigi  Merethé} . «*  ii6p6.  *?, 

r.  ; -,  - *i  . . LET- 
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'■.»  • '■  ■ <’."r  f ' r-  » « I ij  .H.'i' 

. Ciè  ohe  fi  erede  un  oracolo  eli*  fallite,  t qual- 
che volta  quello , che  vi  ci  avviava . Comfh 
mone  frequente»  Evitare  di  ejfere  txop- 
_ ..  ; * > po  rifervuti  col  Conjeffore.  Ntjt 

, 7 j*.  badare  troppo  alle  propri c %. 

’ inf  ******* . 

* u * *v »'•-.* -,  -Ì.*  *i  *,.* 

X TOir  vi  tormenta»  4 giudicMedi.ciò,cbf 
A\l  «ette  delle  opposizioni  alle  vollra  fi- 
late: la  tal  cola  , che  voi  credete  che  yi  di« 
k lunghi , al  contrario  vi  avyiciaa  , facondo  gli 
c ordini  occulti  del  callo  Spaio  « Quanto  alle  co- 
munioni , feguite  il  voftro  tenore  io  fede , ed 
in  fperanaa,  fenz*  arrecarvi . In  ciò  feguite  fi* 
Aiuto  della  grazia  io  una  lauta  libertà  4*  tì- 
nto. .i  -i-,  « 4*  .•*  r * lt r| B » * 

1 Io  noci  capifeo  la  voftra  ripugnanza  a con- 
Aeffaré  la  pena  di  cui  ni  parlate.  Non  bjfogna 
> a verun  patto  alare  que#e  rifervu  ; ma  nulla- 
di  meno  fare  tutto  fenz’anlìetè*  La  v olirà  con- 
i>  dotta  dee  «fière  di  regolarmene  cpn^effarvene, 
- quando  ne  fiere  , piò  vivamente  ri  prefa  . Del 
refto  andate  cqu  . libertà  t ipta/à  arrecarvi 
*•’  dolci  inviti  interni  dello  Spofo  celeftt  . 
Vorrei  che  ci|ò  che  v’ inquieta  » foflè  intt» 
ramente  bandito  ; ma  ci$  non  dee  im^arazzar- 
vt,  L’eflèra  tropgq  foilecita  * ripulire  jje  in. 
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quietudini  rè  fovente  il  me azo'dt  farle  venire, 
più  pretto.  Lafciatele  andare,  e venire k 
'^Voi  potete  dimandarmi  ciò,  che  vorrete,., 
purché  abbiate  tl  cuore  fotnmeffo  ai  mio -fi- 
lenzio.  Imperocché  non  fapete  voi,  Figlia  mia, 
eflervi  delle  cofe  , che  debboa  veni  rei  dall’al- 
to? Approvo  circa  la  povertà  ciò  che  mi  efpo- 
nete  . Guardatevi  dati’  accoftumarvi  a far  di-, 
pendere  le  voftre  Comunioni  dalle  mie  rifpo- 
ne  ; quefto  modo  non  è fecondo  la  mia  tnen- 
red  Io  vi  metto  alla  cuftodia  di  quello,  ch’.ò 
fautore  delle  voftre  pene  ; e vi*  proibifetf  in 
fuo  nome,  di  nulla  cangiare  nello  voftre  Co» 
m unioni,  ed  orazioni  ,-ed  in  tutto  i citeriore 
di  voftra  condotta:  Barene  padrona;  ed  afficura- 
tevi,  che  Diè  getta  Cocchio  favorevole  fopra 
di  voi,  e che  terrà  il  nemico  in  briglia.  Pre- 
go iddio  ad  effere  Tempre-  con  voi . , r * ’-'t 
S-  A%  W-<: :~'V  li.  v . : S’.y*  il 

J.  Boflfuet  Vefc.  di  Meaux  . ■ & -*> 

f-  . 4 4 • •Da  Germini  25.  Settemère  1 69  &•  \ £ 

ef><  * k.T  ••  fui  A -Vi  f t <?  4'  i Vf  è 

‘ L E T T E R A CXIX,  ***♦* 
t-f-#  t i’  J ><>  t’®''  ò* 

4 Avere  iella  compiacenza  in  certe  occnfioni . 

a'  v*;»j.  , «•>*.■  w.  «r;  ‘fi.  i-t-*.*’  4 i.  ’ >■»,  _ 

IO  non  difapprovo,  che  doniate  al  Sig-  v<> 

» ftro’  Figliuolo  là  coniazione,  <fó  farvi  vea 
dere  a Verfailks*;  fategli  pure,  tut  to  quei  p»iK 
e ce- 


•K  • 


. • - • t ' 
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cere,  *:lrei  inerii».  Avvertite  di  làntificare  i[ 
voftro  efterno;  -fiate  fempliee  nei  vofltro  abbi-  , 
^Hatpeilto,  ed  in  tutto  il  voftro  contegno.;  cu- 
stodire» Tempre  lo  efte riore  , ed  evitate  ia\dif* 
fipazione . sf.yi  -*>>■?*  *•*  ) *?  «I 

pregate  la  Vergine  Santa  a farli  de  veri  di? 
voti;  degni  delfoo  Figliuolo,  i e di  se  jfnedcr 
lima.  Credo,  che  il  Santo  Spo(o  via«nu  Ama?  ~ 
zelo,*  Figlia  mia»;  « bea  pretto  porgerò  pabolo 
al  voftro  amore . Siate  attenta  nel  fare  la  yor 
lont'a  di'  Dio,  per  vivere \$lei  fuo  amore  .*  Io 
Io  prego  ad  efler  fempre  et»  atoL  y 
-xy  * J.  Bofluct  Vefc*>  di  Meaux.  ; > -$  a»  • 

. ->>  * ; ■)..  t Da  Ver  faglie*  -fy  Ottobre  ,<i  6-96,  ; 

*•*?*•£  1 •*?''  v-i*  i C-f'e  ■*.  y \\..y  <* 

1 t E'T.T  ERA  CXX.  * 

V' t'  »‘vvr.~i 

Sacrificare  tutto  per  difa*  Umiltà  del  Novi-fata . 

LE  ragioni,  che  mi  apportàtr, Figlia  mia, 
non  debbono  impedirvi  di  donarvi  a Dio 
a T...  Non  ho  per  anco  veduto  tenvpo  favorevole 
per  compiere  i voftri  pii  difegni  , che  quefto 
qui.  Dio  condurrà  ogni  cola,  quando -voi 
avrete  fagrèficato  lattei  allora  ei  farà  il  luo 
colpo , La  fedeltà  , eh’  ei  vi  domanda  , è di 
ioffrire  con  pazienza  le  pene , eh’  ei  vi  mandav 
Av<rò'  pehfiero  di  riportare  a Parigi-  Jo  ferito, 
che  defalcate . Sagri  bear  e tutto, le  tenerezze  v 
6*  * . che 
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thè  avete  per  Jouarra;“  é preparatevi  per  te»*  ; 
pò  alle  omiUaziooi  del  Noviziato,  ove  dm  vi 
vogliono  Dè  feufe,  nè  repliche  , nè  cattive»* 
nè  buone;  ma  bens'i  rallegrarti  di  eifere  ripre* 
fa  o bene  o male . Lo  Spofo  y per  «uà  tutto 
ferole  » farò  M voftro  con  folatore  , la  voftra  gui- 
fe , ì|  voftro  foftegno  . Io  «tori  poffo  attribut- 
ivi che  4-  tentazione  le  pene  ,che  mi  accen- 
nate: dovete  fOrpaflfcrle  » e fare1  dtmanieraì, 
Vhe  non  rechino  alcun’  «ftacoio  ai  voftro  difo- 
g«o.  Si  ttlttta  a Figlia  mia  , di  un  cominci»' 
mento  di  fagrifizio  » in  cui  la  vittima  dee  ef- 
fere  io  qualche  guifa  fcapnata  volontariamen- 
te « Se  H vbftro  cuore  -è  fquarpiato  dal  dolore,: 
ciò  punto  pon  vi  ritardi;  andate  a fare  il  vo- 
ftro fagriftzio.  Io  vi'  meno  » contrai  lo  fpirko 
tentatore  , fono  la  protezione  della  Vergine 
Santa  . Son  ioy  mia  Figlia  , voftro  buon  padre, 
J.  BofTuet  Vefe.  di  Meaux.:'-  ;>  •?<:• 

*■  - ■-f.tr.  Dò  Menu*  a.  Ottobre  v6$6. 

* V 4 k -l  *0  V Vii'  ti.  MUtt-bu»)  tK>  t'\  £ •* 
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Stato  di  me*  Novizia,  UrrtHeà  quanto’  vantag- 
' giofa . Cogliere  è naomvntt  di.  Dio , Srare  ». 

" t ■ ' •<  fummtffi  odia  fra  volontà ì i vf-*;. 

».»•'*  >.'?i  f.f'r  t ' k.  ■‘ip-'tfn.-'vw  e •.hì.ft' 

A Vem  veduto,  Figlia  mia,  * che ft  ridu- 
< OSSO  le  voftre  pratiche.  Rieordatgvi'del- 

^ • *.  io 


\. 
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lottato  di  Pottulanre.  Voi  noto  potrete  efiervi 
troppo*  piccia!»  f Fatelo  per  amore*  della  pie-'; 
ci  ole  zza  volontari»  del  voftro  Spofó  fotromef- 
fo  a?  itutro  pel  corfo  di  t reo  t’ a qui-.  Speri  men- 
arte  or»  la  differenza,  che  vi'  è tra/  k deftde- 
rio*  -d<lìa:  Religione*1*- la  pratica  j àfitiite 1 tril^ 
cfieOziale , ed  ai*  reale  ; affreuratevi  y«hb  ciò* 
Vale  più  dell'  orazione  v ed  eziandio  della  Co^ 
«unione  piò»  freqaeptev  Qui  dunque  Confitti.* 
la  grafi  prova.  Sarà  bene, con  voftha- comodo  ,» 
di  rimandarmi  il  voftro  fc ritto  * che  vi  ho' 
mandato.  Credo  , che  abbiate  ricevuta  la  grar- 
0Uj  che  vi  : di  fpiegatà  ;■>  ma  è poco  avere  ri.11 
i cevura  la  grazia  ^ fe  nqn  le  lì  fia  fedele f Le? 

■ t pratiche  di  umiliazione  * ohe  vi:  ordino  , ne 

i!  con tengono  ih  vero  mezzo.  Credete,  che  fi  ahr' 
t bia  fempre  piò  regione*  di  voi v ed' operate  òo.r 
i ma  cosi  credendo.  H diavolo  nulla  può  coatra- 
le  anime  cosi  umili  , ad  tfempio  di  Gefucrì- 
fto  loro  modello,  ed^il  vento  delle  tentazioni, 
e deile  contraddizione  loro  pafibdi  fopta,  len- 
i>  za  fmuovérib  ,<  a - r - f 

Vedete  come  Dio  foaragfia  la  prudenza, ed 
j.  > configli  umani  : perciò  a ooi  altro  no*  rima- 
le a fate  y che  ad  oflèfvare  i faor  momenti , 
ip  ed  a fogni  re  i Cuoi  * movimenti  con  una  pro- 
fonda ammiratiope  de’ fuoi  impenetrabili  confi- 
h 0fi  4 Potìo  quello  fondamento,  il  tutto  k foftq 
Ir  Ckc»  le  parole  interne,  noo  havvi  ah 

0 -cr.-tf  J ,4  CUM 

■ 'V  ( 

■ f » 

y. 
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cuna  illufione  da  temere , purché  ftiafi  fòt»* 
pre  umile  . Operate  cosi  4 e di  momento  in 
momento  Hate  unita  a Dio.  « •"  •/.  a*». 

Ricordatevi , .cow’  io.  non  intendo  , che  re» 
Aiate,  fé  cotefìe  Signpre  fejgfi  ritirino.  Dunque 
Aon  affrettate  nulla*  (e  non,  c^  la,  voftra  fan- 
tificazione  pel  mezzo  (folT  ùnpltù  , dell’ ubbi- 
dienza , della  pazienza  „ della  "preghiera^,  dell» 
femplicitb,  della  dolcezza  , della  cariti  ideila 
mortificazione.  Il  callo  e ce  Ielle  Spofo  farà  eoa 
voi,  per  farvi  trionfare  di  voi  fleflà . Voi  fa- 
te cola  gradevole  a’  Tuoi  occhi  v in  confolate  la 
perfona,,che  Capete.,*. ed  in  entrando  nelle  fa» 

PCO®  % ;•  .**  é A'  fa,  t ^ ■*  Yr*.  « !"■  i*  '*  ^ 

r . Siate  fona  meda  alla  volontà  del  cado  e fe-  , 
vero  Spelo  , il  eguale  vi  mette  a prove  terri* 
bili.  Egli  guiderà  tutto  per  vpftro  bene.  Cro*> 
detelo,  e fperate  fempre  più  in  lui.  Prego  adì 

efler  con  voi-.*  ,-s  » * , • * ;*  \ t<  *%  -1 

„ J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux.  r„  * ; 

Po  Vtrftgfaa  ij.  Gennaio.,  J 5p7« . * 

, ’ - .«  2#  '<  A - ■ • t 

«;,v.  li  E X r.E  R A f GXXIb  • Ì.-.V 

->,v  'i  a-  v»  i.  i,  a f " 'fw'.  ^jvAvT-r  j 

fdon  abbreviare  i /eoi  giorni  ***  troppo  granài 
aujìernà  . Sommertone  alle  difpoftiùotù  ài 
. , Dio  b f prtgma  dello  vero  poto.*,  , d 

Gii  vi  ho 4Ìtpodov Piglia  mia, circa  i pe*> 
fier v di  tragittare  la.  voftra  ialate  coll* 
jakelìbili  mortificazioni*  Quan* 
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Quanto  alle  altre  voftre  pene  , camminate  'fi 
in  pace,  e profeguite  a fidarvi  affolutamente  al  > 
Tanto  Spofo,  il  quale  culìodirà' ciò',  ch’è  fuó, 

* purché  il  tutto  (là  abbandonato  ad  elfo.  Eh  f 

l Se  voi  fapelte  il  dono  di  Dio  , quale  Templi- 

i cita  quale  umiltà  > oual*  amore  egli  efige  ! 

i Amiamo  dunqu#  H eelelte  Spofo  , non  colla 

i bocca  e colle  parole,  ma  in  effetto, e verità, 'ciò 

l è nelle  occafioai , in  cui  è da  praticarli  l’  umìl- 

\ tà,  e lafciarfi  condannare  fenza  refiftenZa  . Il 

t Santo  Spofo  folo'  sa  unire  le  cole  contrarie  . 

I Accada  ciò  che  vuole , non  fi  fa  fe  non  la  Tua 

I volontà , ed  altro  non  reità , Che  cercare  la  Tua 

pace  nella  fommeffione.  Il  Santo  Spofo  è tanto 
>4  buono  quanto  bello:  nè  altro  è da  farfi  , fe 

ii  non  che  ftarfene  iti  pace  fotte  a’  Tuoi  occhi  , 

> Éuflodendogli  il  Cuore,  iti  cui  egli  foggierna  .1 
ii  ■ Noltro  Signore  fia  con  voi,  Figlia  mia,  T 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux.  * 

Da  Parigi  %y.  Aprile  lépy.  - 

• > * " 1 * i * ^ 

i LETTERA  CXXIII, 

‘ *•'  c * .^'C  . , *V  **  * • 

Appropriar^  rii,  che  fi  trova  ne' libri  di  conve- 
lli ‘ fievole  al  proprio  fìat ».  Afpettrr  fenza  in * * 

quietezza  , e fenza  impazienza 
y « i momenti  di  Dio. 

9 "^kTOn  at>bìate  fcrupolo , Figlia  mia, "(e  nei 
ili  J.\|  libro  vi  è alcuna  cola,  che  vi  convetw 
ij.  Boff, Lettere  Spirit.T.XXP.  Cc  ■ ga 
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ga  , di  appropriacela,  e di  farne  ufo;  purché 
fentiate  in  voi  medefima  una  idea  netta  di  ciò, 
che  voglio  efprimere.  11  libro  non  è fatto,  che 
per  quello.  Crediate^  Figlia  mia,  che,  a no- 
me del  volìro  fagriiizio  ^ÀLnoio  cuore  vole- 
rebbe, per  andar  a com ingiurie ji-voflri  fponfali 
fpirituali.  Io  non  potrei  , tve  ji^  aflicuro , avere 
per  voi  più  grande  contento*;  <ua  bi fogna  ado- 
rare le  difpofizioni  di  Dio,  ed  afpettaré  i fuoi 
momenti.  Approvo  i voltri  fanti  defiderj , ma 
non  giù  l’ inquietudine,  la  prefcia ,l’ impazien- 
za, e.  quanto  vi  agita.  O Tanta  volontà  dello 
Spofo  eelelìe,voi  fiete  la  vera  pace  de’, cuori  r- 
. lo  non  so,  che  dirvi  Tulle  voftre  pene,  Te  noq 
che  quegli,  che  n è l’autore,  vi  foflerrà . Io 
ne  lo  prego  caldamente  , e vi  offro  a quella, 
Dio  di  bontà,  benedicendovi  nel  fuo  fanro  no. 
me.  Amen  * .'■>'•  ^ • 

J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux, 

Da  Meaux  l.  Aprile  169?» 
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LETTERA  CXXJV. 
Cuflodire  il  ft letizio,  fu  le  pene  interne,  hon  mi~ 
- rare  nel  fuo  flato  , che  le  grazie  di  Dio  * : . 
Vincere  la  tentazione  -colle  preghiere 
- • - f e col  digiuno.»  « . . - 

MI  llupifco,  Figlia  mia  , come  voi  non 
abbiate  comprefo,  Gome  na  proibendovi 
di  non  far  compatire  nulla. -delle  voitre  pene 
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interne,  vi  obbligai!!  con  più  urgente  ragione 
a non  parlarne  punto.  Entrate  dunque  in  que- 
lla prarica  j eh’  è il  fondamento  di  tutte  le 
grazie  del.  Santo  S polo.  Dite  folamente  , che 
vi  ho  ordioaio  di  cuftodire  i miei  fcritti  , i 
quali  debbono  regolarvi  in  tutti  gli  (lati  vo- 
lt ri , ed  j miei  libri,  ne’ quali  Dio  ha  polla  la 
contolazioue  per  voi  , Nel  /elio  (fatevi  fo in- 
ni di  a . Non  rimirate  nel  voflro  (lato  fé  non  la 
bont^  di  Dio,  e le  fante  dolcezze  dello  Sppfo,; 
mal  grado  tutte  le  voftre  infedeltà . Non  ade- 
rite, le  non  per  quello  verfo  a que’ dilegni  di. 
grazie,  o ordinarie  o Rraordinarie  , lenza  in-i 
quirerne  affatto,  .«  . «•  •• 

\ Siate  fedele  a Dio  nella  tentazione  , di  cui 
m>  parlate  , e ricordatevi  di  ciò,,  che  vi  ha 
detto  in  cafo  fomigliante,  Proibifco  al  demo- 
nio di  attentare  fopra  di  vqì  ; io  non  dico  d» 
tonfarvi;  perocché  in  ciò  egli  non  è (ottopode  all’ 
autorità  della  Chiefa,  ma  di  attentare  fopra  di 
voi  nell’  ellerno.  Nel  retto  la  tentazippe  deo 
elfere  imbrigliata  colla  oraziope,  e col  digiu- 
no . Applicate  a quello  fine  i digiuni  della. 

Chiefa,  e quei  della  Regola.  Refi  liete  alla  tri- 
Rezza,  ed  al  tedio  della  vita  per  non  volere  % 
fe  non  quel , che  Dio  vuole  r Nottro  Signor? 

_Ra  con  voi,  ' . » ,V-  • *, 

J.  Bolfuet  Vefc.  di  Me.aux« 

. n Da  Parigi  Venerdì.,..  1797. 

Cc  2 - ^ LET-  f 
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LETTERA  CXXV. 

#4  . - % 

S ' • •*'  . • ' 

Sul  timore  ài  ejjere  ipocrita  . Lafciar  pojfedere 
tutto  allò  Spofo.  Pregare  per  la  Cbiefa , 
e per  li  fuor  Mtniflri 

SEguite,  Figlia  mia,  quella  impresone  di 
raccoglimento  interno,  ed  ederno:  non  vi 
turbate  : non  temete  di  niente  : voi  non  .fiere 
ipocrita:  folamenre  oon  fiate  tanto  rifleffwa  in’ 
ogni  cafo,  lafciate  le  voftre  riflelfioni  per  cotr- 
temare  lo  Spofo  ; perchè  quelli  rigiri  {frigne- 
rebbero troppo,  le  loro  aderide /Ubbidite  alla 
vedrà  nuova  Maedra  delle  Novizie,  la  quale 
feconderà  la  gelofia  del  celede  Amante’.  Non 
è neceflario,  che  voi  comprendiate  voi  mede- 
fima:  perdetevi  nello  incomprenfibile,  e nell\ 
ignoto  . Fate  il  vodro  ritiro  in  quello  fpiritoj 
cominciandolo  Col  Salmo  (a):  Dominus  illumi - 
itario  mea  , e col  capo  XIV.  del  Vangelo  di 
S. Giovanni»  - 

Amate  in  voi  medefima  ì frutti  dello  Spo- 
fo, i germogli  della  fua  grazia  e del  fuo  amo- 
re: lafciate  pofledere  tutto  al  cado  Spofo  j riem- 
pia egli  tutto  il  veto,  animi  tutt’i  battimen- 
ti del  voftro  cuore  . Non  vi  ricordate  voi  dì 
'quel  , che  havvi  ne’ vodri  verfi?  Tridezaa  , o 
raccoglimento,  tutto'  è buono  : la  tridezza  fe 

- «'  «/£  A«.  - J.  COH* 


,Digitized  by  Coogie 


Di  M.  Boffuet . 


convertirà  in  faiute  , fe  fia  accoppiata  ad  una 
dolce  fperanza  di  eflere  raccolta  in  pace  nel  fe- 
no  del  divino  Spofo . Aggiugnete  a quelle  pa- 
role  (a),y  Còfa  renderò  i o al  Signore , anche  la 
fèguenti  : Prenderò  il  calice  del  Signore  . La- 
nciatevi diftaccare  da  tutto;  e ftrignete  lo  Spo- 
fo tra  abbracciamenti  tanto  più  teneri,  ch’egli 
non  vi  lafci  fe  non  che  lui  folo  ; dimandate- 
gli da  Spofa  i Tuoi  lumi  , ed  i Tuoi  foccorli 
per  la  Chiefa,  e per  me  fuo  indegnifftrno  mi« 
fullro,  ch’egli  mette  a gagliardi  fperi  menti  . 
Noftro  Signore  fia  con  voi.  1 - 

J.  Bofliiet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Meaux  7.  Giugno  1695,  - 

* * * . * * * * - £ * i ‘ f 

lettera  cxxvr. 

; ; * -v'  ; •••/>'  •: 

Condotta  per  rapporto  alla  Matfìra  delle  Novi* 
zàe  , e delle  perfone  , le  quali  mojìrano 
o della  indifferenza , o del  dif pretto , 
Pregare  per  la  Chiefa  « 

„ * . ' { ’ ’ ' * 1.  * *** 

LA  voflra  condotta  verfo  la  Maeflra  delle 
Novizie  dee  eflere  di  ubbidirla  in  rutto 
per  lo  efterno  ; circa  l’orazione,  camminate  fe- 
condo 1’  ordinario , nel  refto  oprate  in  tutte  le 
Occafioni  come  potrete  con  prudenza. 

Riguardo  a quelli  , che  vi  moftraoo  indili 
-<•  . Cc  3 * “ fe- 

(a)  Pfal,  CXY.  11.  13.  ' .. ; 1 
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fcrenza,  o anche  del  difprezzo,  operate , tanto 
Deli’ interno,  quanto  nell’efterno,  come  fe  voi 
nulla  vedette  J per  lo  fondo  dell’amicizia^ 
non  vi  difpiàceià  perdere  le  creature:  ama* 
tele  dal  canto  voltro,  lenza  punto  mutare  ciiv 
ca  il  voftro  modo  di  portarvi  con  effe . Bifo- 
gna  Tempre  effere  interamente  diftaccato  dalle 
creature  in  uri  certo  fetìfo  ; ma  in  un  altro 
effere  loro  intimamente  unito,  per  amore  di 
Dio,  che  vuole  cos\. 

Continuate  a dirmi  quello  , che  il  Santo 
Spófo  vi  porrà  in  cuore  "della  mia  perfona  , 
riceverò  tutto  qual  fondo  di  verità  . Ditegli 
bensì  , eh’  ei  ne  prenda  euftodia . La  Tua  Chie- 
fa  è in  grande  perieoi o (per  gli  errori  de  Qui e- 
tifli ):  quella  tentazione  è una  delle  più  rotti- 
li : egli  lo  Sa  bene  , come  anche  voi  potete 
Crederlo J ma  egli  vuole,  che  anche  noi  gli.te- 
ftimooiamo  l’intereffe,  che  prendiamo  di  ciò, 
che  gli  tocca,  dicendogli  ciò,  ch’ei  fa  , piut- 
toflo  per  efercitare  la  nodra  vigilanza,  che  pef 
efercitare  là  fua»  Ditegli  dunque,  ch’egli  non 
dorma,  com’ei  fece  in  quella  barchetta  , nel 
mezzo  de’  Tuoi  Difcepoli  : Svegliatelo  colli 
voli rà  fede  (j),  e Colle  grida  di  un’ardente  pte* 
ghiera,  piena  di  un’umile  confidenza. 

Non  temete  niente  d’illufione  : quanto,  più 
fentirete  la  voflra  falute  in  pericolo  , tanto 
' * più 

(aj  Mattb.  FUI.  24. 
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più  dovete  porla  in  ficurezza  nelle  mani,  « nel 
fiero  cuore  del  celefte  Spofo,  per  mezzo  della 
, fiducia,  ed  abbandono  in  lui,  vegghiando  , e 
pregando  lemprc.  Sia  egli  iticeffantemedtecon  voi* 
* J.  Bolfuet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Parigi  17,  Giugno  1 6py.  f 

LETTERA  CXXVII. 

>.  ' .. 

Occultare  i difegni  dello  Spofo.  Ricevere  le  fue 
carette  ; ma  combattere  per  ejjo.  Fare  de * 

, gli  sforzi)  ina  nuli  adimeno  (ìarfene 

i .j  ' tranquillo . 

Figlia  mia, io  ve  f ho  detto,  e ve  Io  ripe* 
to  : tutta  la  fedeltà  del  voftfo  flato  con- 
fi fide  in  euflodire  il  di  fuori  , e racchiudere  i 

•.  difegni  dello  Spofo,  e tutti  gli  efercizj,  ch’ei 

>,  vi  manda  tra  lui,  e voi.  Vi  proibifca  di  nul- 

> la  laftiaf  trafpirare  de’ (entimemi  , de’ quali  ini 

t parlate  >:  voi  m’  infaflidirefte  affatto  contro  a 

i voi;  reprimete  dunque  tutto.  Peniate  voi , chf 

:l  fia  un  contentare  il  Santo  Spofo  , il  ricevere 

n le  fue  capezze?  bifogna  ancora  foftenere  de’oom- 

e*  bartimemi , e (offrire  tutto,  piuttoftò,  che  man- 
cargli in  nulla . • " • • • '■ 

.li  Nel  relto,  Figlia  mia  , il  voftro  cuore  mi' 
[0  ha  parlato  nella  vóftra  lettera  . Non  efitare  a , 
ili  dirmi  tutto  ciù,  che  il 'Sant®  Spofo  diravvi  per 

Cc  4 me. 
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me.. Se  paffete  i.. gonfiai  , ne  farete  avvifata  . 
Soddisfate  il  voftro  caro  Spofo  a qualunque 
grezzo  fi  fia:  fate  gli  ultimi  sfòrzi;  ma  tutta- 
via fiate  trauqailia , e mirate  tutto  al  di  den- 
tro, quando  anche  fi  dovefle  morire  . Noftrt» 
Signore  fia  eoo  voi..,  ; - , : 

. Bofluet  Vele,  di  Meamx  * 

Da  Parigi  25.  Luglio  ifyj, 

.LETTERA  CX  XVIII.  . \ 

. ! ’i*  , J*  r * . 'V  '*  1 ^ ' 

Confejfare  i Juùi  difetti  , e riconofcere  , che  fi 
, ha  in  se  il  fondo  di  quelli  , da'  quali  fi  b 
^efffi.tp  . Fortificare  l'  interno  per  la  edifica*» 
&ion<^<ddl' pftevno . Pregare  per  l' Autore  ye  con* 
sinuate  rendergli  conto  di  tutt  i lumi , che 
fi  b*  t.u'  4 .v.  - 

NOn  v’  imbarazzate  , mia  cara  Figlia  . Il 
cantone,  in  cui  fiere  rilegata,  è quello, 
in  cui  lo  Spofo  fi  nafeonde  , e da  dove  vi 
manda  de’ foccorfi , fempre  pronto  ad  aflìfiervi. 
State  quieta  per  le  vofire  Coofelfioni  pallate  ; 
per  quelle  poi  dell’  avvenire,  non  vi  tormen- 
tate a cercare  ì mancamenti,  che  vi  vengono 
rimproverati.  Credete,  che  fieno,  in  voi,  poi- 
ché cosi  dicono  , e che  quei  , che  ve  lo  „di- 
cono  , fono  coloro , cui  Dio  ha  dato  il  pefo 
dell’  anima  voftra  per  rapporto  alla  Religione.. 

Io 
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Io  non  voglio,  che  replichiate  una  fola  paro- 
la, nè  che  vi  difendiate  affatto.  La  voftra  for- 
za è nel  filenzio,  e odi’  umiltà  . Non  negato 
dunque  niente,  ma  neppure  confeffate  ciò,  di 
che  non  vi  conofcete  colpevole  innanzi  a Dio. 
Quando  fi  fa  la  riprenfione  , dite:  lo  credo, 
che  dar1  Jta  ; io  non  folo  fono  capace  di  ■ que- 
fti  mancamenti  , e di  una  infinità  di  altri  , 
ma  ne  fento  la  radice  in  me  medefima  : accu- 
rate però  , che  operate  finceramente  ; ed  in- 
torno a ciò  farei  voftro  fidejuflbre,fe  bifognaf- 
fe  . Comunicatevi  Tempre  fecondo  il  voftro  or- 
dinario, fe  non  vi  fia  impedito.  Avete  fatto 
male  a far  conofcere  la  voftra  pena:  quello  è 
contrario  al  comandamento  di  tutto  «acchiu- 
dere nell’interno,  e nulla  moftrare  al  di  fuo- 
ri, fe  non  una  dolcezza  , ed  una  uguaglianza 
inalterabile  . Voi  avete  bene  otìfervato  , che 
1 interno  viene:  fortificato  dalla  fedeltà  nel  rg- 
primerfi  al  di  fuori  , e dall’  edificazione , che 
il  proflimo  ne  ricava  . Il  contrario  è una  mi- 
niera di  difetti  per  se,  e di  occafioni  per  quel- 
li degli  altri.  Tutto  è buono,  quanto  il  San-' 
to  Spofo  è con  coi.  Sento,  Figlia  mia, eh’ ci 
vuol  falvarvi  con  tutt’ i difetti  per  pura  mi- 
fericordia  . Rendeteli  fenjpre  più- in  volontari , 
e frattanto  profittatene,  abbandonandovi  al  fi- 
lenzio, ed  a Dio.  Abbiate  xicorfo  a’ Salmi  (*): 

- ' / ; wSi  - ' ■ > ” Do- 

(a)  Pj.  XXVI.  CXXIX.  LXIX.  7" 
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Dominus  illuminano  .mea  : De  profundis  : & Deut 
in  adjutorium  . Voi  avrete  delle  afflizioni  nel 
mondo:  dice  Geiucrifto  (a):  ma  abbiate  la  fida* 
eia , pre  ndete  coraggio , io  ho  vinto  il  mondo  . j 
Se  volete  fare  una  buona  preghiera  per  un 
Miniftro  , il  quale  Gefucrifto  fi  degna  d’  im- 
piegare in  affari  della  più  alta  importanza 
della  fua  Chiefa  , dimandate  al  caro  Spofi>, 
di  efiinguere  in  lui  y fino  alla  minima  fcintil- 
la,  1’  amore  , e la  compiacenza  , eh’  ei  può 
avere  per  le  ^dignità  , e per  le  approvazioni 
degli  uomini  ; e eh’  egli  unicamente  afpettt 
ciò,*ch’è  promeffo  nella  rifurrezione  de’ giudi 
a quegli,  a’ quali  niuno  ha  cos’alcuna  da  ren- 
dere  fetta.  r*rra  . • • y • » .> 

Del  resfto  continuate  a farmi  conofcere  le 
vofÌYe  rifoluzioni  , vfenza  ftupirvi  della  poc’  at- 
tenzione, che  vi ‘avrò  ; contentandovi  fapere  , 
o dalle  mie  rifpofie , o dal  mio  filenzio , che 
in  fine  le  approvo  , o nò . 

Siate  fenza  inquietudine  \ pel  voflro  ricevi- 
mento. Il  Santo  Spofo  ha  tutto  fatta  egli  fo- 
lo  : egli  continuerà;  e ficuriflìmamente  non  fi 
farà  altro,  che  la  fua  fama  volontà  . Sia  egli 
feropre  con  voi . 

*•  J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  « 

•l  ' Da  Parigi  30.  Luglio  1697, 

~ V 4.,  V*  aa  ; 

LET- 

XVI.  23.  > 
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. ^ 1 

Non  evitare  fcrupolofamente  le  occaftonì  di  leg- 
gieri mancamenti , quando  non  ft  può  fenza 
troppo  timore  , 0 fenza  fcandalo  . 

_ . * -*  • • t ■ « . ' , » •> 

E Gli  è ,■  Figlia  mia  , un  proccurare  di  af* 
fligger  voi  della  col  cercare  di  tormen- 
tarvi aJl’ecceflb , e col  porre  in  dubbio  contra 
di  me  Ja  proibizione,  che  vi  fo,  di  far  appa^ 
rire  nell’  efterno  la  voftra  pena  . Voi  fapete 
bene,  che  io  debbo  conofcere  tutto  ciò,  che  . 
ha  riguardo  a voi,  per  regolare  le  cofe,e  per 
fortenervi.  Io  nulla  ho  da  dirvi  Tulle  occalìoni 
delle  voftre  cadute,  (è  non  che  nello  (Iato, in ^ 
cui  Dio  vi  ha  porta,  voi  non  potete  tutte  evi- 
tarle , fe  non  con.  troppo  timore  , ed  anche 
cagionando  qualche  Torta  di  fcandalo  . Perciò 
non  isforzare  niente  : Te  cadete  in  qualche 
fallo,  reprimetevi i umiliatevi , del  fredo  lafcia- 
tevi  condurre:  non  bifogna  proccurare  tali  oc* 
cafioni  ; .ma  neppur  b i fogna,  fce  rea  re  troppo 
fcrupolofamente  di  evitarle  . $tate  cortame  , 
[accada  ciò,  che  vuole]  nel  contenere  l’efter» 
no  ; perchè  quello  è quello  , intorno  al  quale 
mai  non  convien  rilaflard  : altramente  ciò  fa- 
rebbe un  fuccumbere  alla  tentazione.  Se  ope- 
rando cosi  provate  della  pena  ; quante  pen® 
avrete,  tanti  fagrjfizj  farete:  quello  è il  mez-l 
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20  di  farne  fovent»-,  e di  contentare  1’  infa- 
ziabile  Spofo . 

Avete  fatto  ben*  a comunicarvi.  Non  vi  è 
niente,  che  io  meno  volentieri  (offra  in  voi, 
Figlia  mia  , del  penderò  di  aipettare  la  mia 
prefenza,  o i miei  ordini  per  comunicarvi,  o 
per  continuare  i voftri  efercizj  . Vi  ho  detto 
fpeffo  di  profeguire,  fino  che  ve  lo  proibita  . 
Con  quefta  condizione , e su  quello  immobile 
fondamento,  io  non  vi  mancherò  mai;  e pò-, 
rete  afficurarvi  su  quefta  parola  di  un  Vefco- 
tvo,  il  quale  non  la  dà  fenza  penarci. 

Rifpondcrò  alle  voftre  dimando, quando  Dio 
me  ne  concederà  il  tempo  . Egli  sa  la  niià 
buona  volontà,  ma  non  poflfo  fcuotere  il  gio- 
go , che  mi  ha  ina  pollo  , nè  Tempre  vincere 
tutti  gli  affari  , de’  quali  ha.  caricare  le  mie 
deboli  fpalle . Lo  prego  di  elfere  con  voi  . 

J.  BofTuer  Vefc.  di  Meaux  . 

Da  Germini  i.  Settembre  1697*' 

i • " r 

LETTERA  CXXX. 

* <0 

, ^ ;;  • l.  V * '*  1*  ' • «»'•■  / 

Sopra  alcuni  fogli  obbliati  a Parigi.  Cenforma+fi 
per  la  Comunione  all'  ordine  comune  , 

Pregio  dell'  ubbidienza  v 

r ‘il’  i ■ ‘j‘  . • . ■ ■ : -,  r . • 

ITNOpo  aver  con  molta  diligenza  meffi  a 
J parte  i voftri  feruti , per  rileggergli  a. 

Gzr 


♦ fc  < 


Di  M.  Eojjfuct, 


\ 


4iJ 


Germini , ove  mi  porto  per.  qualche  giorno- , 
finalmente,  Figlia  mia,  ho  dimenticato  il  pac- 
chetto io  un  Armario,  di  cui  tengo  le  chiavi. 
Vi  legno  quella  ultima  circoftanza,  per  porvi 
lo  Ipirito  in  quiete.  Quella  dimenticanza  è di 
mortificazione  per  me, e lo  farà  ancora  per  voi: 
t ma  Dio  non  l’ha  permeilo  lenza  motivo, 
Egli  vuole  mostrarvi  , Figlia  mia  , che  pren- 
derà ei  medelìmo  cura  di  voi  , purché  conti- 
nuate i coltri  eiercizj  nella  maniera  , che  vi 
ho  prefcritta  . Non  ne  variate  un  fol  punto  : 
Dio  vuole  cosi,  v 

\ Egli  è vero,  effere  la  Comunione  una  gra-, 
zia  mirabile  ; ma  non  è egli  lo  Spofo  meda- 
\ fimo,  che  dice  (<7),  eh  e i' ubbidienza  vale  più,' 
thè  il  Sagri  fiato  ? Sofferitene  dunque  k priva*' 
zione  e poiché  la  verità  eterna  vi  aflìoura  ^ 
che  la  voftra  fofferenza  , quando  ha  V ubbi- 
dienza per  guida,  tien  luogo  di  Comunione  ; 
non  liete  voi  feliciiTima  i-a  obbedendo  , ed  in 
conformandovi  a’ fentimemi  , che  ve  l’atteffa- 
bo  ? E’  vero  parò,  che 'io  da  qualche  tem* 
do  veggo  con  difpiacere  fommo,lìabilirfi  moh 
ce  nuove  rnaffime  circa  la  Comunione,  le  qua- 
li non  faranno  altro  , che  reftrignere  il  cuore, 
turbare  le  buone  pofeienze,  ed  alienare  da’Sa- 
gramenti  ; ben  però  Iddio  ci  darà  il  riparo» 
<•  - 1 No 

. cé:  i . '•  • >-■  ■ i 
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gff^iLiLl  , — L ...'  ,-L-LJeii-!i-l.P.  LUI  .Lll 

Noftro  Signore  fia  con  voi,  Figlia  mia  . 

• . J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux  . ♦ - • 

• ' ■ Da  Meati*  6.  Settembre  1697.  ■■■?-.  . 

* ~ a l < * : * 

LETTEl  A CXXXI, 

Efortazione  a concludere  il  fuo  fagrijìzio . Gesti 
fanciulle  prepojlo  per  modella  i ■'  v v 

HO  ricevuto  y Figlia  mia  , la  vt>ftra  let* 
tera\  Farò  , fe  piace  « Dio  ciò  ,-<che 
■afpettate  da  me  . La  voftra  lettera  mi  fa  ve- 
dere la  continuazione  delle  voli  re  - pene  , e le 
miove  agonie  , che  Dio  vi  manda  , Tenetevi 
ben  ferma  alle'  noftre  prime  risoluzioni  : eleni 
guite  puntualmente  tutto  xiò  , che  il  Sanw»{ 
Spofo  mi  ha  conceffo  per  voi  nelle  miei  Jfeub 
tere  ; e Soprattutto  nelle!  uirime\  Accadi  ci4q 
che  vuole , bifogna  còmpiere  il  voftro1  ftgrifir 
zio  * Lafciate  le  creature  per  quel  che  fono  ; 
è molto  per  voi,  che  il  Santo  Spofb  fia  Tem- 
pre lo  fteflbve  che  tì*i  tenga,  colanti  nelle 
Beffe  rifoluzioni . 

Troverrete  cmrfiBazioae  nella  letrora-iH  $d& 
ta  Terefa  , nel  libro  ilei  Capello  dell'  anima  , 
a’  capitoli  primo  , fecondo  , e fedo  Non  vi 
«rroflate  alle  grazie  , fe  non  che  a quelle, che 
han  rapporto  -colle  pene , poiché  per  le  pernii, 
bilogna  abbandonarvifi  j.  Dio  ooa  vi  lafcer'a 
fenza  cenfolazione , v Prc* 
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Prego  il  Santo  Fanciullino  di  attaccarvi  al- 
la Tua  povertà,  al  fuo  filenzio,  alla  lua  ubbi- 
dienza, alla  fua  umiltà,  alla  Tua  dolcezza.  Io 
vi  porto  nel  mio  feno  padorale  , in  cui  vi 
offro  a Dio.  'Siate  fedele,  è non  temete  nulla . 

Ho, affai  ben  capito  ciò, che  mi  avete  fedi- 
to . Potete  fcrivermi  fecondo  1’  ordinario  circa 
il  vodro  interno  » Circa  P «derno  lafciatevi 
condurre,  fecondo  il  governo  della  Cafa,  Ave- 
te torto,  Figlia  mia,  fe  credete,  che  in  avve- 
nire io  fià  per  avere  meno  attenzione  al  vo- 
dro interno'.  Egli  è il  folo  efterno,  che  lafcio 
condurre  a*  vodri  Superiori  v » Se  fiere  vera- 
mente picciola  àgli  occhi  di  Dio  , e mettete 
ìa  pratica  i miei  configli  ^ che  fono  ordini 
pcttifi  nella  mia  intenzione  , non  vi  manche- 
rà foltegno  nè  dalla  parte  di  Dio  * nè  dalla 
mia.  Nodro  Signore  fià  con  voi. 

. J.  Boffuer  Vefc.  di  Meaux  . ■*' 

’•<<.  Da  Parigi  f*  Gennaio  lòp8.  / : 

IETT  ERA  CXXXII. 


QPblutte'tutte  le  creature . Divenire  una  nuova 
creatura  . Prega*  Dio  £ aceti  benedica  il  lb  '1 
' : . èro  Dègfi  iteti  di  ©razione. 


r*.- 


r)  credo , Figlia  mia,  di  avervi  dati  tutt’  i 
configli  aeceffarj,  con  una  lettera  ferina  da 
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Meaux,  in  cui  vi  rimetto  a certi  Capitoli  di 
Santa  Terefa.  Voi  potete  continuare  le  voftro 
confefiioni  fui  piede  , che  mi  accennate  colla 
voftra  lettera.  Seguite  il  voftro  tenore:  ofetyia- 
te  tutto  : che  tutte  1é  creature  vi  trovino  liti 
altra  perfona  ; e che  voi  le  troviate  tanto  di- 
verfe,  che  non  vi  pajano  più  quelle  di  prima  *' 
Imperciocché  bifogna , che  ciò  che  ha  detto  il 
fanto  Spofo  in  rapporto  alla  fua  Spofa,fi  com- 
pifca  ,{a):  E quegli,  ch’era  fui  trono  ha  detto  i 
lo  fo  tutte  le  cofe  nuove  : Ecce  nova  furiò  omnia . 

Continuate  le  voftre  preghiere  per  l’opera., 
che  ho  pet1  le  mani  {degli  flati  dell' orazione) , 
e che  fi  accoda  all’  ufcire  in  luce  . Non  dubi* 
tate , Figlia  mia  , eh’  io  non  abbia  molto  ai  • 
cuore  ciò , che  mi  commettete  qelle  voftre  lei^ 
tere  precedenti.  Che  che  ne  lìa,  camminati  «ài 
dirittura:  Dio  non  vi  mancherà.  Sarei  rimata» 
fpa  ventato  egualmente,  che  voi,  pel  ’difeorfo 
di  quel  buon  Padre  della  Trappa  ; ma  io  mi 
conduco  con  un’altra  regola,  eh’ è, di  Contea?: 
tare  le  attrattive,  che  Dio  vi  da  , cbn  que’ 
mezzi  foli , eh’  ©gli  vi  offre  : e cosi  a voi  re- 
tano l’abbandono  e la  confidenza  in 
bada.  x ••  r ?•.  -,  s * < “ 

Vedrete  hen  predo  il  mio  a nova?  libro.  Egli 
è ferino  con  buona  intenzione:  pregate  Dio, 
Che  vi  dia  far  benedizione  per  Jbtf.  fna  gloiias. 

••••>  ....••ijjrtni  ii  T prct- 

’ X*)  ^ poi . x xi> 5. 
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Pregate  per  la  Chiefa , la  di  cui  purità  è af- 
fatica più,  che  mai:  ma  la  verità  rollerà  do? 
minante.  Dio  (la  con  voi.  . • t 

Boflùet  Vefc.  di  Meaux.  , . 

Da  Parigi  18.  F ebbra jo  l 

LETTERA  CXXXIIL 

v. 

* * * ' J * f # 

Rifpojìe  a diverft  queftti  fpettaryti  alla 
Pr°feJJionc  Rjtligiofa  • v 

A . ‘ • " . ■ ' . » t 

VI  mando,  Figlia  mia,  la  rifpofta  a’  voli  ri 
queftti  : a nulla  ho  ometto;  nè  altro  mi 
rimane,  che  di  pregar  Dio  acciò  egli  vi  faccia 
degnamente  compiere  il  voftro  Sagrifiziq.  Non 
abbandonerà  mai  la  cura  della  voilr’  ani  già  ; 
m’ interefferò  in  tutta  la  mia  vita  per.  la  Ca-, 
fa,  in  cui  farete  confecrata,  e,  cosi  quella  po* 

fra  riputarmi  un  amico  perpetuo  • > , ; 

..  \ - / ■ • • f*. 

Prima  Dimanda  . ) 

. • / . < •.  > -»  ^ 

Se  poffa  impegnarmi , non  few  tendo  nè  per  fa 

Qafa^nè  per  la  pii * parte  de ’ Soggetti  , che  fa 
i compongono  , una  certa  inclinazione  e fimpatia  , 
la  quale  fento  per  f ouarra  , e per  iena.  Regola 
pii*  auflera.  , • s .•  , 

Rtjpofta  , » , ; . , 

Non  v’  infaflidite  delle  antipatie  delle  crea- 
« D off. lettere  Spirtt.T.XXV.  Dd  - tu- 
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ture,  e non  rimirate  mai  in  effe  altro,  che  il  , 
fole  Spofo  celefte  . Rendetevi  indipendente  di  \ 
tutte,  fottomettendovi  a tutto:  falvatevi  coll’ 
ubbidienza  , la  quale  farli  tanto  più  pura  , 
quanto  meno  fi  attaccherà  a perfone  in  parti* 
colare  . Voi  fempre  meglio  incamminerete  1* 
affare  della  falute  , quando  viverete  disimpe- 
gnata da  tutto;  perchè  allora  Dio  fofterrà  , e 
vi  rialzerà  w • *•  ' 

Se  la  voflra  Superiora  ufa  di  tutto  il  fuo 
potere  per  fare  il  bene,  voi  goderete  della  fua 
fatica;  fe  nò,  voi  farete  fempre  tutto  ciò  che 
potrete:  i Voftrì  buoni  defìderj  faranno  in  luo* 
go  di  tutto  : Dio  accetterà  quei  sforzi  fmeeri 
per  un  compimento  della  fua  volontà.  Andate 
rulla  di  meno  per  dove  la  porta  vi  è aperta. 
Quando  farete  ricevuta,  e profcffa,  vi  dirò  il 
che  avrete  a fare  per  avvantaggiarvi  nel  be- 
ne, e per  porre  feriofamente  la  mano  all’ope- 
ra della  voftra  perfezione  . 

Quel  buon  Religiofo  , colle  idee  della  per- 
fezione della  Trappa  , vorrebbe  che  tutro  an* 
dàffe  per  tutto  come  va  ivi*  Se  voi  v’ incarn- 
ili inafte  ad  entrare  in  una  Cafa  .più  a u fiera  9 
e di  una  Regola  più  ftretta,  avrebbe  ragione; 

Ira  nelle  cirtoftaìnze  , in  t\ii  voi  fiele  , hall»  , 
che  voi  promettiate  al  Santo  Spofo  di  fare 
col  fuo  foccorfo  tutto  ciò  , che  farà  poffibile  ; 
ed  egli  farà  contento  . La  perfezione  fi  può 
'•;o  * *.  . Irò- 

t 
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trovare  ne’  particolari  di  una  Cafa  meno  au- 
ffìera,  ed  imperfetta.  Non  prevediate  tanto  da 
lungi  : A ciafcun  giorno  bajìa  la  fua  malizia  (*), 
dice  Gefucrifto.  Terminate  col  giorno  la  gior- 
nata; felice  fe  farete  in  ciafcyn  momento  ciò , 
che  vuole  il  celefte  Spofo. 

Sono  ben  pago  del  voftro  amore  per  Jouar- 
ra  ; ma  dilatate  il  voftro  cuore  per  tutt'  i 
luoghi  , ne’  quali  troverrete  Dio , ed  il  fuo  Sa- 
grifizio.  Purché  il  legame  della  carità  vi  uni- 
fca  alla  Cafa  , non  è neceflario  altro  nodo . 
Polla  una  volta  quella  condizione,  non  v’  ìht 
fartidite  delle  vortre  antipatie  . 

’ i 1 r 

Seconda  Dimanda , 

Se  la  propenftone  , ed  il  difegno  , che  ho  di 
abbracciar  una  ptU  Jlretta  Regola  quando  potrò, 
Jia  contea  il  voto  di  /labilità . 

Rifpofla  . ‘ 

Voi  potete  fare  il  voto  di  (labilità  con 
fommertione  alle  Superiore,  ed  alle  difpofizio- 
ni  delia  divina  Provvidenza  , a cui  bifogna 
abbandonare  ogni  cofa. 


Dd  3 


(a)  Mattò.  VI.  24. 
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,/  i > , 

t'  Terza  Dimanda  . 

* / 

Se  io  poffa^fenza  rubare  niente  al  cafo  Spo • 

f°  j /*'  conoscere  con  qualche  degno  efleriore  il 
mio  rif petto , e la  mia  amicizia  per  le  per forte , 
cui  dcbbonft  tali  doveri  . 

. , ••  > ■ J ''  ■ '» 

» < ' Rifp°J 1*' 

. Tutto  ciò , che  io  pollò  permettervi  , è di 
.baciare  la  mano  in  legno  di  ubbidienza,  pi ut- 
todo  che  di  tenerezza  ; e con  un’  aria  , che 
abbia  piu  del  leriofo  >(  che  del  geniale  ; però 
con  aria  di  fincerith  e cordialità  , lenza  che 
3pparifca  niente  di  sforzato  o affettato . Il 
Santo  Spofo  vi  farh  fare  ciò  , che  farà  conve- 
nevole . Egli  è vero  , che  tutte  ie  carezze 
debbono  elìere  per  lui  , e che  verfo  lui  folo 
bifogna  fpandere  il  fuo  cuore  . Tuttavia  , co- 
me che  dovete  amare  anche  ciò,  ch’egli  ama, 
moftrate  il  vedrò  amore  cordiale  perle  voltre 
Superiore  , e per  le  vòftre  Sorelle  co1  fervizj 
fedeli  nelle  occalioni  , con  un  compiacente 
compatimento  , e con  una  puntuale  ubbidien- 
za , onde  mollrerete  il  piacere  di  ubbidirei  . 
Voi  potete  ancora  fpargere  uria  volta  qualche 
lagrimuzza  , per  non  modrarvi  indifferente 
ne!!’ amicizia  ; ma  nuli»  che  mortri  pena  sfor- 
zata . Non  defiderate  altro  , perchè  farebbe 
«•ola  drana  , il  defiderare  le  buone  grazie  da 

' " "altri , 
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altri  , che  dallo  Spofo  , ed  un  voler  eccitare  . 
la  fua  gelofia  dura  come  /’  inferno  (a) . 

Quarta  Dimanda . 

Circa  le  grazie , e circa  le  infedeltà. 

• • - . Rifpojht  . . 

Non  approvo  abbandonarli  a tutto. ciò,  chtt 
farebbe  elierno  . Si  ammettono  le  lagrime , 
moderandofi  però,  tanto  per  rapporto  al  cere- 
bro  , che  ne  rimane  diseccato  , quanto  per 
rapporto  all’ elierno,  dove  ciò  comparifce  trop- 
po . Per  1’  altre  cofe  ben  note  , il  pianto  può 
efler  permeilo  , ma  di  raro  , e nella  violenza 
di  un  trafporto  {Iraordinario  : altrimenti  ciò 
tenderebbe  ad  illufione  . 

Vorrei  , che  , in  vece  di  elfer  fpaventata 
delle  proprie  infedeltà , li  dicefle  al  caro  Spo- 
fo: £’  vero , io  fono  ingrata , ma  voi  detto  ave- 
te: anima,  infedele , e disleale , ritornate  a me  , 
ed  io  vi  riceverà  nel  mio  letto  , io  vi  becero  , 

111  qualunque  ora  , ed  in  qualunque  momen- 
to fi  ritorna  a Dio  di  buoaa  fede,  Dio  è pron- 
to ad  accogliere  . 

t:  ,• 

Quin- 


to Cant,  VI.  4. 


t ~f  \ 
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Quinta  Dimanda  ♦ 1 

....  , >j 

Se  quejìo  impegno  , <7  w;  r/V/r<* 

volita  greggia  , tfort  ifminuirà  ni  la  vofira  bon- 
tà y nè  la  vofira  cufìodia  per  f anima  mia  • 

Rifpofta  . 

AfTicuratevi , Figlià  mia  , che  non  abbati» 
tonferò  la  curà  dell’  ariima  vofira  , nè  1’  int®» 
reffe , che  hó  per  voi , dè  in  vita , nè  in  mor- 
te ; che  amerò  là  Cafa,  in  cui  Vi  trovtrretej 
è ne  farò  T amicò  ed  il  protettoré  nelle  oc- 
cafio»:i  con  tutto  il  mio  potere  : che  irti  por* 
retò  a tale  Cafa  per  vói  fola;  mà  voi  non  fa- 
rete fola  , ed  il  Santo  Spofò  farà  con  voi  ; 
laonde  niente  v’  inipedifcà  di  affrettate  il  vo*' 
. ftro  ricevimento  [perendo  cantra  la  Speranza  (d), 
Dité  il  Salmo  tXt  per  confermarvi  in  quéfto 
fentiirlèht'o;  ed  aggiugnete  il  Salmo  CXXII. 

> Noh  ifpignete  voi  medefima  ài  termine  coh 
tròppi  violenza:  il  Santo  Spòfó  6 ton tenta  di 
sfòrzi  mediocri  e ragionevoli  : omiliatfcvi  , e 
paffete  óltri  fopra  tjdelli  difetti,  di  citi  élla  è 
cofa  rara  lo  ditatti  ‘totài rrièòte  : rimangono 
mer  umiliarci,  ed  eferci tare».  Combattete  fetA- 
pre,  e non  fate  mai  il  conto  di  riportar  una 
piena  vittoria  , onde  il  nemico  rimanga  Iter- 
chinato  ed  interaménte  Aggiogato . Cosi  è da 
’ pen- 

, . # - » - v--‘- — * « •••»  — * j m 
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peti  far*  j affinché  afpetiiaoio  il  foftegno  de  no 
ftri  bifogni  , e dell*  ftoftra  dipendenza  dalla 
mano  di.  Dio  . . . \ \ 

La  voftra  orazione  dee  effere  in  fede  , m 
fjlenzio  , in  pazienza  , in  abbandono  , fenza 
turbarvi  per  le  voftre  debolezze  * 1*  £0®'' 

tinua  confezione  rende  gloria,  a Dio? 

V . ■ v ••  i 

&eft*  Dimanda*  , t >. 

' ' ' • » r 

«.  Si  pojfa  fare  H contratte  , che  fepeie  ; e js 

tedia  ojìante  tutto  quello  , cbfi  vi  ho  efpojlo  f 
debba  impegnarmi  « . . -!  v <>.  .■  . 3 . 

Rif pofle  . i . # ' 

» Potete  fare  il  contratto  ,,  di  cui  rpi  p*rlqte$ 
prima  della  voftra  Profeffio.ne.,  fe  cqsì  aggrada 
alle  voftre  Superiore  . Sopra  tutto  non  levata 
cos  alcuna  al  voftfo  Signor  Figlinolo. 

Sì,  perfifto  a dirvi, che  vi  c impegniate» per» 
•hè  Dio  così /vuole,  Figlia  mia  , ,Cftnfumatfl 
dunque  il  voftro  fagrifiaio  « Ho  pollo  il  epi- 
telio nelle  mani  del  Padre  T. ,«.»  • ^asciò  egli 
finifea  di  fcannar.vi  : (pinate  fotta  le  fue  roani, 
• (otto  quello  Sagrifi  calore  : non  pentite  pi.i 
Se  abbiaG  per  voi  (lima  , o di  (prezzo , a fe  (a 
penfi  a voi,  o ciò  che  fi  penfi,  o fe  nulla  vi 
fi  penfi  . Qual  pace  divina  produce-  il  Tanto 
diftacco  da  se  fteflb  r e dalle  creature4  II  mio 
Di#  è il  mio  tutto  : U mi°  diletto  è per  me  , 

Dd  ^ ,-r  ed 
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ed  io  per  lui  (a) . Noftro  Signore  fia  con  voi 
‘ J.  Boffuet  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Parigi  5.  Marzo  169  8.  «. 

♦ • * • • * • • . »... 

LETTERA  CXXXIV. 

Su  la  ricezione  di  quella  Per  fon  a nella  Religione^ 
grande  bontà  di  quello  Prelato  per  effa  4 1 

HO  fendute  grazie  a Dio  , Figlia  mia  % 
pel  voflro  felice  ricevimento  . Difpone- 
tevi  al  gran  fagrifìzio  dell’amore.  Io  non  vo- 
glio , ■ che  altra  mano  vi  fagrifichi  fe  noni  la 
mia,  nè  che  altra  voce  vi  confaci  e vi  ani- 
mi. Confento  pel  Martedì  della  Pentecofte,fe 
la  Superiora  l’approva  ; io  ad  ella  ne  ferivo  : 
ie  Lignifico  ancora,  come  potrei  Venerdì  la  fera 
portarmi  a pernottare  preffo  Ja  Cafa  v offra  e 
Ella  mi  feri  ve  , fui  foggetto  del  voftro  rice- 
vimento con  una  bontà  ammirabile  ; ond# 
le  fono  obbligatiffimo  . Madama  D*  . . . mi 
ba  fcritta  a neh’  effa  una  gran  lettera  Lui  vo- 
llro  ricevimento  , e le  fignifìco  a mia  ricono- 
feenza  per  tutt’  i fuoi  favori  * Voi  vedrete  , 
Figlia  mia  , come  non  vi  è altro  , che  porre 
!a  fua  fidanza  nel  fanto  Spofo  v ed  abbando- 
narti a lui  pel  tempo  y < per  1’  eternità  . Là 
prego  ad  effere  con  voi.  o- 

J.  Boffuet  Vefc*  di  Meaux . ' 
v ' ' * Da  Menu*  Aprile  idp8. 

V '*1  * * 1 v ri».  . LET- 

(aj  Cani.  XI,  lé.f 


Digitized  by  Coogle 


Di  M.  Moffuet  f 


4*5 


* LETTERA,  CXXXV. 

* ) 

Sopra  il  ritiramento  per  la  Prof  e (pone  .£  untili  A 
e /’  ubbtdienTut  fono  i beni  , che  legano 
lo  Spofo  . 

i i . - 4 , . ,.f  , . i 

, | "\To  benedica  il  voftro  ritiro  , mia  cara 

J J Figliuola,  Entrare  nel  Cellajo  collo  Spo- 
lo (a)  : e cbe  la  Tua  finiftra  fia  il  veltro  foftegno, 
« la  fua  delira  vi  cuopre  e vi  protegga . Con- 
tinuate il  volito  ritiro  , il  di  cui  frutto  eflèr 
dee  di  fequeftrarvi  da  tutta  1’  umana  focieta  , 
per  quanto  la  cariti  , e la  decenza  , che  «ve 
formano  una  parte  , lo  poflano  permettere  : 
offeritevi  a Dio  , acciò  v’  infpiri  egli  fteflo  it 
mezzi-,  onde  pervenire  alla  faata  unione  collo 
Spofo:  Conducete  lo  Spofo  alla  campagna  nel 
più  ripolìo  del  deferto  (b)  , nel  gabinetto  più 
intimo  della  voftra  madre  S.  Chiefa  , nel  Ije- 
greto  del  voftro  cuore  , Ciò  che  non  li  farà 
in  quella  vita , faralft  nell’  altra  : ivi  li  com- 
pieranno i godimenti  eterni  e fpirituali , ove 
D‘0  farà  tutto  in  tutti  (c)  . 

, "-Voi  liete  ammirabile  , in  volere,  che  utf 
difpreggio  d’  una  Religiofa  fia  un  argomento 
della  voftra  morte.  Vegliate,  e pregate,  io  la 
voglio;  ma  non  già  per  motivi  cosi  deboli . 
Non  mancherò  di  arrivare  di  buon’ora,  fe 

L. ; _ j , « Pia<* 

<a)  Cant.  I.  ».  (b)  Cam.  Z//.4.  (c)  LCor.XV.il, 
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piace  a Dio  , per  «dire  la  voftra  confeffione,  e 
concedervi  il  rimanente  del  tempo  il  piò  li- 
bero , che  (i  potrà;  Tenete  ben  fermo  il  San» 
to  Spofo,  e non  lo  falciate  frappane.  L’ubbi- 
dienza e l’umiltà  fono  i cari  legami , co’qua* 
li  lì  lafcia  di  buona  voglia  legare  . Sia  egli 
(èttipre  con  voi.  - v * • 

J*  Bofluet  Vefc.  di  Meaux,  * ' '*  K 

Da  Parigi  p.  Maggio  i6p8,  ' 

LETTERA  CXXXVI.  ' 

• •'  1 * ' ■ ••  * 

Albandortarfx  a Dìo , per  non  effere^abbandonato , 
Rifpojìa  a diverji  quejtti . Pregare  per  la  di» 

1 cbtar azione  della  verità . Rif guardare  t affare 
del  Quietifrno , non  come  un  affare  particola» 
te y ma  come  quello  di  tute*  i Fedeli,  < 

\ ‘ \ * 0.  - -V  *»  . \ \ 

MAdama  D.....  ttri  ferivi  , Figlia  mia  , 
come  liete  crudelmente  tormentata  da 
un  male  di  denti  . Quefto  colle  altre  voftne 
pene  dee  portarvi  ad  abbandonarvi  fempre  piià 
ed  affolutamente  ad  un  Dio  tutto  buono  , e 
tutto  fapiente , il  quale  non  ri  abbandonerà  . 
State  falda  alt’ ubbidienza  ^ e ricordatevi  di  cu- 
ftodire  fino  alla  motte  le  regole  , che  vi  ho 
date.  Sono  fiato  molto  edificato  di  ciò,  eh* 
mi  lignifica  Madama  D. ...  circa  il  voftro  af- 
fetto «Ila  povertà.  Spignetelo  boa  lungi  p*- 
.su.  •.  ...  - .r  /.  .•  ; >roc- 
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rocehè  qaanto  piò  vi  tfoverfete  fpogliatt , fan* 
to  piti  diverrete  ricca . Dio  medefimo  fi  dfc  a 
quello  prezzo* 

Ecco  la  rifpofta  à voftri  articoli.  E’  piacili' 
to  a Dio,  Figlia  mia  , che  abbia  trovato  il 
tempo  di  farla;  il  che  noa  accade  Tempre  co* 
ri , e neppure  vi  fi  può  porger  Tempre  un  at- 
teozione  sì  efatta.  Studiatevi  di  ben  intender- 
ne le  derilioni , e fatele  fervi»  ne’  cali  Tomi* 
filanti . 

r Primi  dimandi,  * : 

Soprét  f antnnìone  rii  Offi&io* 

1 PifpolU, 

Non  è neceffario  ripetere  T intenzione  , nè 
averne  una  maggiore  al  Breviario  , che  alle 
Mede  di  obbligo,  cui  dovete  effe»  avvezza  . 
i Dopo  la  diffrazione  , bifogna  fenza  sforzo  , « 

1 dòlcifìimamente  rientrare  nel  primiero  difegao 
» di  lodare  Dio. 

1 'Baffi  di  éffire  attenta,  ma  fenza  Tempo  lo , 

1 • Ciò  che  dice  la  officiante . Quando  fi  Ha  dì- 

. Gratta,  è cofa  buona  il  dire  a voce  baffi  ciò, 

* che  quella  dice  . Bifogna  pronunziare  intera- 

» mente,  ma  Tenia  tortura  preffò  a potò,  come 

f nelle  altre  preghiere  ; non  è neceffario  d’  in- 

i , tendere  se  niedefimo  ; ma  npn  bifogna  mai  af- 
> frettarti  in  niente,  ma  fenza  Tcrupolo  , andare 

Iran-  J 
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francamente,  alla  buona  , e feropiicemente  Ti 
•gme  in  un’  altra  preghiera  . - •.  , -r  «-  ? 


Seconda  dimanda. 

f j , v . . »,  V * .* 

' . Circa  i difetti  della  Regola  » 

..  / • **.  ~i  t * * 

. Ri/pofìa  . , 

Nulla  vi  è di  conlìderevole  , fe  non  il  ài- 
fprezzo,  e la  negligenza  ; del  retto  la  Regola 
non  obbliga  Totip  pena  di  peccato  mortale. 

Terna  Dimanda  * . . $ 

r . : > aT  a . ^ 1 

• J 

S»//«  Povertà. 

( . 1 r v-  • • v”  '■ 

• , , Wt&ìf  , „ . 

Ciò  dipende  dalle  circottanze  , e dalla  pie- 
nezza (ìcuradel  confenfo.  Dichiarate  una  voi- 
ta  a Madama  ,,.che  voi  non  volete  ufar  di 
nulla  lenza  Tuo  ordine,  e contentatevi  di  ciò,  ch  ^ 
eflà  vi  dirà.  Statene  feuza  attacco  e lenza  Cera- 
polo  in  rapporto  alle  cole, che  faranvi  lafciate.j. 

Quarta  Dimanda.  , 

Che  pofs  in  fare  , per  fortificare  a Dio  la  mia } 
ficonofcenna  di  e (fere  Religiofa. 

■ • r , ) 

Rifpofta  . > v;  ..U  ^ 

. Bifogna  in  ricpnolcenza'  prendere  il  calie* 
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dell’  ubbidienza  coll’  oflervanza  della-  Regola 
€ colia  fommefiìone,  e dipendenza  dalle  Supe- 
riore;, e nel  rimanente,  allettare,  che  la  dif- 
pofizione  divina  fi  dichiari  ; dicendo  con  Sa- 
muele (a)  : Parlare  Signore , perchè  la  vojìra  fer- 
va afcolta.  Non  bifogna  tanto  cercar  di  fare 
cofe  firaordioarie , qnanto  lafciare  il  fuo  cuore 
in  preda  all’  amore  con  una  buona  volontà  . 
Riflettere  a quelle  parole  (b)\  1 veri  adoratori 
debbono  adorare  in  ifp'rrito  e verità  . Leggere 
attentamente  il  Vangelo  della  Samaritana;  ed 
apprendete  a fiaccarvi  da  tutto  T citeriore , per 
attaccarvi  a Dio  in  ifpirito  e verità  nel  fondo 
di  voi  medefima.  Dite  fovente  : Parlate  Sigm- 
xe  &c. 

Il  Santo  Spofo  fia  benedetto  per  tutte  le 
grazie,  che  vi  ha  fatte  fotto  la  velie  funebri. 
■Qiiefra  è la  velie  della  "Spola  fepolta  collo  Spo- 
fo: non  bifogna  mai  abbandonarlo.  State  quie- 
te : la  pace  di  Gefucrilto  è con  voi* 

» » * * * • • 

»i  , 

Quinta  Dimanda * 

• ì * e . . 

Sopra  la  Penitenza , e fui  ricor  dar (ì 

« ' defuoi  peccati * 

Rifpa/ta  . 

Bifogna  abbandonar  tutto  , per  afcoltare  la 

{ ’ , ' ' • • - > * . pe- 

‘ <a)  l Re£.  III.  io.  (k)  Jt.IV.1 4.  ~ 
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penitenza;  perchè  quello  è afcoltare  lo  Spofo, 
il  quale  parla  giuridicamente  , e eoa  autorità 
pel  mezzo  de’ Tuoi  Miniftri, 

. Nelle  occafwni  potrete  provare , di  folleva- 
fe  la  voflra  memoria,  feri  vendo  le  vodre  man- 
canze, ma  fenza  fcrupolo  , Labiate  i voftri 
peccati  in  abbandono  alla  mifcricordia  di  Pio, 

0 paffate  innanzi. 

Approvo  le  preghiere.,  che  fate  per  la  di- 
chiarazione della  veri  tk  . Pare  .,  che  il  Canto 
Spofo  vidifponga  il  fuo  Vicario,  Non  dite  mai, 
che  fi  decida  a mio  favore  , come  fe  quello 
Coffe  mio  proprio  affare;  o come  s’ io  do  velli 
entrarvi  in  alno  modo  da  quello  degli  altri 
Fedeli . 

Voi  avete  ragione  ; la  lettera  di  Monfigno- 
fc  Arcivefcovp  è ammirabile,  Bifogna  riagra* 
«ziar  Pio  di  avergliela  infpirata . Vi  benedico, 
mia  Figlia , con  tutto  il  mio  cuore , 

J.  Boffuer  Vefc.  di  Meaux. 

Da  Me au*  3$.  Maggio  1 6pB. 

( 1 v.  '* 

LETTERA  CXXXVII. 

' , I 

• *.  . ' é 

* . i • 

E/fratto  di  un  Sermone  del  giorno  della  Pcntccofle, 

IO  non  ifcrivo  niente  de’  miei  Sermoni , Fi- 
glia mia,  io  non  vi  ho  parlato  nel  difeor- 
fo  da  me  fattovi  , fe  non  Copra  il' Vangelo 

del 
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del  giorno,  dal  primo  verfetto  del  IX.  capi- 
tolo di  S.  Luca , fino  al  Tetto  ; e vi  ho  detto 
ciò , eh’  è piaciuto  a Dio  di  pormi  in  cuor* 
(opra  i doveri  del  voftro  fiato  per  vottra  iftru- 
aione  e confolazione,  Ma  poiché  voi  mi  dite, 
che  farebbevi  utile  di  avere  in  ifcritto  qual- 
che co  fa  di  ciò,  che  vi  ho  predicato;  eccovi 
ciò,  che  he  potuto  richiamare  alia  mia  me- 
moria, Lodo  Dio.,  che  vi  abbia  fatto  guttare 
le  mie  parole;  e lo  piego,  ch’ette  vi  penetri^ 
no  Tempre  più. 

Vi  feci  vedere  nella  prima  parte  del  mio 
difeorfo  ( DiTcorTo  egli  fu  in  vero,  anzi  che 
Sermone,  poiché  prendendo  in  mano  il  Vangelo 
del  giorno,  mi  abbandonai  allo  fpirito  di  Dio^ 
per  dire  ciò,  ch’egli  mi  infpirò  per  voi).ca- 
• me  voi  avevate  ricevuto  si  bene,  come  gli  Apo- 
fto!i,la  virtù  di  làoare  ogni  Torta  d’ infermità, 
e la.  potefià  di  cacciar  tutt’  i demonj  ; e n,ella 
feconda  parte; come  voi  dovevate  vivere, come 
Gefucrifto  preferiva  a'  Tuoi  Apolidi  in  quello 
fletto  luogo  del  Vangelo  , per  riconofcere  le 
grazie  grandi , eh’  egli  vi  ha  fatte  . 

La  forgente,  ed  il  principio  di  tutti  lan- 
guori, e di  tutte  le  malattie  delle  anime  no- 
li re  , egli  è il  temperamento,  di  ciafcun  di  noi. 
Per  quello  temperamento  noi  penfiamo  , pal- 
liamo-, ed  operiamo  q tufi  in  tutte  le  cole.  ; 
e fovente  non  fi  peofa , che  a foddisfarlo  , e 
k ! non 
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non  vi  è cofa  s'i  rara  quanto  il  non  feguire  il 
proprio  temperamento.  Egli  fi  mefcola  ezian- 
dio nelle  noftre  azioni  migliori,  ed  è quello, 
che  fovente  le  guaita , o che  le  rende  tutto 
languenti.  Quello  temperamento,  è la  cagiono 
di  tutte  le  nodre  malattie  fpirituali , e di  tut- 
te le  noltre  cadute.  Imperciocché  per  qual  mo- 
rivo ci  lafciamo  noi  portare  alle  eontefe  ed 
alle  querele  ? perchè  ci  abbandoniamo  alia  col- 
lera ? fe  non  perchè  fi  ferifce  il  noflro  tempe- 
ramento, che  vi  fi  oppone  , e perchè  non  ci 
è permetto  di  feguirlo  , e foddisfarlo  . Perchè 
non  fapremo  noi  (offrire  certe  maniere  del  prof- 
ilino? fe  non  perchè  fono  contrarie  al  noltro 
naturale?  Da  dove  finalmente  deriva,  che  noi 
non  fiamo  fottomelh  a Dio  ne’  varj  accidenti 
della  vita  , e che  oe  mormoriamo  , e ce  ne 
tattriftiamo?  non  è egli,  perchè  non  fi  accor- 
dano colle  mire,  che  abbiamo  di  foddi sfare  il 
poltro  naturale?  Tutto, ciò,  che  gli  è contra- 
rio ci  offende;  tutto  ciò,  che  lo  ritiene  ci  tur- 
ba * O grande  e profonda  malattia,  eh’ è que- 
llo naturale!  Egli  ha  prefa  la  fua  origine  nel 
giardino  deliziolo,  in  cui  f uomo  mangiando 
di  quel  frutto,  che  aveva  un  sì  bel  nome,  e 
gultando  col  frutto  vietato  la  peraicioÈa  dol- 
cezza di  contentare  il  fuo  genio , e di  operare 
per  se  medefimo;  in  luogo  di  divenire  immor- 
tale ed  indipendente  come  Dio , divenne  fchia- 
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vo  de  fuoi  fetìfi  , mentre  per  lo  innanzi  grane 
il  padrone^  e 'cadde  in  tante  malattìa-*  quaa-, 
te  ha  pacioni,*  che  lo  dominano  . • Ma  grazie 
al  noftro  divino  Liberatore;' non  vt  è nè  lan- 
guore nè  malattia,  da  cui  nou  paifiamQ  .effera 
liberati»  Egli  vi  ha  data,  Figlia  mia  , la>  vic« 
tu  di  guarirle  tutte;  sì , non  ve  n’  è alcuna  , 
Ohe,  ajutata  dalla  Tua  grazia,  voi  non  po0ia< 
te  evitare;  purché  anche  voi  travagliate  a vin>* 
cere  quello  naturale,  da  cui  vedete,  che  tufri 
te  procedono  . Vegliate  dunque  inceffanremen-1 
te  per  non  Jafciarlo  dominare  , nè  tamponò; 
permettergli,  eh’ egli  s infumi  io  q dello  , che-  - 
fate:  operate  fempre  fenza  avere  rifguardo  il 
voflro  naturale;  non  condifcendete  mai  a ciò, 
ch’ei  v7  infpira ; mercè  che  per  poco,’ che  voi. 
lo  feguiate  , egli  rea  de  radi  ben  predo  il  pe?~ 
drone;  ed  il  demonio,  qual,  gran  nemico,  il 
quale  non  cerca,  che  di  farci,  cadere,  predò 
fe  né  fervirh  per'  nuocervi.  Badiarn  dunque  a 
vincerlo  inceflantementei  •<•*  «,  > , 

■ Grand*  è la  miferia  dell’  uomo  J>  non  folaraen^ 

» ' te  egli  ha  da  combattere  quello  naturale,  ca» 

3 gione  di  tanti  mali  f ma  in  oltre  ancora  le 
1 follicitazioni  del  demonio,  il  quale  pièno  ifó 
vidia  con  tra  noi,  non  fi  compiace,  che  nell7 
i infelice  impiego  di  tentare  gli  nomini  ; eden* 
dofi  cangiata  la  (uà  grande  feliciti!  nella  pedi- 
> ma  confolazione  di  farfi  de’  compagni  della  fua  - 
) ' Bojf. Lettere  Spirit,T>XXl^t  . J^Q  ^ ‘ fvea- 
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fvenrura.  Quello  (lato,  in  cui  fi  trova  £ uo- 
mo dopo  la  tua  caduta  ,■  ci  è molto  bene  li- 
gnificato dal  Profeta  Reale  : eoo  . quelle  pare») 
ìe  (<r)r  Fise  vi*  illornm  tenebm .Ù’ulttbkum  * 
K!T  àngelus  Domini  perfeqUem  eos  .*  vale  *'di<* 
re:  Che  la  via  loro  fi»*  tenebro^,  <c  fdrudùo- 
iofa , e che  l’ Angelo  del  Signore  li  perseguiti  « 
Ecco  un  cammino  pericolofo.  Quando  non.  vi 
folle  altro,  che  tenebra  , chi  non  ,ne  . avrebbe, 
orrore?  quando  egli  non  folle,  che  Sdrucciolo- 
fi> , chi  non.  tetterebbe  di  camminarvi  ? Ma 
«Rendo  e tenebrofo,  « fdrucciolofo  , qual  pe* 
«colo  non  in  cor  refi  ad  ogni  paflb  ? Coa  tutto 
ciò  bifogna  viaggiare  ; l’Angiolo  del  Signoro 
li  perfegoita  s Angiolo  del  Signore  per  la  tua 
creazione/,  ma  divenuto  Angiolo  cattivo  pe* 
lo  fregola  mento  di.  Tua  volontà  : laonde  ecco 
ite  cammino  j ove  il  pericolo  paro  quali  che 
inevitabile.'”  Allorché  un  uomo  mirati*  tra  le 
tenebre , ed  in  un  calle  fdrucciolofo , fenza  fa- 
pere  ove  porre  il  piede  , egli  , ha  almeno  il 
conforto,  di  afpettare,  che  feccia  giorno;  ma 
qui  havvi  un  Angiolo-,  che  perfeguita  e preme. 
%•*  Tal,  è il  deplorabile  (bto  , in  cui  trovali 
fucino  dopo  il  peccato  : il  fuo  fpirito  è tfa 
le  tenebre;  il  fuo  intelletto  in  uoa  profonda 
ignoranza;  la  fua  volontà  è portata  al  male 
fino  dal  fuo  nafei mento;  il  fuo  naturale  lo  fol- 

J>,'  i * "'/  i<  ' t t * * \ i lor 

t W Pf*Ì.XxxiV,é/{r  ^ v ’ 
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lecita  di’ continuo  ,f  e lo  fa  cadérti  quafi  ad  < 
ogni  pàlio  ; e come  fe  ciò  non  folle  molto,' il  ' 

demonio  lo  preme  eoo  tentazioni  contìnue  | ■ ' 

cb e dico  il  demonio?  ve  n’è  ut*’ infinità, che 
ci  tpatauo.  ^ * i* 

’*  Per  quello,  Figlia  mia,  vi  ho  fatt’oflervare 
nel  Vangelo,  come  GeCucrifto  ha  data  la  poi 
teftà  a’ Tuoi  Apoftoli  contra  ogni  fona  di  de* 
monj.-Vi  è il  demonio  della  vanagloria  , il 
demonio  della  fenfualità , il  demonio  delia  col* 
lera  , il  demonio  dell’  avarizia , dell’  invidia , ed 
un’infinità  d’altri;  e quelli  demonj  cercano  ad 
ogni  momento  farci  cadere  i ci  attaccano  in 
ogni  lìrada,  fi  fervono  di  tutto  ciò  * eh’ è in 
noi  e fuori  di  noi, ,j  per  impegnarci  nel  pecca* 
tò:  Tutto  ciò , cf>  è nel  mondo , dice  S.  Giovati-  > 
si  (a),  i o concupi/cenxa  della  carne , o coite  u- 
ptfcenzA  di  occhi  , o fuperbi#  di  vita  ; e con 
rutto  quelle  cofe  il  demonio  ci  tenta  ; il  de- 
monio delia  fenlualità  ci  agita  , il  demonio  • i : • 
della  vanagloria  pi ^fa  afpirare  alle  altezze, ed 
agli  ooori,  il  demonio  della  curiofità  c’  impe- 
gna in  vane  notizie . Imperciocché  quantunque 
l’uomo  fecondo  S. Jacopo  (b)  fra  tentato  dalla  \ 
fna  propria  concupifcenxa  ; nulla  di  manco  que- 
ll»- concupifcenza  è aticora  eccitata  da’  noli  ri 
nemici.  Quanto  dunque  dobbiam  noi  vegliare,  . \ 
e ricorrere  a Dio  inceffantttnetue/per  quanto 

E e i è pof-  ^ . 

(a)  l.Jt.  II.  1 6.  * (b)  /«.  J.I4.  # 
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e pofftbile  , per  non  cedergli'  alcun  vantag- 
gio, fppra  di  noi  ; ascoltando  le  nòftrè  mar* 
le  v inclinazioni  , ed  operando  nrtn  £er  fó- 


to volontà  di  Dio  . Non  è proibito  di  tro- 
var piacete  nelle  cofe  lecite  corbe  fono  il 
ber?,  ed  il  mangiare  ; ma'' non  ’ bifognà1  avel- 
la mira  a quello  piacere  in  'qualùnque  có- 
fa  fi  faccia,  nè  attaccarvi!!  : bifogrfa  , per  ca- 
mion di  efempio  J che  -il  fomenta  mento  della 
vita  fia  il  fo!o  motivo,  che  ci  portr  a cérca* 
re  il  bere, ed  il  mangiare,  elTendó  l’ordine  di 
Dio  circa  noi.  ■ *.  " * •?' - - K *- 

Badate  Figlia  mia,  a non  lafcia'rvrmàr In- 
durre a contentare  la.voftra  cupidigia;  poiché 
per  poco,  che  rafcoltiàre  , porgerete  armi  al 
demonio  contro  a voi;  ma  fe  reprimerete  que- 
lla nemica,  fe  la  foggetterete  allò  Spiritò  v:  fe 
la  r golerete,  il  demonio  non  avrV  alcun  me't- 
vo  da  nuocervi^  voi  lo  difeaccèréte  , è lo  al- 
lontanerete da  Voi  ; Gefucrifìo  ve  ne  ba  coti- 
ceduta  la  poteftà , come  di  gib  ve-  1*  ho  detto. 

Si  Figlia  tuia,  egli  \n  ha  data  pòtefftì  cott- 
ura ogni  forra  di  demohj  , e fe  ’vpi  farete  fe- 
dele a’ doni  celéfti,  potrete  dire  col  Salvatori 
Il  principe  di  qui  fio  nibndo  fe  ve viene e ntiU 
ih  trovémì  in  me , *be  gli  appartengala):  e cù- 
"’1  ' ' 1 * <-  ■ * • ''•+•*$  , •.  me 

■ --> mi  » in  r.  — ■ ■ ■ ».  »«  ■■ 

<a  ) fo.  XIV.  3<x  ; 5 t - ‘ •-  k * ' 
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mé  un  Santo  Vefcovo  (S.  Martino  di  Tours  ) 
diceva  in  punto  di  morte  (a)  : Che  fai  ut  qui 
y«ftw  crudele?  nulla  ci  è di  tuo  diritto , nullità 
cbe  a tèi  fi.  appartenga*  v-  ’ , £ '•>  > ; 

./■tal’ è la  confidenza,  cbe  infpira  a quelli,  che 
ipao  di  GeTutritto,  la  . potetti, -.che  loro  -ha  da- 
ta fo.pea^qpefto  nemico . Dopo,  ch’egli  è ftar 
to.  vinto  folla  Croce  , il  -iuo  impeto  è abbat-j 
luto  interamente , e noi  puffi  amo  per  la  viri  òa 
divina,  ufcire  con  vantaggio  /li  tutte,  le  fua 
tentazioni;  poiché  abbiamo  la  poreilà  di  por-» 
re  in  fuga  rott  L'demorrj  (i)*  fi  Figliuoli  di 
Pio  oe  avea  di  (cacciati  fette  da  Maddalena 
« qaefto  fu , che  s\  teneramente  la  svincolò  al 
fuo  liberatore:  il  fuo  amore  fu  un  effetto  dei 
foo:  riconofcimebto  , E voi  * ima  Figlia  , ia 
qual  modo  tnanifefterete  il  volito  a quello  , 
che  vi  ha  colmata  di  nante  grazie  f in  quai 
maniera  gli  Farete  palefe  la  volita  gratitudine, 
Ct  che  fare,  ilima  de  fuoi  bene6zj  é Egli  me- 
defimo  ve  lo  infegna  nel  profeguimento  del  no? 
Uro  Vangelo,  che  vengo  a (piegarvi.-^ 

„ 4 Non  preparate  coi  alcuna  per  lo  viaggio  , nè 
kaììene , nè  faccoccia  , uè  pane  , nè  danajo  y-  fi 
non  abbiate  due  abiti.  Ecco,  Figlia  mia  , lo 
fpoglio,  che  Gefucrifto  vi  cjotpanda  , in  rico- 
oofeimento  delie  fue  grafie  : ecco  il  perfetta 
n - - Èe  dif? 

Uf*— 11  '■  ' ■■  '<  — ■ — > — » - ■ ■ ~4'. wgi.<  f’ir^  • •» 

(a)  S ulp.  Stv.  Ep.  III.  tom,  VI.  É ò.  S £.  Pat.  p.  357. 
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difiropegno , in  cui  egli  vi  vuole  ; «com4  fi» 
Spola,  ed<acui  vi  fiete  per  Tuo  «non  ©bòli* 
gara  col  voto  delia  povertà.  BiFognavche  qua* 
11*  povertà  fu  intera  , e che  nuli»  di  fupecr 
ftuo  ed  inutile  la  indébolifca.  Non  vi  riferva- 
trnientt^  Figlia  mia,  fiate  «fatta  m quello  ; 
non  abbiate  niente  in  particolare  «<i  catta  f*. 
fritto  de  primi  Fedeli  (e)  : Tutta  qnd  ehm 
avemmo,  era  comune  tra  ima.  § f diflribuivo 
igni  tefm  è tutti y feconda  H bifagno  di  c iaftbe? 


.<t'  ■ A . V 


< t u l '1  A S-ri; 


r^-  Ecco  U voflro  modelle.  Se  volate,  effitre  va* 
ramante  povera  , non  btfogea  avetr  di  più  di 
quello  p che  richieda  la  pece  ffnh,.>c  par  iman, 
te  nenufàredel  neGe0ario,fe  non-coma  egual- 
mente fpetiante  a voi,  che  allevofire  Sorel- 
le . Lungi  dunque  ogni  proprietà,  <ogot  attao 
<oy  ogni  potòbtFor  particolare  i Cofa  è pofledera 
lina  fcòfa,  dice  Santo  Agoftino(^),  Fe  non  i’  avet* 
Ja«  per  se,  come  u«  bene  di  cui -gli  altri  noft 
re'  hanno -parrei  Se  ciò  Fu,  non  fi  è più  pw. 
•Vero  per  voto.  Nota  vi  è- difiacco,  ara  fi  ha 
rinunziato  ad  ogni  poffdlo  ? noo  Fola  mente  al- 
lora noo  fi  vuole ^ che  * beni  efterm  fi» 
«©moni  co’ notòri  Fratèlli  ma  anche  quando 
fi  defidera  della-  preferenza  ne’  beni  * interni  * 

• -<v  ks  v ■»«  *>•  n :•  ' : •.yit-.Tàu 


r '<•)  **%.ir.3  ».«.•*  * j,  ' ••  S ■ *£  * 

(ò)  Enat.  4M  PfXXXXT.  n.  5.  tm.  4.}.  1474,  Sermon. 
5o.«.4./«w.3.p,277  /i*35$.-».p.  13*5;  ’ - <-> 


Digitized  by  ( 


7- 


Di  M.  Baffuti 


AH 


Temete,  Figlia  mia,  qpdH  fpecie  di  propri* 
ti:  amate  nelle  voftre  Sorelle  i dèmi  di  Dio, 
e lyngi  dal  invidiarli  loro  , rallegratevene  co? 
me  fc  Dio  li  faceflè  a voi  - medefim*  j ed  ia 
tal  guifa  nefarete  a parte*  Con, una  tal  carn 
fri  e tarici  perfetta  fi  poffiede  Dio  dello,  eh* 
èf  ’ptopria mente  il  bene  comune,  bene  favran® 
edi  rifinito,  che  no»  * fi  smkuiifee  comunicati} 
dofr  : '«r’rfì fyfii  «tutto-a  twtry '■*' l*®®  B®°  k 
«orto  »al^altrCT«)rffl(idetÉblo  . Gufewu>*.può  di 
maniera  poflederlo  tutto  intero , che  niente  im^ 
pedifee  /che  un  altno  1»  poffegge  jtiadeftpia* 
mente.  Amate,  Figlia  mia,  cori  tutto  U*** 
ftre  forze  quello  bene  ineffabile  > ed  infinito  t 
chefcld'è  il  vero  bene/ la  forgente  di  tutt’i 
beni , il  bene  unico , fovraao , eterno  : che  il 
soffro  cuore  mai  non  fi  divida  tra  - lui  e la 
creatura;  quello  è quello  , che  gli  avete  pro- 
creilo coi  voto  della  Caftith,  ch’d  il  voto  dei- 
la  Santità,  onde  poffiede  folo  il  volito  cuore, 
a*  tutt’i  voli  ri*  affetti:  non  foffrite:  dunque  nuh 
ia  di  Uranifero,  Bullay-che  profani  un  cuore, 
eh’ è ad  effo  confacratot  ardete  perdìo  di  un 
continuo  ed  ìnfaziabile  amore,  e non  atpirate, 
che  a poflederlo.  Il  poflederlo  con  fi  (le  in  effer* 
poffeduto  da  effo  r ed  in  ciò,  contile  il  pure 
.amore i -*  -y ’ • • •*.  - «■  ..  • *' . •’  ; 

Perfevrrate  dunque  coftantetnenta  nella  pra- 
tica delle  obbligazioni  , in  cui  vi  ficte  impe- 

~ ■ e«-  v ./.e:::*  : 
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gnata;  perocché  quefto,  è..qt^llp,  che  Dia  tU 
Chiede  anche  da  . voi  nello  rteflo  Vangelo  , di-, 
cencio  a’ luci  A portoli  : In  qualunque  cafa  etts 
frate  , dimoratevi  , e non  tee  partite  -,  Ecco* 
mia  Figlia*  il  voto  di  ftabilit'a,  che  avete  prò», 
feflato  in.  faccia  all’Altare  v ben  fignificato  io, 
quelle  parole  » Nulla , vi  è di  più  iocoftantCt 
dello  fpir  to  umano,  e nulla  è più  difficile  deh 
fidarlo  : oggi  vuole  una  cola;  domani  ne  vUQ& 
le  un’  aura:  ciò  che  gli  piacque  la  .mattina.  « 

, gli  dHpiace , e .gli  é iotapportabife  In  fera  a.* 
fuoi  d elìder^  i Tuoi  fen ri  mefiti  ,i  funi  lami  oli 
cangiano  qua  fi  in  oggi  motn^nro*  H&efucrirto  $ 
Figlia  mia*  ha  voluto  fermare  quefta^iatatói 
li tìi  negli  Apertoli,  vietando  loro  di. cangiar  il 
luogo  di  tarodimora  , e di  di.  cefa  i« 

cala.  Egli  d & anche  vedere , come  la  inftas 
bilica  .gli  difpiace  in  quelli,  ^che  s impegnano» 
di  fluirlo;  mercé  ch^jdiife  a quell’ uom,chf 
yolea  feguirlo,,  ma  che  chiede*  di  far  ritorna 
ih  fu  a cafa  per  qualche^  momento  {a):  Cfottm, 
epe  mette,  U rpano  ali'arjttMs  f rifguarda  dietrtn 
M ae .£  nòv  i idoneo  al  regno  di  Qio*  v y*  r 
,,  Siate  ferma,  Figlia  mia , -e  collante  nell’ efe* 
codone  di  ciò,  che  avete  prometta  a Dio  : «tr 
tacca te-vi  invariabdlm^Ctl.vaiJ’.oliervansWi  deliq 
yortre  Regole  : camminate  con  parto  eguale 
«ella  fìrada  in  cui  fietg  entrata , bop  di ftonan* 

< i"-f  itiJSi  i*  i<-V-r  , ^ <?  v , ^ i dò* 

■ Lue.  IX.  <5i. 
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dovi  nè  alla  delira. uè  alla  finiftra:  cammina- 
te Tempre  dinanzi  a voi^come  <jue’milHci  ani- 
■pali  lohe  ci  fono  rappresentati  in  Ezechiele  (<*)  i 
Qtafcim  di  loro  camminava  dinanzi  se  tpedefiJ 
mo  , dice  il-  Profeta  andavano  dove  portava li 
£ impeto  dello  Spirito -,  e non  fi  rivolgevano  ad- 
dietro quando  camminavano.  ì Avanzate  dunque 
«nceflancernente , Figlia  miai  e non  vi  ferma- 
te giammai}  ma,  camminate  Tempre  diritto  di- 
nanzi a voi.  Fuggite  gli  eftremi,  fiate  in  un 
giufto  mezzo,  ed  in  quello  confitte  la  virtù  i 
non  eccedete  nè  alla:  delira , nè  alla  finiftra. 

.*  Si  eccede  alla  delira,  allorché  fi  va  dietro 
*d  un  zelo  iodifcreto,  e,  «'impegna  in  azioni* 
le  quali  quantunque  buone  in.  se  medefitne  * 
»on  fono  neir.ortfine  di  Dio  in  rapporto  a noi. 
Si  diftoma  alla  finiftra,  allorché  fi  fa  il  malej 
e quello  ©il  luogo  del  demonio,  il  quale,  tro- 
■andovici , ci  la  rientrare  focto  la  fua  tirannia, 
Come  fi  riferifce  nella  Storia  Ecclefiafticfc  di 
quella,  Criltiana , di  cui  il  demonio  s’ knpadrò- 
fù  nel  teatro  (b).  Perocché  ejfcttdo  interrogato * 
come  ave  fife  ufato  di  entrare  in  una  per  fona  , eh' 
mot  oonfagrata  a Gefttcvifìo  : io  l"  ho  trovata  (ri* 
fipos  egli  } in  un  luogo , che  apparteneva  a me  * 
tfd  'ho  avuto  diritto  / opra  di  e fifa . 
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fi  'Evitate  quella  difgrazia  , Figlia  mia  ; fòg^ 
gite  eziandio  Jhe  apparenze  del  male,  e gene* 
Talmente  tutto  ciò,  che  può  drftornarvi  dal* 
la  voftra  dirada  * guardatevi  dal  menomo  ri- 
la (fa  mento  : non  vi  lafciate  indebolire  : atta©* 
catevi  a quelle  delle  voftre  Sorelle  , che  ve- 
drete le  piò  ferventi  e le  piò  efarte  e Borld 
fenza  mire  particolari,  credendo  tutte  le  voftro 
Sorelle  in  una  efatta  oflervanza  de’  loro  doveri; 
Ma  non  vi  è Cala,  per  fama  ch’ella  fia  , in 
cui  non  vi  fieno  dèlie  anime  più  fedeli  alta 
loro  obbligazioni  , e che  defiderino  d’  avvali» 
faggio  la  perfezione  del  loro  fimo  ; ed  altre 
piò  deboli  e piò  portate  a ritirarli  dalla  Re* 
gola*  Allontanatevi  da  quelle,  Figlia  mia,  là 
ne  incontrerete  : fcuotete  contro  ad  effe  eziai* 
*Jio  la  polvere  dà’  voli»  piedi  , come  parla  il 
Vangelo,  che  noi  freghiamo;  perocché  ella  è 
ima  iftf  uaiòtie  datavi  dal  Figliuolo  di' Dio,  $ 
tiò  fch’  eì  richiede  da  voi  ^allora  che  diflfe  V 
fedi  A portoli  : Se  non  vogliono  ricevervi , pur* 
tendo  dàlie  laro  Città , fcUotitc  eziandio  cmtr* 
Uro  la  pdtvm  de  vofiri  piedi  y aceti  firn  UH  tO» 
fimóriió  centra  dò  effi  . Pfen  abbiate  commer- 
ciò, oè  legamo  veruno  jet»  tali  perfone  indo- 
cili, le  quali  vorrebbero  incatenarvi  fee©  loro 
in  uni  vita  tn^lc  e rilaflata  j chiudete  gli 
gli  occhi  olmo  mali  «fempj:  unitovi  a^udU 
delle  voftre  Sorelle  , che  vi  parranno  le  pò 
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zelami,  le  piti  efatte , le  piti  umilia  e k p»à 
fottomeffe  : legatevi  con  quelle  figliuole  dulia 
pace  («)y  come  le  chiama  il  Salvatore  nei  ca- 
pitolo feguente  : entrate  ne’  loro  femimeati  i 
animatevi,  mirando- il  loro  fervore;  innalza- 
tevi eoa  effe,  a ciò  che  vi  è di  più  perfetto  i 
«finalmente, come  vi  eforta S. Paolo  (b): Tutto 
ciò  , che  può  rendervi  amabile  , tutte  ciò,  cb' ò <, 

di  edificazione  e di  buon  odore , fé  vi  è alcuna 
tofa  di  lodevole  nel  regolamento  de  cofìumi  ; tue» 
tu  quefto  appuntò  fia  il  /oggetto  delle  voflre  me» 
direzioni^  ed  H trattenimento  de'  vojlri  pcnficri « 
Nodritevene,  (Figlia  mia;  mercè  che  il  vo* 

Aro  nutrimento  d’ ora'  innanzi  dee  effere  di 
lare  la  volontà  di  Dio  voftro  Padre-  celefte  « 
come  dice  il  Salvatóre  (c)  : Il  mio  alimento  è» 
di  farei  la  volontà  di  mio  Padre , vale  a dire  » 

Come  bifogna  che  la  voftra  fommeflione  , e 
la  voflra  ubbidienza  fieno  intere  <c  perfette 
verfo  Dio  ; « le  voli  re  Superiore . Quello  è 
quello,  che  Gefucrifto  chiede  a voi  : Mangia» 

> re ,'  di(s  «gli  agli  Apoftoli  nello  lfeffo  luogo 
del  Vangelo  , - mangiate  tutto  ciò  y eée,  vi  farà  > 
poflo  innanzi  .*■  fenza  feelta  , e lenza  didioaio* 
sé;  vale  a dire , come  bifogna  y che  riceviate 
con  una  pace  uguale  tutto  ciò  , -che  Dio. 'vi 
manderà,  ira  croce  ^ fi  a pena  j -fia  aridità , fia 
cottfolazione , iìa  dolcezza  di  tenete  divozione.  ' 
t:o,  »!  * i%ù\  ■ $4>  t-*.  »(Ab* 

W (a)  X.  é.  Cb)  Pb,U  IV.  8.  (c ; J0.  IV.  34. 
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'i  Abbiale  la  flefla  uguaglianza  nelle  di fferenifi. 
omelette  della  yoftfa  Superiora  : lafciatel*  go- 
vernarvi cpros.  giudicherà  a pj-opofito  , e pii* 
urile  per  la  vofìra  perfezione  , la  quale  . effa 
ha  in  «tira,  come  dovete  ,eikrge  ficura*.  Cii’ 
«Ila  vi  -ponga  in.  quei  luogo  , od  in  uq, altro*, 
ch'ella  .vi  defiini  a quell’  impiego  , o ad  up  al-% 
tr o^  fiata  indifferente. a tutto  : ubbidite,  cleca^ 

- mente.,  e fenza  riferva  a lutto  ciò,  ch’ella  ui^ 
ordinerà  , * •;  «•  ■,<■*•>  f.  v-j  .Vv 

«.-  Ecco,  mia  Figlia,  tutte  le  obbligazioni.  4et-. 
lo  ilato.  da  voi  abbracciato  .perfettamente  fp io- 
ga te  nel  Vangelo  di  quello  giorno  ; ed- è ap- 
punto ciò,  cbeGefucrillo-  richiede  dalla  voftra 
ticonofcenza . Può  egli  dilaniarvi  troppo, 4°À 
po  il  cqmpi mento, della  vollra  vocazione,  dopo, 
Ip  mifericordie. , eh’  ei  vi  ha,  fatte  , q ht.gra*, 
zia,  che  vi  ha  accordata  , grazia,  per  cut  fo-, 
Jpi  ralle  ai  luogo  tempo  ? lo  fono  il  tellimonip 
de’  voftri  defider)  , e dell’  afpetrazione  , in. cui. 
fi«e  Hata  di  quella  felieitk,  dì  cpi  finalmente,, 
godete.  Quanto  avete  y pi  gemuto , farti  Voti» 
fparfe  lagrime  di oaozi  Qift. , a^  eprip  d i , n)o  1 ù 
anni  per  ottenerla  ? lo  ho  nulla  di  , meno  ve- 
gliato fopra  di  yoi,  ho  offe;  va  ti  i movimenti 
del  v offro  cuore;  hp-alpettati  i momenti ,ga; 
de  lo.  Spofo  celefte-  fi  di  chiara  fle  . Impercioc* 

' ehè  quantunque  feparjua  dal  mondo,  e vivere 
do  in  una  lama  Comunità  , vi  ho  Tempre 

*.-•*  * * ■ •-  *•*  ;v  ■*  * . v 
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visura  invitata  à qualche  cofa  di  piò  perfetto* 

Dà  quella  valle  vi  ho  condotta-  lopra  un  fante 
vii  onte  ; ove  vi  pervadevate  di  trovare  il  com- 
pimento de’ voli  ri  defiderji  Quale  dolcezza,  e 
quale  confolazione  vi  avere  voi  fperinremata , 
e quali*  allettamenti  non  trovafte.voi  in  quel 
fanto  Moni  Itero  di  Jouarra;  ma  in  fine  quan- 
te gentilezze  ed  attrattive  non  ufiovvi  ? Voi 
pcnlafte,  Figlia  mia,  quello  «(Ter  il  luogo, in 
Dio  vi  volefie  : ma  non  cosi  v vi  è uria 
predeftinazione  di  luogo  e della  perfetta  < Dio 
difpofe  tutto  fenza  di-  voi , pel  voftró  bene  , 

£ per  la  voftra  felicità  : ei  vi  chiami  al  fanto 
Monìftero  , in  cui  ora  liete  , ed  in  cui  avete 
'finalmente  confumato  il  volito  fagrifizio,fotto 
la  condotta  di  ulna  degna  Superiofa  , nelle 
' di  cui  mani  vi  ho  lanciata  , confidandovi  alla 
fua  fcultodia,  di  cui  dimanderò  conto  nell’  ul- 
timo giorno  . Per  quefro  effa  v’ iftruirà  , dfii 
■etèrei  terà  verfo  voi  la  carità  di  una'  vera  mà» 
idre,  per  innalzarvi  alla  perfezione  del -voli ro  ' 
sfiato.  ■*  ' \ .<*.{*%• 

A voi  dunque  non  refia^  Figlia  mitiche  un 
•folo  affare che 'una  occupazione  unica  i eh’ è 
di  rendervi  -gradevole  allo  Spofo  divino di 
unirvi  a quello  Spofo  incomparabile  , come 
‘al  fol  oggetto  dé’  voftri  amori  . Apritegli  il 
vollr'o  cuore  ; affinchè  tempre  ptùf  ne  prenda 
il  p offe ffo  , e ché  lo  renda  una  vittima  degna 
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di  eflergli  immolata:  che  voi  fiate  tqrta  fua 
com’egli  farà  tutto  voftro:  e quello  è quello, 
che  io  gli  dimando  per  yoi . , e vi  benedico» 
nel  ftio  nome  , Amen  . 

</.-  J.  Bofluet  Vefc»  di  Meaux  v • • • t ' 

' * l)a  Parigi  Giovedì  i . . 

, f • 

LETTERA  CXXXVJU. , *• 

•v.\  *•  • i'  ; v r *'  » • 

Non  eleggerci  croci  di  nofìro  guffo  ; ma  portar 
quelle,  che  Gefucrijìo  impone.  Pregare- per 
- gli  affari  della  Cbiefa  > Minacce  de  v 
tramici  di  Mo  ufi  gnor  e Boffuet . 

v ’ i 4*'  -Mf  • •*  *•  »*  • * • V •,  e11  ■ 

VI  pt«g° , Figlia  mia,  fiotto  la. protezione 
del  caro  Spofo , in  Bome  del  quale  vi 
ptoibifeo  di  palesarvi  con  chi  che  fui  circa  le-' 
veftre  pene  ».  -Dio  - vuole  ciò,  da  voi  ; perché 
quello  non  farebbe  altro, che 'ianafiprirle,e  fok 
levarle  da.  vantaggio ...  - - » 4- 

• Approvo  la  volita  condotta  nell’  affate' , di 
cui  ini  pariate.  A vtìie  - operato  per  ubbidienza 
jfenza  pieno urajalcun*'’  di  diftioguem Qaelìo1 
è lo  flato  ,*  in  cui  vi  defidcro  , naficolla  con 
Gefucrifto  ip  Dio  , e sV  ben  <hiufa  nel  di  lui 
fieno,  che  alcuno  non  vi- tfairi  « che  appena 
vói  vi  cooofciat?  voi  medefima  . Peniate  che 
lo  Spofo  catello  conofce,  che  noi  lo  amiamo, 
quando  abbiamo  dell’  amore  per  la  croce  > e 

che 
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Ci»  noi  portiamo  volentieri  quella  ,,  eh’  egK 
impone,  lenza  fcegliere  quelle,  che  farebbero 
jyu  di  noftro  guQo  « Continuate  lo  voli  re  Co- 
munioni ferrea  interromperne  alcuna  : non  ab* 
biate  altra  volontà,  che  di  contentare ' la  S po- 
lo celefte^  e di  effergli  fedele,  e fempre  uni- 
ta : che  il  rimanente  dimori  nel  fuo  feno  , 
lenza  chfe ; nulla  apparita  nell’  efterno  c larda- 
tevi condurre  : mettete  la  voftra  forza  nella 
voftra  fperanza  ; quello  è il  véro  fondamento 
dell’  abbandono  in  Dio , fecondo  S.  Pietro  (a) . 

Voi  avete  ragione  di  credere , che  io  biafì- 
mi  le  voflre  inquietudini  . Quantunque  io 
fempre  non  feriva , non  abbandono  per  ciò  1’ 
opera  di  Pio ,«  vói; vedete , Figlia  mia,  che 
tutto  li  fa  * fuo  tempo.  E fe  fé  cosi  dj  me, 
che  fono  un  peccatore,,  quanto  più  dovete  voi 
crederlo  del  celefte.  Spalo ■»  il  quale  infgica  • 

(l  me  medefcmo  «imo  quii,  che  fo*  c • / 

-Fregate  per  gli  aliati  della  Chiefa  U i funi 
nemici  non  mi  parlano , fe  non  della  mia  avan- 
zata età  , e non  od  minacciano  , che  di  una 
morte  prodi  ma  ; non  ne  farli  fe  non  ciò,  che 
Dio  vorrà  ; e purché  la  vittoria  della  verità 
predo  fi  cotnpifca,  io  non  dimando  uè  tampo- 
co di  vederla  » Del  reito  fino  a qui  la  mia1 
fan  ita  è così  perfetta  , come  quella  di  trent’; 
anni , grazie-  a Dio.  Ringraziatene  la  fua  boa# 

• . , ' A. 

, . -1*"  L "M  HI  - 

(*}  I.  Petr.  I.  4.  5.  » , 
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tb  ..  . Ma  fopra  tutto  cnftodite  il"  fìlenzio  sa" 
le  voftre  pene,  come  vi  ho  ordinato  , ‘t  che* 
vi  Ordino  . Noftro  Signore  fu  Con  voi , ed  iqr  ", 

VQÌ  #t:‘  ^ ■ H - • •'  * ■ '<■  ■ ‘ } • ;■  . •» 

J,  Bofluèt  Vefc.  di  Meaux.  */'.*•  4.  * 
Da  Parigi  13,  Agófìo  I (5p8r  * 1 

* \ ...  • fr  . i'  ' • i 

. tETTERA  CXXXIX, 

• '■  j ^ . •*  ' # *4  \ ' •**•  '!<,  V ^ v * 

Non  ejfere  troppo  [enfi  bile  alla  condotta  degli  ' 
altri  a rif guardo  noflro . Regole  fulla' 
povertà  e fulla  {labilità*  '• 

■\  TY.  lo  Confeflo  y Figlia  mia,  tifo  è ubi 
\ grande  villa  Tufferei  fortemente  fpin» 
ta  all’  edremo  circa  le  cofe  , le  quali  final- 
mente dipendono  dall’  opinione , Egli  è un  far 
ingiuria  alloSpofo  celefte,  il  nudrire  per  altro’ 
cofe,  anzi  che  per  lui,  fimifi  dfentimenti  .'Doi' 
ve  è mai"  quella  indifferenza,  che  aver  ft  dee 
per  ogni  altro  obbietto  ? ” ♦ '<  VCJ*'  ui 

Y Non  vii  turbate  delle  pene  circa  la  povertà 
» ftabilitb  . Seguite  ìt  corrente  della  Cafa  per 
la  prima  ; per  l’  akriJ,  Db'difporrb  s1  Nuli# 
trovo  di  cattivo  ne-  Tenti  menti , che  mi  avete1 
fimi  conofcere  su  quella  matèria  Con  folate^ 

Vt^Piglia  urtata , in  amare  quello,  che  lurdet-- 
to  (a)  Si-ri  mette  àjjat  a quello , che  ama  affai,- 
t »Y  •-  •*'.  rIo 

«!;*■<">■  ) I ! I.  I»  W.  I m y Ut» 


(a)  Lue,  PII.  47, 


Digitized  by  Googlfe 


lo  veggo  bene  , che  avete  fentita  della,  pena 
tte’  rimproveri  di  M.  di  Cambray,  ed  avete  ra- 
gione di.  prede  re  , che  i,p  non  ne  ha  tocco  in 
rapporto  a me  , Noftro  Signore  fia  con  voi 
per  Tempre,  ■,  „ • >n , -, 

. „ J,  Bolfuet  Vefc,  di  Meaux  . 
à / y , ■ Da  Meaux  p,  Ottobre  l6p%. 

■ ■ \ ■'.<  .... ,•  . - 

UTTERA  cxl. 

k - '■  •-  ■ ">  '«ut,'  « .. , 

, Orazione  fogge  tt  a ad  illuftonì  , è propria 
' » , y té  f uf citate  orgoglio  „ 

i*.  t»  • . . i . • * , - 4' 

E Lia  è ©pera  di  carità , Figlia  mia  , (il  r© 
tirare,, la  perfona,  cii  cui  mi  parlate, dal- 
» * lua  tenacità  di  opinione-.  Voi  potrete  .dirle 

r ciò-,  che  troverrete.  a prop  jfito.  EH*-ò  buona 
t figlinola,  ma  facjliTlima.  ad  elTer  ingannata  , è 
jt  molto  temere  4 illufione  . Quella  Torta  di 

! orazione,  che  le  piacele  /nolto  cipolla,  all’ it 
lufione,  a cagione,  che,  vi^  fi  ama  la  (ìagoiari- 
1 Fa,  e si  fi  mette  nel  numero  di  quelli  , che 

ìf  reputano,  baffo,  e volgare  tutto  ciò  g che  no$ 

U * raffinato  * Cattiva  carattere  ,(,<ìh’  è ,p«*prÌ0 

i ^ Tupeibi  J Sono  quelli  tanto  j^ù  pericefof* 

i mente  ingannati,  quanto  $’ immaginano, c ere» 

\ dono  di  eifcr  ungili.,  mercè  che  fi  perfuadano, 

l che  Dìq  feto*  open  mi  effi  , lenza  eh’  ehi  fac- 

t c*an  hulla,.  „Ip  qnefto  npn  cenlìlìe  la  orazio- 

•*>  Bajf.Lenen Spntt.T.XXV.  Ff  ne, 
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ne  x ne  4 a pler^,  che  Gefucrifto  ci*  ha  infognò- 
ta.  La  femplteit^  è il  ffiarco^!l«  iia<  battu- 
ta ,-  e-  comune^  ridia  cariti  n’  sè  4£  anima  ; Ge- 
fucrilio  n’ è il  foftegno  . La  detta  pedona  mi 
è moltai  lofpetta  per  quella  capo*  Vi  è ben* 
della  differenza  tra  1’  eferdtarfi  dolcemente  , 
ft-anquillamente  ; «d  il'  dirtiorare  kwmpbiic  e 
fenz’  azione  £ appettando  che  Dio  ei  ecciti  . 
Elortarc  queffa  buona  Figliuola  a'  leggere  il 
inio  Trattore  su  gli  fiori  dell'  Qroaione  / E^a 
vi  trovrnk  la  .fpimualhìt  della  fonea  Scrittura, 
e de’ Santi,  ed  ella  imparerà)  che  fopra  tutto 
bifogna  operare,  ed  incoraggiare  se  medefimi, 
e non  contrarre  un  abito  di  orgogliófa  e pre- 
funtuofa  pigrizia,  che  conduce  al  languore,^ 
tol  languore  alla  morte  *«>•  ;;:t*  u 

Voi  -avete  ragione , Figlia  mia  $ di  dire , che 
io  pili  non  mi  bicordo',  o qtraff  più,  di  tuteo 
•ciò  , ehe  vi  ha  fcritto  per  voftra  ifftuàiotflé*, . 
Quando  quello,  che  Dio  di  per  le  anime,  ha 
avuto  il  Tuo  effetto^  non  è più  bifogna  di  -ri- 
chiamarlo  con  «forzo*  batta  che  ne  rimandi 

;fodfdbv f ‘ tc >-Si  si  Kwi/ 

Badate,  Figlia  mia  , che  io  hoo  approva 
fe  non  fé  fchiavitu,  é:lv  impotènze,  che 
fono  imporli  dallo  SpoTo  eelefte  : guardatevi 
bene  dai  far  vene  da  -voi  medeftma  ^ Cammi- 
nate tuttavia  fenza  fonipolo  *»■  ma  ‘preterite 
fempre  dò , thè  pièr  iemplice , a dò  éhe  4o 
•V  '>  j ì » i’  » .>  — ; Òtto* 
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è meno  .,  Noftro  Signore  fia,  Cod  voi , -, 
J.  B offu et  Vefc.  di  Meaux. 

D<*.  Mcaup  pel  m fatino  eli  Lunedì  i ópp. 

■■  ti . .v.  ■ . et  - , j & < ♦ 

E X TEE  A,  .0  CXLI. 

'y''  ,0b»  * * ’ :j  ìì  .> • !i  t ,! 

» 5"*  mprte  di  tip  amica  t f Ae  parimente 

\.  j fot  to' (a  condor  4*,$*  Bojfu#  . 

Q-  ii,  1.  i.  xrjv,oJ  *)-3H.V  -Vi». .7  V | 

Jaotunque  mi  abbiate  fatta  Tapere,una 
difpja<^ voliffinia. , n wva , j(i  ,/ojio,  .obbli- 
gato ,r:Figlia  Epifr.j  della  premura  ».  che 
avete  voluto  prendervi.  Ho  invitato  il  Padr,e 
T.  . . . acciò  fi  porti  a confidarvi -,  Applicatevi 
a rallevare  il  dolore  di  Madama  L..,..  volita 
degnifiima  Superiora.  Per  Madama  . n*. 
Ara  gloriola  defunta  , ella  vi  dirigerà,  lungo 
tempo,  fie  continuerete  a feguire  i Cuoi  ekm- 
pj , a profittarvi  de’  configli  , che  vi  ha  dati , 
ed  a con  fiderare  quelli,  eh’ efla  vi  darebbe,  io 
/ìmile  calo.  Vivete,  e morite  come  fiotto  gli 
t.ocohi  di  s)  fianta  maefìra,  e fiate,  com’  efla  , 
una  vera  Reli  gioia , diflaccata  da  tutto  dentri 
« ^ Qpant^nque  ìq  feriva  a, Madama 

l-.*  •>  v’incarica  dj  d*rle  n, che.  andrò  bpn  pte- 
iiq  a T.  ....  e che  ho  gran  defnferLo  di  ve- 
derla : quello  di  confidarvi  delle  yofitre  ppne 
vi  entra  di,  molto.  Potete  fattalo  fare  ciò, 
che  mi  .proponete  il  refto  fi  dir'a  perfonal- 
vr  > t If  % raen- 
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mente.  Affioratevi , Figfeia  Tmi*  ,jch$  la  vo- 
fir’anima  mi  è Tempre  ugualmente  cara.  Stia- 
te fi  cura  di  rat»  net  n offro  Signor  e‘pecr  Tèmpre. 
J.  Boflaet' Vefc.  di  M«aux  .-  < ;m;A 

* • . 

LETTERA  CXLlI. 

gr.-rirt  A . ;j  * ovn*V> 

r ; 'Str  ia  malattia  AeHa  Superi»^, l f < 

IL  giro,  icbe» hao  fatto  le  polite  Ictte/e 
i rame  il  mio  viaggio  a F optaineUefcg  ejf 
aàrrove  , ha  impéti  ito  y che  io  TapefU  a .ttf^pa, 
il’ pericolo*  in  cui  è fratta  .Madama  de-L.  i:rwi 
vofira  «a>ra  Superiora  * Ritornando  da  Jpuar^a» 
mando 'èfproffo  aT.  pejp  incenderne, leaitoj 
ve  Non  obbliate  alcuna  circQftaqaa  Fjglijt 
mi.t,;feoza  oli  che. iàféi-)  Tempre  inquipro*  Ab?, 
bandonatevi  a Dio  : offeritegli  le  vofrre.  pea^ 
per  quelli  y òhe  «ne?  Tofifong  idi  Tomigiiaoti  . 
Da*  qualunque  parte  vengano  , it'ovetfe^’dòh 
Sollievo  ì Vi  replico  % che  faj«ick  n«*i 

dovete  efitare  nel  dimandare  la  .difpqn^i.,  cut** 
te  le  volte, che  ae  avrete  biTogno.  De]  refi^ 
Riglia  mia  , Voi  pon  avete,,  eh»  ad  offerirgli, 
Santo  Spofo  lo  fiato  , in  cui  vi  mette  p^r 
proleguimento  dell«  ^vofrre  pepe  . Io  offrirò  di 
buon  qaore  a Daq.  la  vpfira  Superara  e 'voi, 
e credetelo  '• 

J.  Bofiuet  Vefc.  di  Meàux.  v*  f 

• 'i  Da  Germini  14. Fcbbrajo-  169 c?.  ; '* 
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Di  Mi  BoJJuet . J.  4*5  3^ 

JJ-lTf !«■■  .»  .U ■!.L....'T"l!gg- 

< LETTERA  • CXLIII.  s 


Preme ff a di  ottenere  da  M.  Ai-vive f covo  ài 
Parigi  un  ubbidienxa  per  far  un  • 
viaggio  a Parigi  ì 

rr  3 y lr*n  < . »V  ^4*  4Ì  <*•  v»*"*-'?  Jt 

SCrivo  a Madama  L.  ......  per  pwgàffa^ 

Figlia  mia  , di  non  venir  « Parigi  fcna» 
di  voi  > Io  tni  offro  a dimandare  T ubbidieip- 
2a  a Monfignore  Arcivescovo  $■  ed  a fare  tu?»; 
to  tdò  , che  fi  potrà  per  vofirsr  quiete  r,  Voi 
potete  prendere  le  mifure.di  ciò,  clic  mi  par- 
late  . Non  feguite  la  vofira  inclinazione  , ma 
le  aperture  ^che  fi  prefènteranno  , 4e  quali: 
dovete  mirare  come  una  dichiarazione  del  vo* 
kte  „di  Dio  , ed-  un  effetto  della  fua  bontV 
Verfo  di  Voi  V*-r  .tjj  f,  •*  ÀU;  i KiX^ 


? In  ogni  voffro  èifogoe  non  mi  rifpawniate, 
f credetemi  tutto  voftro  , t prontp  feinprel»at> 
non  abbandonarvi  -mai  . Potete  confettarvi  fai* 
fa ! perfona  , di -cui  mi  parlate  -,  badate  a non-  ' 
MguftiatVì  per  certe  materie  che  vi  danna 
petti  * Prego  Nottro  Signore  ; che  fu  femprtf 
con  vai 4 r.i  WS  .,-»•«  •'(  t 

■-  J.  Boffitet  Vefc.  di  Meati*. 

Da  Parigi  26.  Dicembre  lópp.  ■ >>n 
i'?  r*.V  s.t<  i -x 
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' TMEà.  %r  GKLlVw  ^ ,n>'» 

; *ov  no?  nH  - 

‘ fwmcfja  di  in  dare1  eT.ì  i*  *'- 

• - .«w*W5  tà'  WVttfìMé&i*  V***, 

t V ;•  »i  \ » ‘«^r,S>V  ‘ ' "’ 

NOn  «lette  in  me  , Figlia  mia , che  non 
‘ fotte  ^vvhfata-  eómè  jt>  potéftì  ferì  pói£ 
farmi  a vedervi  V'  oggi  fon  occupato  in  tutta 
«‘  giorno  :*  m#*’  non.  pófà  affici»  afcurt- 
moménto  *.  ^arb  tutto^uéi  dW  potrfc  dOpo  il 
pranzo  vetfir r S Vedervi  ,*  m*--tt0D  poff® 
afficurarvene  . Fraftatltòfiit*  afficorata  , ché 
non  avete  di  che  temere  per  b‘  voftra  fcU 
irezza  fu  IV  affare  , 4t»fyfÌWP 
ftienzà  è interimétfcé  feirtearà:  vi«*»‘ln  ifùiè 
Ite,  Figlia  mia  ; péiehè  tfìutió  piìd  dirvi»  tfeé 
fiate  obbligata  a più  di  qtiel , che  avete  fettos 
Operaie  fempft  WsV4  noèsé  deliro  >è  ceiefti 
Spòfò  / il  Vale  vi  rimetta  *»  giaddieb  chiotta 
ove  gl^gvétd  dàtè!  la  voftra  ledei'  liié'i&baoi 
^ònerSi*  iridi  ' corti  ‘dell’ abito*  Vèffra  i Noto* 
Signore  H?a  eoh  volerne* . '5>ia«gli  ^ 'Sp# 
'ftt  fedele^,'  itagli' *vi- feri  «libWM^ &«« 
Spofe  . Addate  iti'  filo  Votiti  ai  h*òg*  (##4 
Ut  fri  vfc  irta  \ edove  fa  r*sevu«a  4»  voftm  *► 
afe  f-tffififefiSfefc  éellif  v^ra  ^pcr»wa«  aitateci- 
*te4i  uMfrtìitfc  «pìrch*  mar*  «4*  fof levat- 
ali belle  cofe_,  creili  ^orrà  confidarvi  pre ve-  > 

-<pe»dp  .Mcjlft.'X  fati  a^ider]  c*n  .fiocqnià  , e 

• # j T | ’w  1 ■^swy.ul  A>H.  •icffl- 
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femplicitìl , ma  fenaa  frcwa  . Noftro  Signor# 
fi*  eoa  voi . 

J.  Boffuai  Vcfc»  di  Meaux . v,  w • 

Da  Parigi  nel  manina  ài  Domenica. . * 
'’■*  f . 1699.  ..•*'*  - » * 

a ■*.  ■*  **^  .«f  ffs  * tf 

LETTERA  CXLV. 

(*  ♦•.'*  *>f  <V  f t ■ "f  r ■■  ,5 

SW/<»  morte  dell' Abbate  della  Troppa  . Lo  fpa- 
f-  vroa  de 'giudizi  di  Dio  r e la  confidanza 
molla  fina  miferieordia.  rum  fono 

f N * r'mg  incompatibili  •{  *.«>-, tl- 

*4  fii^v  #d  • t«q  9'»wr  *$2  ;b  '.iif/c 

NOn  ho  intefa  alcuna  circoflanza  della 
morte  del  Tanto  Abbate  della  Trappa 
(M  do  Ran*è ;)  perciò  nulla  poflb  dirvi.  Fi* 
glia  mia , circa  le  foff  difpofizjooi.  S!  egli  hat 
avuti  de’  grandi  (paventi  , come  vi  è llato 
detto,  de’  formidabili  giudizi  di  Dio-,  e*  chi 
io  abbiauo  accompagnato  fino  alla  morte;  te- 
Otite  per  certo  , Figlia  mia  , che  la  fperanaa 
fca  galleggiato,  o piuttofto,  ch’ella  ha  compo- 
rto il  fondo  del  Tuo  (lato.  Dio  voglia  che  un- 
gi omo  anche  di  voi  fia  Io  fteffo  che  vatf 
«fenjpio  di  S.  Ilariooe , penetrata  da  ^uefti  fpo- 
Venti>>  pofftatc  nulla  dì  meno  dire  eoo  corag- 
gio (a)  : Efei  enjmoa  mia , di  offe  fattoi  **?  Efci 
+■  • F f ^ 4 jw®tdi 

. fato  de?  Padri  dèi  dejtrta  1.  j.  fai.  1?J.  S.  Girti, 
fornita  Uii.  Strywt*, 
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f mudi ’ cfa ré* i jm**  ? m hé.  fervi**, 
a Gejucrifìo.  Ecco  tutto  quel  che  po&>  4i*vt  *; 

Non  fate  sufterùà;  llraordioarie  » xxntei  fo- 
ttefta  fsrfc  efferne  tentata  ^ fetta» -.ordine  par- 
ticolare della  yaftr*  Superiora  % .0  .del  voftro 
Confeflfore..  Prego  Dip,,  Figlia  naia,  ch’ei  Ga 
con  voi.  ,ToS8<P  leavofirg.  ppne  fegretp;  e cre- 
dete, che  quefta  è una  delle  cofe,  nelle  quali 
dee  più  efercitarfi  il  voftro  coraggio  » *;.. 

Ricevo  la  vofo?a  ultima  lettera  . ifjta 
1?  relazione,  *ùe  mi  avete  mandata,  e ve  ne 
rendo  grazie  . .avvertirvi  , che  M. 

,vdi,Seqz  .gè.  ha  prefe orata  una  tutta  differente 
al  Re  di  S.  Aftdff»  v'ii'  qua  la  viene  dak 

la  Trappa  , afficuta,  che  la  voftra  relazione 
è .vefitiera  . Finalmente,  qaaad’fiqche  io 
-,  vi  farebbe  &onfeg,uenza  alcpna  ;d^ 
j^edurR.;  poiché  la  fperauza,  e la  pace  .Tuffi fto- 
«Qv  moltq  bene  fottq  quefti  terro&^^io* 
np.  fici^cs-,.  per  lp>  cqgniziqnj ipjtvrti,  dt 
quel  i^oto  Abbate  , -eh’  ella  fpfgwyaj.  il  Tuo 
fondo  ••  Quando  avrò  1’  altr%  relazione  y fatò» 

C ®W' Pg  ff.'ti'jVf.-à  I0t d ìoq  ^:^tù  fin#  $ 

Lafciàtesda  parte  tptt’i  voftri,  perfori  di  una 
; ugola,  più  è trattenimen- 

to (R.Cpirjto  ,r  gpmpiie  i voftri  dpvqri.  dello 
/•-iffe&ls*?  vqu^  fì^^.abbjkpdona,te  , .tutto  ilwtfq 
. mifericordia, . Noftro  Signore  lia 
lem  por  eoa  vor,-  tura-caia'  Figlia,,  * ni  faccia 

; i * **&**' « v 1 

*iì  , T v i .Ifci  • vr  W 
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usa  vera  Spofa  , Spaventata*  dalla  verità  delta- 
fu  a e (Ire  ina  gslofia  , ma  nel  tempo  medefimo^ 
mal  grado  tatto  > abbandonata  alla  fidanza, 
•4/ér  V*$*>Jt*  »;  t V . ^ 

J.  Bofluet  Vefe.  di  Me*uxi-p-  j •>..?  >-• 

1 Da  Parigi  12.  Dicambre  17*0*  •' 

'V-\r  3 .**  3t-»l  fj**  11  9 ‘ ‘ #**  ;0  * -‘Il  * • ^avpl  , 

» ¥*»  -*  rE  T T ERA  CXLVI.  ' % 

Oi£. *ìì»à:Q%>..  Ci  1 * . j.sf  *4.  iy  .4» a -■>»*>  y*  £**•■»  . 

Contenere  lefieriove.  Affettare  rial  divinò  Spo*: 

• i yò  la  confolazione  interna.  Comunione  Pcfqvta- 
te*  Il  deftd&rio  di  una  regola  piu  auftera  pub. 
f:  condurre  alla  tlluftone  .*  flar forre  ferma  nelle* 
fiate y.a  cui  Dió'  chiorba*  < V /» * 

* ’f*  ■**•*  ^ i ^ t ’WW^,-  <t  y #^Vi^  ■ 4 ^^7  4 

MI  réncrefee  molto  , Figlia  mia  , deH* 

• continuazione  delle  voftre  pene  . M* 
prendete  Ooraggio , e fiate  fedele  all’-ubbidieti- 
za  j-  pd3  alla  condotta  del  divino  Spofo  verfa 
1 voi\  Egli  medefimo  cerila  fua  bontà  vr  confo- 
< rietà1  imeriorniente}  fe  terrete  1’ éfterióre  in  bri# 

< glia  * Egli  è nel  fepokro  : andate-  colle  fue 
amanti  a portargli  i profumi  più  fquifiti  • e lo 
«everrete  vivente.1  i ^ ^ 

f Guardatevi  : bene  dal  differire  la  voftra  Paf- 
qt»a  f e ' più -prelfo^  èhe.  potrete  < correte  SHa 
< nrvenla;  ricevetelo  Ocome  vivov  o come  mopt 
* to , liquefatevi  nel»,  fuo Santo  Corpi  nel  fb pel* 
t jy  pure  nel  limbo  colla  fuà  fa  ni’  Anima; 

nfff <*•»  v m«.mm  v*«Mni ... 

>i  ^t v n* 
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. ^SSBBBBS^^^===r:==:^^ — 

ricevetelo' xj,  vivo  o>  msrtu,  e finalmente  nel- 
la maniera , con  cni  verrò  darfi  a voi  . Non 
dubitate,  non  ifperana  cantra  ogni 

/penna.  Ubbidire  alla  mia vtcn-,  h quale 

per  ***g$f?*Z 

Io  «oir  pollò  dirvi  ^jdia1  (u  ciò- , che  mi 

«ferirne* , h non  che  W<P* 
dia,  chfc  t»«U»vefl“  -a* rife«fer>le  P,u- 

stadere  qoq  termini®®  ir»  Mufloné  he-; 

*k,  che  wntaaiowi-flio  ba  fatti  de  mifaeete  ,> 
per  porvi,  e riporvi  ove  ora  fiere  • ^1te  ^ 

Salmifta  & • #*  «9**  *" 

mh+  V»  h»  da  eflere  *1  mjo^ripéfo  thi  fecoU 

de  fecoli  : foggioraerò  in  qwefta  CaWpoi^e 
Vho  (celta:  e pM«ofto  pe^hèDiol^fo^ 
per  me.  Evitate,. Figlia  m»a, quelle- p*rK»b- 
£ agitazioni  ed  incertezze  -V  Comunicatevi  te- 
mendo l’ ordinario:  ponetevi  corpefalownte  oi- 
aanzi  Dio  nell’  orazione  * lafaare  divenire  !* 
vofira  anima  ciò,  ch’ella 

di  poter  slanciare  verfo  il  fatuo  Spofb  qualche 
(guardo  furtivo « Lo  prego  di  edere  temp*  eoo 
Voi,  e vi  benedico,  Figlia  sua,  nel  Éao  (•** 

to  nome.  ** 

J,  Bofltwt  Vef*  di 

V “fi  .ripeto  di  nuovo,  die  non  eG[,s‘tl * «* 
nounicarvi;e  che  avo»  finto  ««ale  nel  di&ruda  * 
Dm  Me*»*  ad....  »7®°*  . _ 

• ---  {-  a.le* 
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Ifitìónc  d finto  Spo/o  eH  dia  fin  rChtee  princi- 
palmente colle  mortìficaniorìi  interna.  Peni- 
teme  impofte  per  di/por  fi  all»  grazi»  ’ ? 
-sci  j *ty  t .M.  Qiubbileo . -ri. ‘si  A’t>H?  £ 

HO  ricevutti^tigha-mia , l’ ultima  voftra 
^lettera , e ie  precedenti  : ho  veduti  tatt’  I 
bifogniycfte  mi  accennate:  vorrei  péteFvieon- 
Colare  a viva  voce-,  non  potendolo  penò  , ti* 
♦mano,»  che  mi  ferviate  per  le  vie  ptòfitutoa 
Si  degna  il  Tanto  Spofo  di  unirvi  a se  ed  al* 
la  Tua  Croce  principalmente  colle  mortifica* 
acni  interne.  State -in  filetìaio  io  riguardo  ad*» 
la  creatura  : gridate  verfò  41  cielo  con  tutta  fri  . 
forza  del  voftro  cuore  : dite  fovente  gridando 
»'  tal  guifa  , U Salttfo  XXXIfc  unita  U 
che  lo  dico  potè  Tovenre  ; e poiché  voi  mi» 
pteflàra-  tf*  imporvi  qualche  parte  de*  Santi  rii 
g©ri' delta  ChieTa  per  meglio  difporvi  falla  (ui 
indulgenza,  vi  ordino,  Figlia  mia $ nella  fieri 
«maua  io  cui  vi  preparerete  al  Giubbileo,  di 
ditv  due  «tolte  i Tetre  Salmi-  Pen  he  rizia  8-,  e di 
feré  le  penitenze,  che  mi  accennate  per  fa  eoflJ 
verdone  de’  peccatori  p>iaà  ^cattivi " è pel  follie* 
*o  tfelte1  anime-dei  Purgatorio.  Prego  lo  $pi* 
riso  Santo  di  unirvi  eternamente  4l  Tanto  Spofo. 

J-  Bofluet  ‘Vsfc.  di  Mnaun  .tCÌ 
_ Da  Germini  j.  Giugno  igoi. 

\ ut 
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/ ce^pi  dpi  fante  Spofo  Jono  un  fofìegno^  ed  i' 
furi  flranj  una  proiezione.  Comunicare  poco 
alla  creatura  e con  la  creatura. 

; > ' f ; i ;.7  . tV'JTClfj  ,Z‘*  f 

EJLJ4  è,  mia  cara  figlia,,  una  grande  gra* 
zia  del  caro  Spofo,  il  penetrarvi  neCtli- 
tir»  in;  cui  fiere;  e l’ impedirvi  di  nulla  far# 
di  Itftiardinario.  Quede  due  grazie  fono  un  pe?, 
gno  della  prefenza,  del  ce  le  (le  Spofo,  che  non 
vi  abbandonerà.  Datevi  alia  folirudine,  ed  al 
fuo  fpirito  diftruggitore,  il  quale  d?rmi»i  *ufr  j 
to  ciò,  eh’ è alfinccmo;  poiché  egli  è quella, 
ì di  cui  colpi  fono  un  fodegno  , « gli  (Irazii 
Una  protezione-.»  i;i,  f * .5,,*  ,,c: 

Cudodite  dunque  la  fede  promefla  al  voftro 
fanto  Spofo, e dimandategli,  Figlia  mia,vquel£ft 
artiere^  eh'  è.  pih  forte  della  morte  fa) , Comuni* 
cate  poco  alla  creatura,  e colla  creatura;  (late 
raccolta,  predate  l’ orecchio  all’  interno  ; dovety 
Dio  parla  al  cpore . Noiiro  Signore  fia  con  . 
voi  fempre.  «.l-qc-rq  tnn  £Ì  9:T.o?  c:fI 

Kj*q J^afTiie?  Meawc , «*-  he  • Av  fj * 

1 hp  a Dn  Meaun  2 a.  Giugno  I702*r  •>  r m 
.io?  boa  fi  duri*-: è orfoH  >,  •*»**«•' .n  3 erq’ ì 

' * - ..  vn<  ev>  ih  3 1 

||;r  -1  i LET* 


~!  tl)  Cam.  Vili.  6. 
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• r ■ . • . r • rt » ? r / M 4 0-  ' , !■:  *i  9Ì  ‘V.MbCj 

//  nulla  Ycp ;/  Eff$wfenJiA&*-.*+ 

to  ciò , non  è Dio . Giudicare  delio  boa* 

\ di  dj,  uh  ritiro  dei  Cu/hdiee 

: r la  claq/ur0.  ^gro"  ih 

■i  -'•*■•  ' ,?■>  m <•  ••  i«*n  • • 'C  • . SaK-int»;  ofcvù  .?■ 

vT^Ate  .QQs)  * Figlia  mia,  e vivrete  - Penfata 
Jj  ? ciò,  che  fu.  avanti  l^crriaztoof  Ldfll  mon- 
do: Dio  fol<>,  p fuori  di  lui  if  puro  nulla  : fe 
fi  P^>  powe,  o p/ima,  o dopo,  dentro  o fuo*. 
ri  „ ciò  eh’  è piente hft  volilo  fare;  il  raon- 
rlkv»  i»  dargli  il  c©mÌDci$inento. ^«h’tOgLi  foto 
conofce  . Il  mondo  j>efcip  non  cangia  di  na- 
tura: egli  refta  un  puro  nulla  in.se  m^efimo, 
• non  fuflìftejfe  non  pel  fuo  rapporto  a Dio, 
che  gli  dk  r edere.  Dunque  non  bifogna  mi- 
rarlo, che  da  .quella,  parte, . e_  nulla  vedere  di 
ciò  , che  vi  è , fe  non  che  nella  volont'a  di 
pio.  Il  mwo  dunque  non  che  un  niente, 
eccettuaroDio,®  l’ ani  ma  non  dee  .mirare,*  che 
Dio  in  Matto,  ftarfene  infenfibile;  ed.  indifferen- 
te per  tutto  ciò,  che  noti  è Dio*  Ameo.Amen. 
J-a  cola,  è.  cq$ì  ; e la  Croce  di  Gefucrifto  è 
fatta  per  annichilare  p«i  «offro  cuore  tutto  ciò, 
che  non  è Dio,  o comandamento  di  Dio*.? 

State  dunque  falda,  Figlia  mia,  nella  vo- 
ftra  rifoluzione  . ch’ho,  approvo  , e ricevo  in 
nome  di  Dio.  Lo  prego  di  benedirla  ^Vev. ren- 
derla eterna.'  - , "*  Pun- 
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Punto  non  importa  quanto  duri  un  ritiro, 
purché  le  riduzioni  , che  vi  fi  fanno  , fien 
perfeveranti . Prego  il  Divino  Spofo,  che4  cosi 
iegua  in  voi . - - - / ' • 

Non  pollo  dirvi  nulla  di  certo  fui  viaggio 
di  Parigi;  egli  è uh  affare  da  medico  : perciò 
nulla  pollo  dirvene.  Generalmente,  fe  voi  po- 
<ete  evitare  d’ufcire  della  v-oftra  claufura,  ciò 
fori  gradevole  a- Dio.  Riflettete,  che  le  Car- 
melitane le  Figlie  di  Santi  Maria  mai  non 
efcono  per  qual  cagione  fi  fia  . Ecco  la  glò- 
ria di  Dio-.  Che  il  Santo  Spofo  li  degni>  di 
cuftodim  fotto'  le  fu  e ale,  e di  eflere  con  voi, 
Figlia  mia.  Vi  benedico  nel  fuo  dome.'  ,v 
-n  uj,  Bofluer  Vefc.  di  Meaux.,v  < * - ‘ 

/ à b os  Dm  Parigi  17.  Dicembre  ijoiK "u  4 
-ita  ai;  jjout.  t.  r*  -ji:  *»*..<«.  .»  r'.j  * 1 i :d,' 

i*>  ? li'  E T T E R A GLI. 

ì %J  è li  .«Il  f i Af  Val.)  r •>’ *> 

Nella  quale  fi  rinchiudane  molti  avvi  fi  fpiritua - 
r liy  a fante  i/lruzioni  per  la  condotta  di  que- 
ll ~Ra  per  fona  , che  eUa  ave  a domandate  per 
- articoli  a queflo  Prelato  su  la  fine  dell'  anno 
» *703.  ove  le  fue  informità  non  permetteva- 
<o‘ne,  che  egli  le  feriva ff e si  fpeffo  , come  per 
lo  paffuto  • 

"OV.  >!'  A ■■  i *W  : toii.ri  r :>Jx.  ’i  jf.-.-fc.  tivr  ...  » 

Prima  Dimanda . 

Su  la  gran  regola , ove  quefta  perfontt  fi  fon- 
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riva  fempre  ritirata  , quantunque  emù  multe  lu 

fu*  Qafet  i e ia  Superiora  t \ ni  r*  t-  t 

i~\v  % » , i •»  ■■»’ i '•<  - i ■» r-  "*1  ♦<* 

Rifpo/la . ✓***■..■ 

•r  • . a ,i  'tt-  jri-ytfi  fi|v  »'l>45.»v  4 » r-*» 

■^.TOn  penfate  pomo  afle  gran  Regola-,  « 
J_\j  ftatevero  ove  fiate,  il  tendere  alia;  per- 
fezione, quando  fi  rivolgevo  inquietudine,'* 
ferupoio,  <ke  efiere  evitata.  Non  *vi'lefciaxe 
tormentare  da  vani  ddìderj  ; defiderate  ciò , che 
fi  può  alla  buon»  compiere  nello  fiato, in cni 
fiete;  Dio  non  vuole  di  vantaggio.  La  cafa  del* 
la  volita  Protdlione  e permanenza,  «quella, 
che  dovete  amare  , e preferire,  a tutte  le  al- 
tre, finché  Dio  medefimo  vi  conduca  altrove  . 
Frattanto  voi  dovete  conformarvi  allo  fiato  in 
cui  Dio  vi  ha  polla  , eoa  una  grazia  affiata 
fingolare  * I]  Voltro  fiefiierio  è da  Dio  5 jna 
Dio  non  vuole  fempre  compiere  i defiderj , eh’ 
ci  infpirà.  Lafciàte  dunque  andare  quelli  defi? 
derj  verfo  quello,,  che  ve  14  dk , fottometten- 
dovi  per  l’efecuzione  alla  fua  fama  yolontk;  e 
fiate  in  pace.  **  »».  \ \ /-.*  ; • i>  * 

,*  Fate  ^quella,  eh’ è innanzi  a voi,  e ciò,  che 
Dio  ha  pollo  in  vóllro  potere , e contentatevi 
di  quefto  ; poiché  il  Santo  Spofa  »’■  é conten- 
to. Pregate  e defiderate  , ma  non  vi  agitate 
putirò:  il  defiderio  beone - viene  da  Dio; 4’ agi-  * 
taziónc  verrebbe  dalla  tentazione-;  ve  la  puoi- 
#x  fcìfco. 
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bvfco.  Guardatevi  bene  dal  fare  alcun  moto  per 
giugnere  all’  efecuzione  del  voftro  defiderio  ; 
perchè,  ve  lo  ripeto, ciò  non  farebbe,  che  una 
mera  tentazione.  Se  Dio  vuole  altro  da  voi,' 
ei  fi  dichiarerà,  ed  io  lo  afcolterò,  quando  apri- 
rà i*  mezzi  di  pervenire  all’  efecuzione  . 

Non  dimandate  con  tanta  premura  di  eflere  i 
liberata  da  quello  defiderio  ; poiché  egli  è buo- 
no e fanto,e  può  fervirvi  di  purgatorio  in  que- 
llo mondo  * Le  fante  anime  , che  Dio  purifi- 
ca nell’altra  vita  fono  fue  ferve  , ma  fotto- 
nieffe  . Non  vi  lafciate  dunque  tirare  all’  in- 
quietudine , pei  timore  di  far  men  bene  ciò  , 
che  dovete  fare,  • ' . 

Sino,  cfie  la  voftra  impazienza  farà  tra  lo 
Spofo  celette  e voi-  fola,  prego  Dio, che  ve  la 
perdoni;  ma  nello  fletto  tempo,  ch’ei  la  mo- 
deri , di  forte , eh’  ella  mai  non  feoppj , e notfr 
impedifea  le  funzioni  ellerne. 

r T à.  '*  ♦ v 

Seconda  Dimanda  . 

| ....  V 

* . . » •..***  $ . i,  J K, 

Su  la  (labilità , e la  poveri  1 . 

Rjfpofìa  , 

Debbo  dirvi,  piglia  mia,  fopra  il  voto  di 
^labilità , eh’  ei  confitte  nell’  efcludere  tutt’  i 
penfieri  di  cangiamento,  e nel  rifolvere  di  di- 
jnorare  nella  fanta  vocazione  fino  alla  morie, 
BoJf,Lettere  Spirit.T,XXV,  G g fenz 
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fenz’ avere  altre  mire  : ed  in  ciò  fi  avvera  que- 
jta  parola  di  nollro  Signore  (a)  : A ciafcun 
giorno  bafìa  la  fua  malizia  ; bilogna  fopra  ciò 
i'agrificare  a Dio  le  voftre  pene. 

- Dico  fui  voto  di  povertà,  che  non  è per-, 
meflfo  a’  poveri  di  Gefucrifto  di  tanto  prevede- 
re , nè  di  cercarfi  degli  appoggi  . Lafciate  la 
voftra  volontà  , e la  voftra  antivedeva  nella 
voftra  Superiora  , e vivete  di  abbandono  ia 
Dio,  ficura,  che  avrà  cura  di  voi  in  avveni- 
te., come  J’ ha  avuta  fino  al  prefante.  Io  fono 
ben  foddisfatto,  che  abbiate  rinunziato  a quan- 
to mi  accennare;  ma  guardatevi  dal  trafporra- 
Te  la  voftra  inquietudine  ad  altre  cofe  , Nop 
penfate  all’ avvenire,  lafciatelo  a Dio,  che  vi 
penfa  per  voi,  mortifica  te,  ed  annichilate  tutto 
ciò,  eh’ è in  voi:  con  quello  prezzo  lo  Spofo 

celelle  è voftro,  e vi  farà  tutto  per  fempre  . 

4 ; ’ \ * 

. r * I * • ' 

Terza  Dimanda.  . s . 

. v Su  le  Confejfioni . a , ; 

4 <•*).■  ■ 4 ■ • . * \ g.  ; >■ 

Rifpo/ìa  . 

> Lavoftra  pena  ègiufta  per  una  certa  parte!; 
ina  non  potendovi  rimediare,  attaccatevi  a mi- 
Tare  Gefucrifto.  E non  vedete,  che  Qefucrifto 
ne’  voftri  Confelfori  *.  JLa  fede  fola  può  fare 
quell’ opera»  ; : < j,.-  : 

-(a)  MaZtb.  n.34.  " * • - -’w 

1 i 
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Quarta  Dimanda  . 


Su  le  preghiere  vocali  . *' 

•t  . * ..  m ......  f 

Rifpofìa  , 

Le  preghiere  vocali  fatte  col  difegno  di  ot- 
tener  l’ effetto  del  voltro  defiderio,  trattengono 
l’inquietudine.  Quella  prefcia,e  quel  prevede- 
re, onde  taluno  fi  perfuade,che  il  compimen- 
to de  defiderj  fia  per  giugnere  , non  fono,  r.è 
faranno  mai,  fe  loro  fi  aderifea^  che  un  per- 
ditempo : bifogna  lafciarli  paffare  e feorrere 
come  l’acqua  . Vi  è bene  ordinariamente  del 
perditempo,  e deila  fuperftizjone  in  quelle  pic- 
ciole  pratiche  di  divozione,  che  fi  voglion  fa- 
re,-per  ottenere  da  Dio,  qualche  cofa.  Il  com- 
piere la  volontà  di  Dio,  e 1’  occuparfi  in  que- 
llo defidprio,  unendovi  la  pratica,  è una  bel- 
la , ed  eccellente  novena . 

Approvo  molto  lo  fpirito  di  ritiro  e di  fo- 
litudine,  purché  fi  operi  fenz’ affettazione , fen- 
za  rammarico,  e fenza  fcrupolo.  Vi  offrirò  di 
buon  grado  a Dio  qel  fuo  figlio  , v offro  caro 
Spofo . 

Bifogna  fottometterfi  all' ordine  di  Dio,  e 
non  lalciirfi  mai  turbare  dalla  creatura  . Una 
Spola  di  Gefucrifto  ha  il  cuore  più  grande  del 
"mondo,  e non  entra  in  veruna  bagattella  fe 
laon  pet  follevarfi  : il  fuo  divino  Spofo  richie- 

Gg  ? de 
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de  principalmente  , eh’  ella  fi  abbandoni  alla 
Provvidenza  divina  . 

Dilatatevi  verfo  il  Cielo,  sforzatevi  di  fen- 
tire  e di  praticare  in  tutto  la  pura  virtù:  Dio 
balla  folo  ; dite  con  quello  fpirito  il  Salmo 
XXII,  Domini fc  regie  me  : il  Signore  mi  condu- 
ce. Ove  ha  abbondato  il  peccato  , conviene, 
che  foprabbondi  la  grazia  (a)',  Siate  attenta 
fopra  voi  defla  : refidete  a quanto  non  tende 
a Dio  : proccurate  ciò,  e continuate  l’ orazio- 
ne* la  fama  Comunione,  ed  i fanti  trafporti 
di  amore , 

* Non  v'inquietate  circa  le  mie  rifpode  , Io 
ferivo  non  quando  voglio,  ma  quando  pollo. 
Continuate  al  folito  tutte  le  vodre  pratiche  . 
Seguitele  pure,  quando  ritardino  le  mie  rifpo- 
de . Prego  il  Signore , che  fia  con  voi  , Na- 
feondetevi  nelle  fue  piaghe  adorabili  , e fpe- 
cialmente  in  quella  del  fuo  divino  cuore  : fia 
egli  per  voi:  fia  egli  a voi  uno  Spofo  di  /an- 
gue (b)  : egli  è flato  piagato  per  li  noflri  pecca- 
ti ; e noi  fi  amo  flati  fanati' colle  fue  piaghe, 

* Non  bifogna  fare  tante  cofe  per  attraere  lo 
Spofo  celede:  non  bifogna,  che  amare, e cre- 
feer  fempre  in  riconofcenza , ed,  amore, 

Dio  vi  fara  trovar  la  porzione  di  Maria  ir» 
quella1  dì  Marta  ' quando  entrerete  in  quelt’ 
- w * ‘ ■ V r ' '■  t . . i ...  ■ C yj. 

r r , .■  .•*•—***•- -,  ■ ’■  ■ 1 *T 

(fa)  Rom.  V.  20.  , 1 

(b)  £*.  IV,  //,  IV,  Pt»,  IL  h*  , 
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ultima  per  k fola  ubbidienza  , e per  la  carità- 
Il  dico  di  nuovo,  camminate  fui  voltro  te- 
nore , fenza  dillornarvene-  Penfate  piuttofto  a 
contentare  Dio  , che  di  edere  contenta  voi; 
e non  cercate  fapere  fe  gli  piacete  , ma  fate 
fedelmente  e fempre  tutto  ciò , che  crederete 
fia  per  piacergli  : e fiate  fottomefla  a’fuoi  vo- 
leri-, - . . 

Abbandonatevi  frattanto  in  tutto  alla  difpo- 
fizione  di  quello  caro  Spolb,  che  vi  farà  com- 
piere la  fua  divina  volontà.  Son  quelle  le  oc- 
cafioni  , in  cui  bifogna  confervar  la  pace  per 
rapporto  all’ordine  di  Dio,  motore  de' cuori, 
e che  fa  quanto  gli  piace  in  Cielo,  ed  in  terrai 
Le  difpofizioni  , in  cui  biiogna  effere  circa 
le  pene,  di  cui  mi  parlate,  fono  l’adorare  Id- 
dio, che  le  permette,  e regolare  i noftri  fenft, 
fecondo  le  regole  della  carità.  Egli  è Ud  fen- 
derli d’  affai  dipendente  dalla  creatura,  il  per- 
mettere di  rimaner  turbata  da’  fentimenti  al- 
trui . Bifogna  almeno  cuffodir  TeHerno,  fe  non 
fi  può  renderfi  padrona  dall’ interno:  vi  hanno 
delle  occafioni , in  cui  non  hauvi  cofa  da  di- 
re , ed  in  cui  afpettar  bifogna  con  pazienza 
i mezzi,  che  Dio  darà  per  ufcirne-  Continua- 
te ad  efler  fottomelfa  a Dio  nelle  fue  vie:  è 
quella  la  miglior  cofa,  e la  più  ficuri.  r 
Lo  Spofo  celefte  è alla  porta;  entrate  colla 
lampada  accefa-  dal  fanto  e puro  amore  , e 
é vivete  ad  elfo  folo.  G g 3 Égli 
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f Egli  non. è un  contentare  il  caro  Spofo  il 
parlare  fempre  di  croce  , e di  voler  cangiare 
quella)  eh’ egli  manda  colla  fua  mifericordiofa 
lapienza  . Coufolatevi  tuttavia  nella  fua  voi 
Ionia  i ed  abbandonatevi  ad  offa , lènza  tiferva . 

‘ Annientatevi)  e fiate  feppellita  e nafeofta 
con  Gefucriflo , le  volete  piacergli  » T roppo 
felice  farefte  di  partecipare  della  Tanta  otturi  tà 
della  fua  vira 4 e del  filenzio  della  fua  fepol- 
tura.  Riputatevi  dunque  per  niente  fulla  ter» 
ra , « da  fola  ubbidienza  vi  muova  nel  voftro 
fepolcro,  e ve  ne  tragga  fuora. 

«<■  Nulla;  vi  è di  più  ignoto  agli -uomini)  del- 
le condotte  particolari  di  Dio  fopra  le  anime; 
•«gli  è un  fegretO)  ch’ei  fi  ha  riferbato  ; non 
appartiene  agli  uomini  il  voler  penetrarlo:  ba- 
lta l’ adorarlo , ed  il  fouomettervifi  . 

Efponete  fpefTo  a Dio  i voflri  bifogni  4 le 
voflre  debolezze,  le  voflre  impotenze  : ditegli 
in  una  parola,  ch’ei  foflenga  la  voftra  fperan, 
«a,  e eh* ei  la  ^difenda  da  tutto  ciò  , che  po- 
trebbe o infiacchirla,  o dillruggerla  . . . . - i 

>,“Non  mi  dimentico  di  pregare  Iddio per 
ottenervi  la-  liberazione  delle  voflre  pene;  ma 
non  voglio,  che  la  voftra  quiete  da  ciò  dipen- 
da , poiché  Dio  folo,  e 1’ abbandono  alla  fua 
volontà  dee  efferne  l’ immobile  fondamento  , 
Qtìefto  è il’ ordine  di  Dio,  ed  io  non  poflTo,nè 
^vorrei  poterlo  cambiare;  mercè  che  nulla 

' è di 
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è di  più  amabile  , ftè  di  migliore,  nè  di  più 
fanto , nè  di  più  ficuro  di  quell’  ordine  divino, 
in  cui  confitte  la  fubordinazione  della  creatu- 
ra a Dio.  ì 

La  natura  fi  trova  per  tutto  : ella  può  tro* 
varfi  negli  atti  più  perfetti  , e più  puri  *'  Il 
mezzo  più  efficace  d’impedire  , ch’ella  vi  fi 
■trovi  , è di  falciarla  come  rn  obblio  , e dì 
penfare  piuttotto  ad  oltrepalfarla  , che  a com- 
batterla . 1 V 1 

Effettivamente  rutto  ciò  , che  fi  penfa  di 
Dio  , è un  nulla  , in  paragone  di  quanto  fi 
vorrebbe  e fare  e penfare,  per  celebrare  la‘fua 
grandezza.  Offeritegli  il  nulla  de’  vottri  penfié- 
ri , 1 quali  fi  perdono  e fvanifcnno  dinanzi  la 
pienezza  della  fua  perfezione,  e del  fuo  eflere 
infioitamente  infinito.  Imparate  a non  amare, 
a fine  di  faper  amare.  Votate  il  vottro  cuore 
'dell’  amore  del  mondo  , a fine  di  riempirlo 
dell’amore  di  Dio. 

Elfendo  tempre  incerti  della  venuta  del  no- 
ftro  Giudice,  viviamo  Tempre  , come  fe  dp- 
veffimo  efler  giudicati  domani,’ od  anche  oggi. 

Voi  defiderate  di  avere  nell’ora  della  mor- 
te la  confidanza  in  Dio,  che’ fperitnentate  fò- 
vente.  Ignorate  voi,  come  quella  , che  fi  h* 
nel  corfó  di  vita  , ha  il  fuo  effetto  al  tempa 
della  morte?  Che  altro  fumo  noi,  fe  non  mo- 
rienti?  Quegli,  che  dù  la  confidanza,  non  può 

G g 4 egli 
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■egli  continuarla?  Cola  farà  l'anima  nell' ulti- 
ma ora  , fe  non  ciò  * che'  ha  Tempre  fattoi 
,Dio  non  ha  egli  in  fuo  potere  tqtt'  i momen- 
ti? ve  n’  è un  folo,  che  non  potta  eflere  quel- 
lo della  morte?  Che  fi  dee  dunque,  fare  in  eia* 
fcun  momento*  fe  non  difendere  la  fua>  fperan- 
,?a,  a tutt’  i momenti  .fegùenti  * ed  all’  eterniti 
tutta  intera  * fe  la  noftra  vita  potette  tanto 
furare  altrettanto  ? 

Noi  fiamo  afflitti  * ma  non  ftamo  giti  all'  ago* 
pia . ( a ) noi  ftamo  agitati  * ma  non  Jiamo  dere* 

futi:  noi  ftamo  abbattuti , pia  non  periamo. 
t lo  ve  lo  dico:  dilatatevi  in  nofìro  Signore  (b)  ,*  1 
ve  lo  dico  un  altra  volta , rallegratevi . - - 

Il  mio  fpirito.  rallegrojji  in  Dio  mio  Salvato * 
tre  (c).  . , » . . . ^ ...  . - , . • , . 

. L'  amore  è forte  come  la  morte  (d):  la  gelo ftd 
è dura  e violenta  come  £ inferno  : le  fue  lampa- 
de fono  lampade  di  fuoco  : ' i torrenti  di  acqua 
non  £ e flirt guer anno  . t r 

■r  Ciò  che  Dio  ha  fatto  per  noi  , è.  molto  gran- 
de per  farci  afpetrare  il  rimanente  coq,  fede  4 
fper anza.  Amen.  Amen.  , ..  .. 

• • i ♦ , ..  * ' ' • 

il  fin  e,.;,  • 


. ir-  , ■ ...  r . i '<l<  nj  • 

A : fa)  11.  Cor.  tv,  8.  ' ; (b)  ?b.  IV. 4.  . V 
-,  (e)  Luì.  1. 47.  ^d)  flant . Vili,  6.  7, 
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TRatfato  della  Comunione  fotro  le  due  Specie.  Parto 
feconda  . Principi  (oprai  quali  fono  Fondati  iSetiti- 
menri  , e la  Pratica  della  Chiefa  : i Prerefi  Riformati  C 
fervono  di  quelli  principi  non  meno  che  noi . Pag.  t 

I.  Principio  . A;cn  v'  ha  co/a  alcuna  eT  indifpenfabile  n$ 
Sacramenti , /e  non  quello , cb'i  di  lor  Jo/hn^a . 2 

II.  Principio  . Per  cono/cere la  [ojlmza  di  un  Sacramen- 
to, bi'ogna  oOervarne  l1  effetto  ejjen^tale . : * - 5 

III.  I Pi  et  e fi  Riformati  convengono  di  quefto  principio , e 
non  po/fotio  avere  altro  fondamento  della  lor  difapl  na . 1 1 

IV.  Prtncip  o.  La  Legge  dee  el/ero  /pregata  dalla  pratica 
- : coft*n,e  e perpetua,  17 

! • V,  Prova  per  le  offervan^e  dell' antico  Te/l  amento , 23 

VI.  Prova  per  le  o[)ervanze  del  nuovo  Te/tamento , 94 

V 1 f.  La  Comunione  /otto  /pecie  fi  è /labilità  Jen^a  contraiti-  ' 
ditone.  ' 5J 

Vili.  Confutazione  della  Storia  del [otUaimento  del  Cali - 
ce  fatta  da  M.  Jurieu.  6S 

, IX.  Rtfle/Jione  [opra  la  concomitanza,  e / opra  la  dottrina 
del  Cap.Vl.  del  l'angelo  di  S.  Giovanni.  8t 

X.  irflcune  obbjrzjoni  /ciotte  colla  dottrina  precedente,  9 c 
l XI.  Ktflc/fto’te  [opra  la  maniera  , in  cui  t Prete/ì  Rifor- 
1 fn.atCj'..  fir?/no  dell'  Eucariflia . 9$ 

XII.  Difficoltà  incidenti.  Vane  fottigliezz'  de  Cai  vini /li , 
e di  M.  Jurieu  .Sentimenti  dell'  jfitichità  /oprala  conco- 
mitanza.’ venerazioni  pre/late  a Geju:ri/lo  nell'  Eucari- 
fiia .'  La  Dottrina  di  quefto  Trattato  confermata.  ìa» 

• Lettere  Spirituali  di  Monfignor  Jacopo  Benigno 

Buffate  Vcfcovo  di  Meaux , ad  una  delle  • - 
fue  Penitenti . 

LETTERA  PRIMA.  . 

r 

Sut  timore  di  aver  obbliata  alcuna  cofa  nella  confeffiono 
generale.  Giudizio  tulle  vite  de'  Santi . 119 

Let.  II.  In  che  con  fi  fi  a l'Orazione . Regole  in  rapporto  al 
Proffimo.  Pratiche  e) te  riori  , Pregare  fenz*  nè  tampoco 
pen/aro , che  fi  preghi . iz« 

Gg  5 L*t- 
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Ler.  Itr.  La  perfezione  non  confi fh  nelle  pratiche  Jlraordi - 
natie  . ìnutlità  dilla  fede  in  gran  numero  di  perfine . 
Prudenza  ne  voli.  Regole  di  perfezione.  116 

Le\  IV,  Sul  cibar  fi  di  magro  . Sul  defiderio  dello  flato, 

' Keligiolo  y e julle  malattie,  119  ‘ 1 

Let.  V.  Mijencordia  di  D'O.Sua  portanza . Abbandonarli 
in  lui.  Ciò  che  Dio  ha  fatto  per  f uomo . Buon  ufi  del- 
•/'le  crea  tu)  e . 1 3 t- 

jet.  V I.  Sulla  Vìfita  del  Superiore , fui  le  Cariche  , fui  d- fi- 
dano della  Religione , e joprq  i due  rtpofi  dt  San  do- 

• vanni , Li! 

L‘t.  VII.  Sul  minijlero  di  Mae/Ira  delle  Novizie  • lfiru- 
Z'one  per  condurre  altri.  Sul  tenerli  dipendenti  da  Dio> 
e Jottomeffì  alla  di  lui  volontà.. 

Lei.  Vili  .La  Predeflinazione  fondamento  dell'  umiltà  e 
della  confidenza  Cri/liana ,-  in  cb'  ella  confijla  : niuno  pe- 
nicey_ehe  per Juo  mancamento . 146 

Let.  IX.-  bina  è obbligata  la  Per  fona  , che  ha  Direttore  + 


di  man  jtjtare  al  Confel 

ore  ordinario  certe  pene  interne . ri- 

vere  in  fede , in  abbona 

onamento  e confidenza  "*  D'O  . 151 

Let.  X.  fintiate  nello  /pirjtoe  divozione  della  Chiefa  ; gran 
pratica  della  buona  divozione . 153- 

Let.  XI.  Conformar  fi  all'ordine  comune , tettandola  condot  • 
ta  particolare  non  è edificante.  ' >54 

Let.  XII.  Evitare  il  perditempo.  Ri f petto  all' autorità  de' 
V Curati.  \ 155 

Let.  XIII.  adirvi  fi  fui  la  condotta  da  tenerci  in  certo  emer- 
gente  in  rapporto  ad  un  Confeffore  . 151S 

Let.  XIV.  Cura  della  finità.  dimore  diflrugqente . Fuo- 
ito  acce/o  per  (je/ucn/lo  ’.  ' Defilaz'one  dì  Gerujalemmt . 
peccato  contro  lo  Spìrito  Santo , Coja  lignifichino  i porci 
pofjeduti  da1  demonf . Diver/t  gradi  di  &raz'4  • Dtvt’/e 
fpegaziom  de- puffi  della.  Scrittura  . odi  prezzo  mi/l  tea 
di  yejucnfie , (diujltzia  Criftiana  , Rimedj  cantra  i m- 
ccfianza.  Il  tempo  dt  fare  penitenza  a tutti  non  conce- 
àuto.  * '■  : : ’ ■ ■ ■ • . *57 

L et.  XV.  La  direzione  , parte  del  debito  di  un  Ve  [covo. 
Bandire  /’  inquietezza  dall'  orazj*W  • Pregio  dell'  ubùt-> 
diliga.  Ri /petto  ver  fi  i voti  /acri . Come  debbanft  rin- 
graziare. quelli  , che  iflrui/cono,  Conf  jftone  nel  ricevimen- 

. Trattare. 


■ ta  dell  E negri  fila  q un  atto  di  fede  « 

Ler.  XVI.  Attendere  i momenti  dt  Dio 

> * ( * V 
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falJl  D,a  fax*  pnfci*  * precipitatone  . Vói 

Lcr.  X V 1 1.  C qmuntOiie  Spirituale.  Pregio  del'  ubbidienza. 

Hop  moltiplica"  le  opere  di  pietà . Scuole . Leganti  par- 
^ ftcoittr*  tnutttr-, ; — — — ’ " — ^ 

Lct.  XV.II.  Sulle  Scuole  , e jopra  un  ritiramento  . Dtjioc- 
car/i  drlla  creatura.  ' .’ 

X.et.%lX.  Camminare  in  fede  e [ommefftone  . Abbandonar  fi 
alia  Iperanppt  . Tutt'  i Crifiiant  legati  alla  Parrocchia  * 
Rtnajcere  a Dio  et.  Spiegazioni  di  pile  palli  della  Scrii- 
tura . 171 

I*et.  X X.  Abbandonare  i funi  dijegni  a Dio  . Bandire . i' 
anjìeta  e la  turbolenza  . Coja  fia  fare  la  Jua  corte  a 
Ge/ucrijto . . , , ' ,$<, 

E XXII.  Promeffa  di  prof- guire  la  direzione, 
t t?  “hbtd  enga  non  vie  a meno  , benché,  fi  ferita  della  ri- 
pugnanza in  ubbidire  conte  bi fogna  entrare  nelle  pene 

• altrui de  fiderio  buono  Jovente  dato  per  efercitare  lo  a* 

, mme  r lenza  chi  rejli  compiuto.  jgt 

X XIII.  Le  Macerazioni  qualche  volta  irritano  il  ma- 

• r ’ ,n JU0S3^dt  toglierla.  La  natura  dell'Anima  : fua 

■ fi* 1 *'™*  tn  Dio  e tordella  poffegga  Dio , dimora  in  e fio , 

‘ eJfl  vuole:  come  l'  anima  non  jurà  annichilata  , Lapo • 

• ««/**  direzione  , di  rivolgere  inceffanre&ente  t’ amata  vcr- 

1°  ,,/“*?■  eternità  ; N'tnte  di  grande  negli  uomini  , fe> 

. Von  l ‘twnagtae  di  Dio  nell'  anima  . Peccato  originale 

• cffme  tratfufo  . Unico- e jeniz  b' diti  uomo  innocente^  cono - 
- iccre  ?»  amare  Dia  . Secondo  «feretro  dell  • uomo  pecca-] 

tarei  » d*  combattere  fe  mede/ime,.  Tentazioni  * debolezza 
v “i'i'rJ?/./0  louo,l°.'t  e per  la  gra^a  di  Dio  . itfj 

i-et.XXIV.  Sopra  il  voto  di  Povertà.  Pregare  pS  bij'ognr 
della  Rdigiune  , .dello  Stato,  e della  Dwcefi  . 195“' 

Lct.  XXV.  Alia  Comunità.  Leggere  con  precauzione  crr- 

,9Ó 

Leu  X X V I.  Promeffa  di  Continuare  ta  fua  direzione.  T9S 

Lct.  XXVII.  Condotta,  in  rapporto  a Superiori  ' Dire  loro. 

■ tutto  per  lo  bene  degli  altri  . Evitare  i mijieri  ed  t 

trattenimenti  fuperflui . . . , ,vj  . 

her.  XXVIII.  Egli  non  è ferire  la  carità  lo  avvertire  i 

i Superiori . Differenza  di  un  primo,  moto  da  un  atto  de - 

T vv^v  *-■■■».  * . # 200 

Jret-  aXIX.  Fare  per  volontaria  fommeffione  ciò  , da  che  fi 
• PQlwbp  ejentarj et$e  per  ordini  Supeuofi . t / ’ io* 
*”  Lee. 
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Let.  XXX.  Seguire  per  lo  eflerhre  le  regole  preferire  ; per 
C interiore  poi  fare  ciò,  cb'  è pile  proprio  ad  attaccarci  a 
Dio,  ed  a {laccarci  da  tutto  . Dare  a Dio  un  cuore  li- 
bero all'opera  dello  fleffo  . Chimere  ed  illuftoni  di  certi 
miflìci  : Maffime  oppo/ie . Lo  Spofo  càfto  fugge  per  effe- 
re  feguito.  Fare  ciò  che  fi  può,  fenef  agitar  fi  & ciò  eh ' 
è impraticabile . ' - . . 2oj 

Let.  XXXI.  Ufodelle  malattie  . La  condotta  delle  anime  è u» 
mifterio,  ove  b i fogna , che  Dio  agi/ca  da  due  parti.  207 
Let.  XXX IL  Non  comunicare  gli  ferini  di  pietà  a' mon- 
dani. .Aprir ft  co'  Superiori . L'unione  e la  regolarità  at- 
traggono Gefucriflo.  209 

Let.  XXXIII.  Circa  il  dubbile» . 210 

Let.  XXXIV.  L'anima  , ebevien  meno,  riceve  dallo  Spo- 
fo un  I oflegno  maggiore  di  quello  , eh'  ejfa  domanda . Grate 
riferva  con  ogni  altre  fuorché  collo  Spofo  . -ut 
Let.  XXXV.  Un  Direttore  non  dee  rispondere  fe  non  che 


dopo  aver  egli  mede  fimo  ajcoltato  Dio  . Come  il  noflro 
formo  lodi  Dio  , Seguire  le  fue  attrattive  nelle  preghie- 
re , Cola  fia  l' tortore  puro . Non  deeji  nè  domandarlo  , ni 
defidemrle  , ma  offerir  fi  a Dio  per  fare  la  {uà  volontà  .215 
Let.  XXX  VI.  Parlare  con  confidenza  e fenra  ri  ferva  a* 

1 Saper  ioti.  — 1 “ • ìtt 

Let.  XXXVII.  XXXVIII.  Sugli  affari  della  Comunità,  ivi. 
Let.  XXXIX.  Circa  alcune  pene , ed  un  viaggio.  218 
Let.  XL.  Circa  una  penitenza,  e circa  le  aujferità,  21 


y* 


Let.  XLI.  Raccoglimento , e fi  lenito  dinanzi  al  Santif 
mo  Sacramento  . Gesìt  l'  -Ammirabile  .•  magnifica  profeti» 
‘ d'  I/aia . *22» 

Let.  XLTI.  Evitare  P agitazione  dello  fprrito  nel  formare 
i defidcrj  di  perfezione.  La  Fefiività  di  Ha , è la  Fe- 
fia  della  Fede . 222 

Let.  XL11I.  Circa  un  punto, ,•  che  riguarda  la  Comunità  » 
e circa  la  confidenza  in  Dio •.  22  j 

Let.  XLI  W.Pene  mandate  da  Dìo  per  purificare  ed  infiam- 
mare /’  amore  , il  quale  crejce  ancora  in  melato  alla  tri - 


,l  V . rene  mandate  età  uio  per  punpeare  ea  tnjtam - 
l' amore  , il  quale  crejce  ancora  in  mezjp  alla  tri • 
finora.  Nulla  fi  può  JenpiaGelucriJlo  .•  tutto  fi  pud  quan- 
do ìt  è unito  al  Verbo  , Dimora  ‘della  Santi  fiima  Tri « 
nità  nell'anima.  _ ; fi  * 224 

Let  XLV.  Direzione ì cofa  feri» fa.  Carità  del?  -Autore  , 
Rijorg-rr  con  Ge/ucrifio . ~ iijp* 

Let,  XLV  L Evitare  i paffa tempi  é Viver  fi  affati  parti- 

CÉ* 
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Let.  XL  VII.  Circa  alcuni  affari  dilla  Comunità  , e circa 
ciò,  che  in  particolare  riguarda  quejl'  minima  . 229 

Let.  XLVIJI.  Profondità  dei l'  eterno  na/cimsnto  dei  Ver - 
jJ  ho . Cofa  fta  adorare  Dio  in  i fpirito  , ed  in  verità.  Dio 
fempre  non  concede  il  compimento  de  buoni  defider)  cb' 
egli  infpira  , , , 13© 

Let.XLIX.  Comunicar  fi  come  per  viàtico  * L<*  virtù  , che 
«/«  Gefticri/fo,  figura  di  ciò  che  quejlo  Dittino  Sai- 
t vatore  opera  nel f Eucariflia  . 7 23S 

Ler.  L.  [/»  addio  /olenne  al  mondo  . Pratiche  per  un  ot- 
v tava  di  allegrezza  in  abbandonandolo . 

Lei.  Ll.V omaggi  delf  Ubbidienza . Evitare  gli  e:cefl>  -,  e 
le.  indi  [atterra  . Cofa  fta  Comunicar fi  fpintualmente . 
v Sofìentrt  con  fermerà  i fuoi  buoni  andamenti.  ijq 
Let.  LI F-.  Circa  dtverfi  punti ì»  3^0 

Ì42 


Let.  LIIL  Circaalcune  pratiche  interne > 


L et.  L [ Vj  Pruova  intorno  a'  peccati  veniali , Impinguarne» 
v tu  fbl["Ua‘e  • Pregio  dell'  ubbidienza . “ 243 

Lt  et.  LV.  Sopra  il  de  fiderio  della  Kelig  ione  , awijo  ecm 
v xellente  per  l'interno.  H; . 

Let.  LVI.  Il  Cn filano  è fatto  per  [offrire . La  volontà  di 
Dr°  fi  tnanifejU  per  tucejfiià  , cb'  ti  mette  di  / ottomet . 
terytfi . “ ■ » *”  ; f " , " 

Let.  LVir.  C/Vcrf  »»  r/t/Vo  [pirituaìe,  — 248 

Let.  LVILL  Circa  lo  Jieffo  [ubò ietto.  249 

Let.  LIX.  Non  cercare  appoggi  fenfibìtì  -,  Dedicare  H tuo 
cpore  allo  SpofO  Cele  [le,  ,v.  . ' ' . 2^6 

Lei.  Pratica  per  la  Settimana  Santa  j 251 

Let.  L XI.  Le  negative  di  Dio  fov-nte  fórra  un  gran  dono, 
t C0la.,P'!f  'Zah  »e[1 * * * S *' orazione  è di  w fallare  . 255" 

Lcf.  LXI[.  L' ^frtd  tà  è unadegli  flati  > per  dove  j \a  Dio 
paffute  le  anime  -,  cb ' ei  vuole  còngumgere  a [e . Rimedi, 

¥ ‘ht ,alJ’faT  d bbònft  porre  in  ufo.  \ 

LXII  I.  Dio  lajliene  /’  jfntma  ite*  tefnpt  dell' aridità 
. Condotta  , che  allora  dee  tener  fi  . ■>  \ 

Let.  LX I V. I frucone  Jul  Mifkro  dell' ^[enfiane . 260 

-Let.  LXV.  Venire  pel  me^s  dell'  amare  ad  una  [ìù  per, 
fetta  cogn^ione  di  Dio.  Spogliar  fi  dt  tutto  , per  acqui- 
Jtare.  quello  da  cui  viene,  il  tutto.  Regola  per  li  p-ccati 

S PJllatt  • Effetti  dell'  amore  proprio  . Se  debbano  deftdsrarft 
frante  grandi , Lo  Spofo  divino  vede  la  difpoficficne.dek 

tuo • 
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«'•  cuore , e Famore  eh' egli  vi  ba  pofto.  Moderar  fi  in  tut- 
to , fuorché  in  amare . > - * t zói 

L et.  LX  V I,  S offrire  , jtnga  tannar  fi  , ta  fottratrione  de' 
doni  di  Pio  .*  one/li  doni  paljano  Dio  foto  re/ìa . Co»’ 
> fidenti  tn  Dio . Morte  deh' amore  propri»  ',  jj^jere -vuti- 
ma  dt  Geiger ifio 4 Lajciar  fare  tatto  a G-[ucrt/lo  t «gli 
è fare  mollo.  . ! •rT  " ■ 7~-  < ~ì6<i 

Lrr,  LXVH.  yfwtfo  fop>a  il  tempo  dell’  aridità  , e /ài 
pre/entire  la  morte . - ■>  ■ .•■■■•■  ’•  i .'167 

Lef.  LXVHI.  Tutto  ridonda  in  bene  , quando  fi  abban- 
dona in  Dia ì li  furore  dimanda  delie  preghiera  per  lui 
mede  fimo . . • ■ > — • ■ • ' • • • •*.  . *69 

Lei.  LX1X.  € iefucriflo  cene  [ce  meglio  di  noi  Affi  il  >>0* 
firo  amor»  . Seguire  la  fua  volontà  ditbiurata  nelle  Scrit- 
ture, e nella  neeeffìtà  degli  eventi  . - i 17» 

-ter.  LXX.  Circa  lo  fieffo  (abbietto.  v 271 

j-ff.  LXXI.  Defideno  di  ripa  far  ft  in  Dio  fofo  . Pen fiero 
- di  S.  Francefco  di  Sales  fu  le  auflerità.  -Pratica  net  a- 
dorar  Dio  in  una  novena  come  motore  de' cuori , Fta  /<■- 


il una  Vedova  Criftiana  ♦ ' * 175 

JUt.  LXX  HI.  La  C hirfa  nello  flato  dt  vedovanza  , è ri  ' 
carattere  di  una  Vedova  Criftiana.  ~ «,J  27  6 

i.et.  LXXIV.  Lo  Jleffo  amore  fa  dire  alla  Spofa  de' Care- 
e tici  , venite,  e fusate . Srato  delle  forgi  ut  , delle  Ma- 
<.  ritate  , e delle  Vedove  ■ [ta  l' ornamento  di  una 

« spola , • • • •'  vf% 

L-et.  LXXV.  V eflima^ìone  e F amore  delle  creature  è un 
nulla  * Immobiliti  da  Dio  conceduta  a . cb'  < ft  lafcia  a 
lui.  Felicità  dell’  anima  nella  foìitudine . V dimore  non 
* i impara , che,  coll'  amore  $ e non  colle  legioni.  281 
Let.  LXXVT  .Spiegazione  di  quejle  parole .•  Exl,pf6Lns  eK- 
fptdavi  . Come  jaiCtafì  l'unione  della  cafia  òpofa  con 
v Gejucrifj»,  ~ v . 1 . 284 

Let.  LXXVII.  La  correzione  l utile,  quando  acenfe  ileo- 
¥aggio , in  luogo  dt  abbatterlo  » Diverji  avrvift  per  b:rt 
1 profittate  di  ctì , che  dice  un  Direttore  . ~ JW 

Lei.  LXWUTrrnflerza , che  viene  da  D io  Tf uggiremo 
~-jtoraggi 'mento  m tale  ftaeo^  > ■ ■ * ' _ 

Lrr.  LXXIX.*  Evitare  gli  et  ceffi. . Cola  fia  preparar  ft  al- 
\ la  mone. *9° 


L«.  LXXX.  Vantaggi  del  fienaio  interiore.  Tri  fletta  fa. 


m 
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lutare  ■.  Diverfi  Stati  deli'  -Anima - Sofie  fino  ì n Dio  . Non 
temere  le  itlujìoni  fuor  di  mi  fura  . Vie  di  D o differen- 
ti da  quelle  degli  uomini.  L'amore  ha  piti  di  un  lin- 
guaggi. . « • • 291 

Let.  LXXXI.  Sopra  un  regalo.  Le  pene  interiori  fez-ente 
pe  rmeffe , per  efercitare  la  fede  e l'  amore . 297 

Let.  L XXX  IT.  Comunione  f tequente  , rimedio  contro  la  ten- 
tazione . L' ecccjfrvo  prevedete  f veglia  inquietudine . 298 
Let.  LXXXIII.  Doni  di  Dio  conceduti  non  fecondo  i ine- 
riti . Porre  in  D<o  tutto  il  [uo  appoggio  . Rimedio  effi- 
cace cantra  gli  {regolamenti  dell'  immaginazione  * 500 

Let.  LXXXIV.  Sopra  il  d- gì  uno  e le  aujìerità . *302 

Let.  LXXXV.  Cerne  Grfucrifio  abbia  conqu'fìate  le  Jue 
• Spole-  spettare  con  pazienza  i momenti  di  Dio . 305 

Let.  LXXXVI.La  verità  di  Dio  lofi  iene  ì'  anima . fn  che 
confijta  la  fede  nuda  . La  meditazione  di  Gefucriflo  in 
qualità  di  uomo  non  obbliga  fempre  a rimirarlo  fecondo 
- ta  fua  Umanità  . / fai  fi  M- Ilici  bia fintano  l'  attaccamen- 
to a Gefucriflo  , a fuor  mi  fi  a } , ed  agli  attributi  di  Dio, 
Come  fi  debba  attaccar fi  a'  doni  di  Dio , 0 di/laccarfene . 305 
Ler.  LXXXV  II.  Dio  ftegue  queglino,  che  appartengono  a 
lui,  fra  che  lo  fuggano , 0 thè  lo  cerchino - Spegnere  C 
amore  ai  termine.  Diftaccamento  dalle  creature . Lamen- 
ti deh'  amore  terminano  in  amore  . spirare  alle  mag - 
g ori  grazie  . Cura  ragionevole  del  corpo . -Amare  la  rigato- 
la giudizi*  di  Dio  , fenz*  decelerarla  . 310 

. 1 Ler.  LXXXVIU.  Speranza  nella  bomà  di  Dio  , rimedio 
contea  le  tentazioni  . Delle  diflrazionr  nelle  preghiere m 
Dubbi  intorno  la  fede , come  debbano  ri/olver fi  .^Appog- 
giarfi  a-  Gefucriflo  per  andare  a Dio  - Errore  de'  Qui  e- 
tijli  fopra  la  Cent- mplaz  one . • i 3*5 

Let.  LXXXIX  11  foto  Verbo  pub  faziare  l'  anima  affa- 
mata et  intendere  a favellare  della  grandezza  di  Dia- 
li Figliuolo  di  Dio  con  ifpez'ahtà  nollro  Spofo.  319 
Ler.  XC.  Giudizio  fopra  le  lettere  di  M.  di  San  Girano . 

Rifrazione  abbreviata  degli  errori  de'  Qmetifli . -Avvi- 
' fo  l'opra  un  rit  tramento  , e fui  defi  derio  della  Religione-  32 1 
•Ler.  XCI.  Gefticri/io  foto  faz  * • Giudizio  fu  la  vita  - del- 
la Madre  Maria  ‘ dell'  Incarnazione  . Perchè  non  fi  cono- 
Jca  ciò,  eh-,  fi  fa,  nella  orazione  .Sof legno  della  a tatara 
debole . Speranza  crifliana . ».  32/ 

-Let.  XCU.  Calma  interiore  non  neceffaria  per  un  ritira* 

men- 
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meato  . Santa  libertà  dell'  amore  • i fuoì  tra  [por ti  , fa 
fua  gloria  ec.  ...... 

Let.  XGIII.  Niente  affettare  eli  flraordinario  . Meditare 
, il  Cantico  de'  Cantici . 552 

Let.  XCIV.  Rijpofle  piene  d' ifiruzjoni  a molti  dubbj  p>o - 
po/ìi.  # 33? 

Let*  XCV.  Evitare  f impazienza , e l' a f prezza  '■  Comu- 
nicarfi,  mal  grado  delle  follie  dell' ' immaginazione . *4b- 
bandonamento  in  Dio  .Aridità  qualche  volta  utile.  Con- 
dotta da  ofiervarfi  in  certe  forte  di  pene  « 34^ 

Let.  XCV  I*  Non  far  dipendere  la  fua  condotta  dagli  av- 
veniminti . falciar  dire_  e fare  al  mondo  ; e jagnfi:a>e 
tutto  àlla  volontà  di  Dio. 

Let.  XCV  li.  Reprimere  i moti  d1  impazienza  • L*  agita • 
Zjone  è centrarla  al  a perfezione.  Non  entrare  nelle  con- 
i tejlazioni , che  riguardano  C JÌ<to> e . " — Ter 

Ler.  XCVIII.  T ri fiezz*  fecondo  Dio.-  i fuoì  effetti  . La 
JlupideZZa  di  certi  flati  apre  a Dio  il  campo  di  opera- 
re . Unito  pe f gli  tutori  profani  pericoloso  . 35*; 

Let.  XC1X.  vdwifo  /opra  una  Conjefitone  . E fori  azione  i 
comunicar  fi  fPL(f0‘,  . , ; , 

Let.  C.  OperaZ-om  di  Dio  ritardate , quando  fi  allontana 
da'  Sacramenti . Felicità  delle  pene  . Nece fitti  dell'  ub- 
bidienza < , ...  ....  ...  '4  . 1 IVI. 

Let.  CI.  La  quiete  non  dee  affolutarrtcnte  dipendere  dalla 
ficutezxa  di  ftarfene , bene  con  Dio  . L' uomo  non  ha  di 
, (uo , che  la  menzogna  ed  il  peccato . . _ . , $6<$ 

Lct.ClI*  Evitare  le  fingolarità  . Le  infedeltà  non  annien- 
tano i doni  dì  Dio  . Camminare  Con  confidenza . %6i 

Eet.  idlUi.Rifìefiiont  fopra  gli  0 dell'  •Jlwento , Non  of- 
fender fi  per  le  contraddizioni  , che  Vengono  fatte  a'  fert. 


, tinnenti  di  quelle  Perjone , che  / limiamo . 
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.LtU  ClV*.  Sopra  le  divife  di  un  regalo  * La/cìar  fare  a 
.GeJUcrijlo . Meditare  fopra  il  bene  , che  Dio  vuol  trar- 
ne da’  noftrì  peccati.  Circoncifione  del  cuore  , (de (u ertilo 
opprefl'o  da  nofiri  peccati , forgiente  dilla  nojlra  forza  . 365 
Let,  CV;  Qrazjone  di  amtnirozj-one  * Le  grandi  pene  in* 
ter  tori  noi\  pojfono  f fiere  levate  da  mano  umana *■  368 

Let. CVI.  Confohre  gli  ammalati , per  piacere  a Dio  : U- 
v t il  ita  delle  malattie . Diverfe  celebrazioni  a Dio  . Tri • 

\ /ìezza  f aiutare . %6<J 

Let.  CV  II.  spettare  i momenti  di  Dio  nelle  afflizióni, 

&!* 


Digitized  by  Google 


Dio  abita  coll'  anima  in  me^o  alle  tenebre , ed  all'uri. 
dità—Norrientar^attrfì-fntftìli. 


Lct.  CIX.  Si  leva  qualche  fcrupolo  intorno  alla  Confejjio- 
ne , ed  alla  Comunione  /pirituale , Jje 

Lt-t.  CX.  Dirnmdc , e RtJpoJle  a piti  queliti,  577 

Lcr.  CXL  S opta  vu  Sermone  il  quale  altea  fatti  najeere 
alcuni  dubb)  fu  lo  fpirito  di  quejia  perlina:  fui  facn- 

le&ì  -,  e fu  i peccati  mortali.  3S4 

Let.  CXII.  Regole  della  f alida  penitenza  . Permìjftone  di. 
rinnovare  / voti  .•  Prumeffd  di  mandare  le  Meditazioni 

m — ; — _ . — 

X-et.  CXIII.  Non  praticare  aufìeritd  Jenza  per  mi  ([ione , Non 
dare^  alcun  confine  al  /anto  amore.  386 

Fuoco- dello  Spofo  accende  la  Spofa . La  rea- 
lità del  la/lt,  marirafgio  tira  dietro  il  cangiamento  del - 
la  vita.  ^J^jonc  dello  Spofo , per  fui  fa  corrifpondere  la 
Spola  . vfttaccaifì  a'  dom  dillo  Spofo  , non  come  al  Juq 
, ««*  a W.IV  per  giugnere  a lui , 

Il  fuoco  dell'  amore  divorante  * egli  (epata  din%a<- 
niera  dalle  creature , che  fi  cerca  Dio  in  quelle , e quelle 
tn  &0-,  Il  Santo  Spofo  Fanciullo  t fatto  uomo  veccbto- 
n ne ì «rfli' accasamenti  dello  Spofo.  391 
Xcr.  C.XVI.  Adorare  gli  ordini  di  Dio  . Comumcarft , 0 
per  corregger ft  de'  (uo;  mancamenti , 0 per  trarre  profitto 
da  Jf'frtti  t mede  fimi , 

Xet*  CX  V II,  In  qual  modo  la  Spofa  debba  parlare  allo  SpO’ 
i°Pcrr, ,e  !ut  debole^.  Dirì^rfì  nelle  a j fifoni  alla 
SS.  Vergine , 394 

Xet-  CXVIII.  Ciò  che  fi  crede  un  oliatolo  alla  falute , è 
9u-,lc»c  volta  quello  , che  vi  ci  avvicina  . Comunione 
frequenta  Evitare  di  effere  troppo  ri  fervati  col  Confe[fo- 
T badare  troppo  alle  proprie  inquietezze.  395 

i C*'  r'  v v ' s/^vere della  compiacenza  in  certe pc.ca/ioni . 396 
L.U.  CXX.  Sacrificare  tutto  per  Iddio.  Umiltà  dal  Novi- 
V<*to.  ' * ■ j • ; - J97 

Ler..  CXXI.  Stato  di  una  Novizia  . Umiltà  quanto  van - 
tassala  . Cogliere  i momenti  di  Dio.  Stare  lomm  jfi  al- 
lì*  fra  volontà.  _• 
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Let.  CXXTI.  Non  abbreviare  ì fusi  g'omi  con  trot>t>»  gran- 
di au/lerità . Sommertone  alle  dìfpofiz‘oni  di  Dio  è C d- 
rigine  della  vera  pace - __  400' 

Let.  CXXIII.  appropriar ft  db  , che  fi  trova  ne'  libri  di 
convenevole  al  proprio  fiato . spettar  lentia  inquietezza 
e fcnii*  impazienza  i momenti  di  Dio.  401 

Lee.  CX  XIV.  Cufiodire  ti  filenzio  fu  le  pene  inurne  .Non 
mirare  nel  fuo  fiato  , che  le  grazie  di  Dio  . Piacere  la 
tentazione  colle  preghiere  e col  digiuno  . , 402 

Let.CXXV.  Sul  timore  di  effere  ipocrita  . Lafciat  pojfe- 
dere  tutto  allo  Spofo.  Pregare  per  la  Cbiefa  , e per  li 
tuoi  Mini/ir  i . ' ,l  404 

Let.  CXXVI.  Condotta  per  rapporto  alla  Maefìra  della 
'Novizi*  » e delle  ptrfone  , le  quali  moflrano  0 della  in- 
diffrenzat  o del  difprezZ0  • Pregare  perla  Cbefa.  40  jf 
Let.  CXXVII.  Occultare  i difegnt  delio.  Spojo. , Ricevere 
’ le  fut  carezze  ; rna  combattere  per  effe.  Fare  degli  ifor- 
Z‘ , nla  nullad  imeno  fiarjene  tranquillo.  407 

Let.  CXXVII!.  (énfeffaie  i (uoi  difetti , e ri  cono  fiere  , che 
fi  ha  in  le  il  fondo  di  quelli , da'  quali  fi  è efente.For • 
tificare  l'  intftij  per  la  educazione  deli'  e flerno.  prega- 
re per  P tutore  , e continuare  a rendergli  conto  di  luti * 
i lumi  t che  fi  ha . 40& 

Let.  CXXIX.  Non  evitare  fcrupolofamente  le  occafiom  di 
leggieri  mancamenti  , quando  no»  jt  può  Jertza  troppo  ti - 
' '<WQ>g_?  0 f'nZa_  fiondalo,  * 411 

Let.  C XXX.  Sopra  alcuni  fogli  obbliatì  a Parigi  . Con- 
formar fi  per  la  Comun  one  all"  ordine  comune , Pregio  dell' 

ubbidienza . -4TX 

•Let.  CX'XXI.  Flottazione  a concluder » il  juo  fagrtfizio , 
Gesù  fanciullo  propojh  per  modello . 414 

Let.  CXXXU.  Obbliare  tutte  le  creature  . Divenire  una 
• nuova  creatura  .Pregar  Dio , acciò  benedica  tl  libro  Da» 

l£lL  ftati  dt  orazione.  415 

Let.  CXXXIII.  Rifpojle  a diverfi  quefiti  ffcttanù  alla 
■ " ^rofefìion*  Re  ligio  la  . ■ 417 

Let.  CXXXIV.  Su  la  ricezione  di  quefìq  Perfona  nella 
Religione  y grande  bontà  di  quejio  Prelato  per  cl  d . 424 
Let,  CX XX  V.  Sopra  il  ritiramento  per  la  ProfrJJione . V 
umiltà, el'  ubbidienza  loto  > beni , che  legano  lo  Spofo.  425 
Let.  CXXXVI . Abbandonar fi  a Dio , per  non  effere  ab- 
bandouat » . Rifpofh  a diverfi  quefiti  . Pregare  per  le 

dì* 
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•ètkbÌaf»Xfi).ìC  della  Verità  . Rifguard in  l' affette  del  f)ue- 

tifmo , non  come  un  affare  p articolate  , ma  tome  t/vello 
ati  tuti"  i Fedeli . . . , 42.6 

Lee.  CXXXVlI.  EJlratto  di  un  Sermone  del  giorno  tiel-  ( 
la  JPr  ntecojle . v 430 

Let.CXXXV  III.  Non  eleggerci  croci  di  nojlro  gufìo  ; ma 
portar  quelle,  ebe  Gefucnjlo  impone  . Piegare  per  gli  af- 
fari della  Còieja  . Mtna.ce de'  nemici  di  Muojignotc  Jioj- 
juet.  +>  A \ '446 

Let.  CXXXtX.  Non  effere  troppo  Jtnfibile  alla  condotta  j 

degli  altri  a rtjguardo  ttojlro  , R gole  /alla  povertà  e , 

Julia  jlaptlnà . " ' 

Lfr.  CXL.  Orazione  fogge  tt  a ad  il  tu fieni , è propria  a/u-  f 
JÌÌtdre~òrgogttd7^  ' " , '“T  449 

LeV CX LI.  •*“  /<*  un'amica,  che  fu  parimente 

folto  la  condotta  di  M.  Bofjuet . ...,i  451 

Let.  CXL1I.  Su  la  malattìa  delie  Superiori.  451 

Lct.  CXLIII-  Prómeffa  di  ottenere  da  M.  ^rcìvefcovo  di 
Parigi  un'  ubbidienza  per  far  un  viaggio  » Parigi . 453 
Let.  CXLIV.  Premeva  di  andare  a l..  ...  Ri  {guardar 
Dio  ne1  Superiori . 4^4 

Lee.  CXLV.  Sulla  mone  dell'  Abbate  della.  Troppa.  Lo 
Jpav-nto  dì  Giudizj  di  Dio  , e la  confidanza  nella  jua 
tni ferie  ordì  a non  fono  incompatibili . 45  S' 

Let.CXLVL  Contenere  ì ejìtrio-  e . spettare  dal  divino 
Spòlo  la  confol astone  interna  . Comunione.  Pa [quale . Il 
deftderm  di  ùnta  regola  piit  aujier a può  condurre  alla  il * 

' luftrner  jìar  fette  fermi  nello  (lato,  a cut  Dìo  chiama  . 457 
Lee.  CXLV  IL  Ùntone  al  tanto  Spojo0ed  alla  fua  Croce 
principalmente  colle  mortificazioni  interne  . Penitenze  im- 
’ pofie  per  difpor/ì  alla  gratta  del  Giubbileo  . 4^9 

Ler.  CXLV  III,  Preme  (fa  di  continuare  la  fua  affijlenza  .' 

Non  negligere  la  Jua  fanità . 460 

Let.  CXLIX.  / colpì  del  Janto  Spojo  fono  un  (ofiegao , 
ed  i fuoi  firazj  una  protezione  .Comunicare  poco  alla  crea - 
tura  e con  la  creatura . ' 4.61 

Let.  GL.  Il  nulla  , eh'  è il  mondo „ Effere  in feti  libili  atut • 
to  c è , che  non  è Dio  . Giudicare  della  bontà  dì  un  ri- 
; tiro  dal  frutto.  Cujhdire  la  daufura.  4 Si 

Let.  CUI.  N Ila  quale  fi  rinchiudono  molti  avvi/i  Jpiri - 
mali , e fante  ijlruz'oni  per  la  condotta  di  qu-fta  pujo- 
tta , che  ella  uvea  domandate  per  articoli  a qv.eflo  Prela- 
to 

v • J 


4*4  * ' .• 

to  su  la  fine  dell*  anno  1702.  ove  le  fue  infermità  non 
permettevano , e he  egli  le  J criveffe  si  Jpcffo  , come  per  lo 
paffuto,  463 
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